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AI LETTORI

C/redesí generalmente che il íradarre in ita-~ 

Hano dalle lingue moderne, e massime dalla 
Francese, sia cosa di tanta facilita, chc nes~ 
suna Iode debba poter seguitare a chi prende 
simii fatica. Afarlo male, corne si usa, dico 
esser verissima questa opinione; a farlo hene, 
tutto il contrario, ed afferma anzi, esser cosa 
di sommo pregio, forse più che se altri il 
facesse dal Latino, o dal Greco. l\~orí già 
perché la conoscenza della lingua Frúncese 
passa esser paragonata con quella di qucste 
classiche lingue, maestre del mondo ; ma per 
tutf altra ragione. Fgli è perché voltando 
dal Greco o dal Latino, queste lingue,per 
esser r una madre , l’ altra nonna dell’ íta- 
liana, possono colla loro ricckezza e maestá 
matronale aiutare e crescere la nobiltà della 
figlia e della ñipóte; laddove la Frúncese, 
per esser sorella spuria anzichè no, e pero 
ií diversa dal costume della nostra ,per poco 
che questa s’infranciosi, perde la sua gra
vita, la hellezza, e sembra quasi tapiña: e 
tuttavia la Frúncese è tanto scimia, se mi 
è lecito spiegarmi cosí , dell’Italiana, che chi 
non abbia la vista assai buona, é facilissimo 



prendere i modi di quella per quelli di que^- 
sfa^ e confonderne le proprietadi. GV imorat~ 
ti di traduzionifrancescamenteltaliane, che 
vanno attorno, profano vero tropjjo quelle 
ch’io dico. Ma questo no?i è solo male delle 
traduzioni. Quante opere italiane vengono in 
luce-, che serbino alquanto del colore de’no
stri Classici? Ma che dico io delle scrittu- 
re ? Tanio la nostra lingua s’è fatta schia- 
va della Francese, che nello stesso parlar 
famigliare altro non s’ode da alcuni che una 
solita traduzion dal frúncese, onde ti par 
di sentirli leggere una Gazzetta. Fd ecco 
il perché le traduzioni dal Francese sono og- 
gimai venute in tanto dispregio e vitupero 
presso tutti coloro, i quali veggono un poco 
aoanti nella proprietà ed eleganza Italiana. 
Sien belle quanto esser possan le cose, non 
più si puo tollerare quel bastardume di lin
gua, la quale dell’Italianafavella poco più 
alfro tien che le desinenze delle parole. Cio 
dimostra, che quantunque r Italia non passa 
vantare molti scrittori, i quali sappiano scri- 
vere Italiano come vorrebbesi, tuttaoia la 
buona lingua è pregiata generalmente da tut
ti, e da molti se ne conosce il colore, talchè 
dooe manchi affatto, sentonsene venire uno 
sdegno, e gittano il libro. Fen altrimenti 
faceasi prima che il Cesari cominciasse farsi 
incontro al torrente in Ferona, ove gli sco- 
lari di Fettorica sputavano sui Fante nelle 
pubbliche scuole. Fuona cosa adunque ell’ è 
questa, e da doverne sperar troppo bene.



Tuttavia^ io voglio dire una mia opinione, 
çual ch ella siasi. To dico, che finoattan-^ 
tochè si lasciano in man de’ giovanetti stu~ 
diosi le infranciosate traduzioni della storia 
antica, Greca e Homana , le quali occupa- 
^^ ogg^di le scuole Jtaliane, sempre saran- 
no pochissimi i buoni scrittori: e le fatiche 
gloriose di un Cesari f primo fra i moderni 
ristoratori di nostra lingua I e gli esempj di 
pochi altri per ricondurre gVTtaliani in Ita
lia, singolarmente rispetio alia prosa, tor- 
neranno pressochè nulli, o certoporteranno 
scarsissimo efetto. E nel vero, essendo le 
dette storie necessarie a sapersi da chiunque 
itudia le umane lettere, siper Tintelligenza 
degli antichi scrittori, siper gli argomenti 
bellissimi, che se ne traggono da farne sog- 
getto dell’ eloquenza: ed oltre a cio essendo 
^ {^gg^ plenissime di diletto ; e’ ne conse- 
guita, che i giovani più di ogni altro lihro 
avidissimamente le leggono e le rileggono, 
e pero senza avvedersene essi medesimi, pren- 
dono quell’ andar di periodo, quella giaci- 
tura di parole, quella guisa di modi, quei 
costumi, quel sapore, che non è altrimenii 
legittimo, anzi bastardo. Ora, a voler ri- 
metterli in via, convien far loro disimpara- 
re l appreso, e di adulti, tornarli fanciul- 
li; il che pochissimi sono coloro , che ooglia^ 
no, 0 possan fare. TTico anche possano : pe- 
rqcchè , corrotto e guasto una volta il sen— 
tïre , elT è spacciata per sempre. Â’nostri 
tempi di que’ che si ricredessero , e rimon- 



tassero alie vere sorgenti., io non ho uditp 
dire di oltri, che del rannetti Per le ra- 
gionii cho qui toccai senza piit, mi ricorda 
di aver più volte confortato il Cesari a det-^ 
tare un Compendio di storia Greca e Pomana, 
o a voltare in Italiano quello del Goldsmith 
f che abbiam tradotto aa un Toscano /ran- 
cescamente } da che si reputa, com’é di vero, 
cosa eccellente ; ma impedito da opere mag- 
giori, che avca per le mani, non poté dar- 
si a questo lavoro. Hon indarno pero io gli 
ebbi tocca questa corda ; che quelle ch’ io 
avrei voluto da lui, cominció egli valerlo 
da me, ed io non ho potato negargli il suo 
desiderio (’^J . Ecco perianto il Compendio 
della Storia Romana da me voltato, come 
ho saputo il meglio , nella lingua nostra dei 
tempi migliori. Daro appresso altresi il Com
pendio della Storia Greca , s’io vegga fatto 
buon viso a questa, che mando innanzf Io 
mi sono stadiato di far piit che potei ri- 
tratto dal Davanzati ; come siami riuscita 
la prova, io non so ben dire. Comunque sia, 
se non ho potato afferrar l’ eccellenza di lui 
in quelle parti, ov’egli è veramente singo- 
lare dagli altri scrittori italiani; ho lasciato, 
se non nitro, a lui i modi bassi, e plebei,

(*) Veramente io volea provarmi di dettario lo 
anzichè trasportarlo da altra lingua; ma egli mi 
sconforlô, niostrandomi esser fatica gittata, da che 
c* era questo buono a detto di tutti, cd io m’ac- 
chetai al conàgHo di lui.



de^ guali gli piacgue di macchiar quel suo 
lawro da ogni altro lato maraoiglioso. Que
sto sconcio fu originato dull’ opinione, che 
anche il pantano di difercato-vecchio, fosse 
tutf oro : la qual’opinione è oggimai dimo- 
strato, ed avuto per certissimo da tutta Ita~ 
lia, non essere punto vera : né giá v'è piu 
chi si creda, dooer altri andarsene a stare 
a Firenze per apprendere la vera lingua /ta- 
liana. Stando la cosa in questi termini, io 
délibérai di volgarizzare questo Compendio, 
sperando di dover farlo un po’pià italiano 
della traduzíone, cho va per le mani dei 
giovanetti, sebbene io non sia nato in To
scana; e forse questa speranza non sara altro 
cke prosunzione. Che se fosse vero, cldio avessi 
fatto la mia traduzione non male-, mi ba
stera r approvazione de^ pochi intelligenti, 
né mi curero altramentc dei dire, che altri 
facesse in contrario. Siccome non mi ritras- 
se dallo stampar la mia Cantica sopra Ii 
trionfo della Cattolica Keligione nella Per
sona di Pio VII, il sapere cke molti per 
vari rispetti, cke qui non voglio toccare, non 
potrebbero non fare mal viso al mio poema, 
comecchè il trovassero non mala cosa : coii 
non puo trattenermi dal pubblicare questa 
versions T esser certo, cke coloro cke appreser 
la lingua nelle versioni moderne , cioè la 
lingua delle Gazzette, le farannopoco buo- 
ne accoglienze. /o son fermo in questa sen- 
tenza : Cke Tuomo dee far meglio cke sa , 
e puo; « lasciarsi dire, Tivete felici.





AL SIGNOR

taairgîâipss :aa^A
VICENTINO

Tanti e SI grandi sono gli obblighi, che 

tengo con voi, per tante gentiîezze e fa
vori, e dimostrazioni di vera amicizia, 
che mi faceste sopra ogni nno merito ; 
ch’ io mi crederei l’uomo più ingrato del 
mondo, s’io potessi non dico dimenticar- 
mene^ ma pur tenerne süenzio. Io venni 
perô meco pensando come rendervene un 
qualche cambio, ma non trovando modo
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alcuno, che giudicassi da ció , mi parve 
bene di far saper altrui, se non altro, il 
mio desiderio; non dubitando, cheezian- 
dio di ció solo vi sareste chiamato conten
to; anzi per la vostra modestia, ed indo
le, che fugge a tutto potere la nominan- 
za, vi sarebbe paruto anche troppo. Ab- 
biatevi dumjue questa pubblica sîcurtà , 
ch’ io vi fo , del desiderio mio, che tutti 
sappiano quanto io vi debbo: e nel tem
po stesso accogliete di huona voglia que
sta mia traduzione , della quale vi prego 
perdonarmi i difetti, che il vostro inge- 
gno e sapere fácilmente ci troveranno. So 
che vi dedico cosa assai tenue , tuttavia 
spero che la gradirete se non per altra ra- 
gione, almeno perché vi yien da un ami
co , a cui sopra ogni altra cosa dorrebbe 
il parervi ingrato, State sano.

1¿ vostro a^ezionatís. arníco 
F. FRàWCESCO VlLLARDl HIM. COMV-



COMPENDIO
DELLA

©3®aaA st®ïïîiL0â.

CAPITOLO I.
Origine de’Jiomafii.

-A mando 1 Roinan! di recare a prodigio i lorn liasst 

principi, si dieder vanto di esserc stati originali dagli 
Dei. Enea figlio di Venere perseguito da rea fortu
na , dopo vinti niolti pericoli, approdo in Italia 
1’ anno del mondo aSîô. Trovo bonne accoglienze 
presso Latino Re de’ Latini, ed avutone in isposa 
Lavinia ñglia di lui. 11 Re dc’Rutuli Turno, il 
quale buon tempo prima avea posto 1’ occhio sopra 
Lavinia, niosse Ia guerra ad Enea. Ouesti alia fine 
1’ ebbe vinto ed ucciso, ed appresso edificó una 
città che ad onorc della inoglie chiamô Lavinium. 
Non gnari dappoi, guerreggiando contro Messenzio, 
il qiiale tenca piccol reame in Jtalia, egli altresl 
rimase vinto, e morto in battaglia dopo regnato soli 
quattro anni.

Numitore disceso da Enea per diritta linea fn íl 
decimoquinto Re per testamento dél padre» Ainutio 
fratello di lui ebbe in eredità de’ tesori recati da 
Troia. Ora conciossiaché le ricchezze iogenerino aiii- 
bizione, perianto Amulio le mise in opera a sbaizar



il fratelîo dal trono e poco ando, che gli venue 
fatto d’insignorirsi del rcgno. Un dclitto fcce luogo 
ad un altro. 1 suoi sospetti il condussero a mctterc 
a morte il Gglio di Numitore, e a togliersi questa 
spina dal cuore, di potere quandochessia, csser mo
lestato per 1’usurpazione della corona, strinse Bea 
Silvia, tiglia única di suo fratcllo, a renders! Ve
stale. La vcrginità, che portava questo stato di vi
ta, non gli lasciava alcun dubbio, che la corona 
sarebbe passata a’suoi figli senza contrasto. Avven- 
ne pero cosa, ch’ebbe guasli tutti i consigli di lui. 
Bea Silvia fu posta a fornire alcune bisogne dei 
culto sacro ncl tempio di Marte non Iungi dalla 
città. Una corrente di aequa altraversava il bosco, 
nel cui mezzo era il tempio, alia quale veniva ad 
attigoere la sacerdotessa pel sacrificio o per altrn 
iiopo, com’era richiesto all’csercizio sacerdotale. Jvi 
le sopravvenne un uomo, che le fece violenza. Ve
ste da soldato; divise le stesse del Dio Marte. Altri 
peró crede, e meglio de’primi, che un giovane vi 
si era nascosto, a cui ella avea posta l’ora, ed il 
luogo. Come la gravidanza venue a tal termine, da 
non poter piíi tenersi éclata, Bea protesto, quello 
che in Ici era avvenuto, essere stato opera del Dio 
Marte. 11 bosco, il tempio, il Dio, che si teneva 
ivi presente nel suo sacrario, tutte queste circostanze 
poterono dar colore di verità, ed acquistar fede al 
detto di Ici, O ella sia stata colpevole, ovvero sa
crificata all’ altrui libidine. Ora, chicchè si fosse 
l’amante di lei, o che altri l’abbia sedotta solto 
l’ombra di un si gran nome, o che Amulio stesso, 
dal quale non era lontano il sospetto, si fosse di- 
fatti l’aiitore della gravidanza, comunque ció fosse, 
ella mise in luce due figli. Si tosto come fur nati, 
ne gimo Amulio la morte. La madre condannata
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a¿ essci'c arsa viva ( cosí le pía volte cran punite 
le Vestali, che venían meno al loro voto di castíta ) 
ed i gemelli gittatí nel Tcvere. Quando la cruda 
sentenza fu condotta ad eíTetto, il fiume per av- 
vetitura si traboccava di sorte, che essendo buon 
tratto d’intorno inondato, i bamboli venner pie- 
gando in parte, ove, per la corrente ch’era lonta« 
na, 1’ acqua bassa e stagnante non ebbe forza a 
poitarneli. Avvi chi avvisa, essere stali esposti in 
una culla, che dopo stata alcun poco ondeggiante, 
bassandosi iraprovvisaniente le acque, rimase in secco 
sopra la riva. E fama che una lupa calata a bcre 
dalle montagne, corse al vagir degli infanti, e diede 
loro il latte sott’esso un fîco. Li venia careggian- 
do, e leccando come suoi hgli; ed egli stendcan le 
tenerclle lor mani aile sue poppe nè più nè meno 
che fatto avriano alla lor madre. Faustolo, il quale 
soprainlendeva ai pastori del Re, s’accorse di que
sto prodigio, e n’ebbe stupore. Ei li ricolse di terra, 
se li recô a casa, e datigli alla moglie che li nu- 
tricassc, gli allcvô comc se li avesse ella medesima 
paitoriti. Altri pero crede, e con miglior senno, 
che la roula vita di questa donna le accattasse il 
soprannome di Lupare cosí ne va la maraviglia di 
questo portento, che ha viso, più che di storia, di 
favola.

Romolo e Remo campati per questa guisa mara- 
vigliosa cominciaron per tempo a mostrar com’eran 
forniti d’ ingegno, e portati ad iinprcse nobili e 
sopra la condizione de’lor natali, L’aria stessa del 
loro volto e la nobiltà del lor portamento smentiva 
la bassezza della lor nascita. Tuttavia da principio 
s’acconciarono alia guisa de’pastori, guadagnando 
la vita colic lor maní, e da se edificando loro ca
parme. Ma poco durarono in questa vRa, che loro
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noil díspiacesse un ozio sí neghittoso, c pasturMido 
la gi-eggia si dírtlero a cacciar per le sel ve. Come 
furono avrezzatí a viiicer le Rere, aspirarono a mag- 
giori vittorie. Quelle contrade erano infestate dai 
ladri: or contro questi si gittaron di forza, e tolti ’ 
loro assai dplle volte i latrocini, si li partivano 
fra’ pastori. A »i gran numeix) concorreano ad essi 
continuo i giovani dc’circostanti paesi, che in poco 
tempo se ne vide nascere un populo, che s’aduna- 
va già a parlamento ed a celebrare lor giuochi ■ I 
due gemelli furon soprafTatti da’ nemici mentie sac- 
cheggiavano le loro terre. Romolo cadde nolle loro 
niani ; fu tratto dinanzi al Re, ed accusato di aver 
inesso a ruba e dato il guasto ai poderi di Numi
tore. Egli si ebbe posto in salvo fuggendo: ma Remo 
fu mandato a Numitore egli slcsso che si purgasse 
di questa accusa.

Faustulo inosso da uon so quali indizi non avea ¡ 
mai deposto il sospelto, non forse i due gemelli, 
che avea nutrito, fosscro dessi qnelli, che Amulio 
avea falto giltare ncl Tevere. Di questo sospetto ne 
gitto cosi un motto a Romolo; e Remo ne senti 
alcun cenno da Numitore. Come poca scintilla ta- 
lora seconda una gran Gamma, cosí da questo sil 
dubbio fatto sentire ai due fratelli si accese in essi 
tai desiderio di vendetta, che in ogni loro pensiero 
tiravano pur alia morte del tiranno. Fu stretto da 
tutte le parti, e ncllo sbalordimento, che mettea 
nella gente un’impresa si ardita, preso e fatto mo
riré. Cusi Numitore ben quaranta anni dopo balzato 
dal trono pervenne a liconoscere i suoi nipoti; fece 
a sapere modo, che fu tenuto nella loro educazio- f 
ne , e per quai via pervenisse a riconoscerli ; e riebbe 
la sua corona. Lasciato a Numitore il regno di Alba, 
pai've a Romolo e a Remo di fondare una Terra
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lici Iiiogd.appiinto ove furon Irovati vicino al Te- 
vere e campali da morte. Se non che h brajna di 
regnare assai calda in entrambi li fece venire a ficre 
partile,- dalle qijali passarono a fatti troppo fiincsti. 
Siccome eran gemelli, cosi non era fermo qual dei 
due dovesse regnare, fl Re diede loro questo Consi
glio : consultassero il volo dcgli uccelli, e da que
sto fermassero a rhi gli Dei facesser Vonore di te
nere il governo della nuova ciltà, e per conseguente 
il regno sopra il frateilo. A cio fare si furou po
sti sopra duc opposte colline. Remo il primo diede 
degli ocelli in sei avvoltoi, ina poco stante Romolo 
ne vide ben dodici. Qui la gente fu tosto divisa. 
Chi si tenca dalla parte di Remo, siccome di colui, 
che il primo avea messo 1’occhio sopra gli uccelli: 
chi stava con Romolo, che il doppio ne avea ve- 
duto. Entrambi vantavansi vineitori : l’un perché 
prima, l’altio perché duplicati avea scoperti gli nc- 
celli. Questo combattere, che faceano cou le paro
le, li sospinse a dar di piglio aile armi, e Remo 
ci cadde morto. EgU è piu- voce, che Remo fosse 
ucciso da Ruinolo per altra cagione; cioé per avere 
saltato eon ischerno le sorgeuti mura di Roma.

Era Romolo ne’ diciotto anuj quando 
per la morte di Remo rimase solp signor 
re, e gittô le fondamenta di quella Roma, 
che dovea insignorirsi dell’ universo. Da 
Romolo ebbe il nome di Roma. Egli la 

Jn.dElM.
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ai’. Cristo
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fabbrico sovresso ¡1 monte Palatino, laddovc gli si 
erano uiostri i dodici avvoltoi. Sua forma per poco 
quadrataj le case mille circa: sua coniprcnsione di 
terreno non piu che di un miglio, otto il suo ter
ritorio. Era picciola: fosse stata almeno ben popor 
lata ; che non era aUramente. A dover popolarla si 
trovó questa yia; di furne un asilo c riccltucolo ad
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Dgni maniera di ribaldi, di malfattori, di servi, di 
tutti in fine, che vi traessero attirati dalla novitá. 
Ci venuero a strade calcate, ed in poco d’ora si 
trovó essere assai uiontato il numero de’sudditi del 
uiioyo Re.

CAPITOLO II.

Dalla ^ondazione dt Boma alia morte 
di Jiomolo.

Subito dopo fondata la città, i Romani bcnchè rozzi 

cd incolti ebber volto I’occbio alia legislazione. Ro
molo si mostró generoso lasciando loro libera 1’ cle- 
zione di un Re. La gratitudinc loro fece cader la 
sceita sopra di lui. Di che egli si vide in mano ad 
un’ora tutto che s’appartiene alia ruilizia e a! su
premo comando in pace ed in guerra. Fu ordinato 
che un corpo d’ armati guarantisse la sua persona ; 
che dodici littori con loro scuri lo precedessero si 
perché le Icggi fossero mantenute, si perché il po
pulo prcodesse alto coucctto dell’ autoritá e potere 
del Re.

Cento cittadini presi d’infra i piti ragguardcvoli 
e principali di Roma coinponevano il Senato, dal 
quale il Re dovea pigliar suoi consigli. Si per l’etó, 
come per lo senno e valore doveano esser degni di 
un grado, che gli metteva sopra a’loro concittadi- 
ni. II primo senatore era dal Re nominato e posto 
a governar la città in vece sua, scmprechè la guerra 
lo avesse chiamalo altrove. Le leggi pórtate dal Re 
o dal senato riportavano il pieno loro efTctto per 
opera de’ plebei, che veniano a formare un terzo 
ordine nello Stato. Le cose dclla pace, della guer
ra, dclla clczionc dc’maestrati, ed altresi del Re, 



erano formate nolle loro adunanze. Il novello Re r¡- 
volse i suoi primi pensieri alia religione. Non è ben 
certo quai fosse il culto di essa religione, ma il 
più stava certamente in questo; di credcr alla cie- 
ca aile rispóle degli oracoli e degli indovini, i quali 
dal vario volar degli uccelli e dal modo dclle fibre 
nelle viscere degli animali, s’argomentavano di sa
per il presente ed antivedere il futuro. Una legge 
di Romolo portava che non si dovesse por mano a 
veruna impresa, nè proceder aile elezioni, che pri
ma non si fosse saputo il parer di costoro.

Le donne non furon permesse di dividers! dai 
loro mariti, quai che si fosse la cagioiie, che se ne 
allegasse: per lo contrario era concesso ai mariti di 
ripudiarle, e tal fiata altresi di ucciderle. La seve- 
lilà delle leggi, che miravano ai figli cd ai geni
tori, era eziandio maggiore. La patria podestà non 
avea limiti; e de’suoi béni di fortuna, non meno 
che della vita medesiina de’ suoi figli poteva il pa
dre fare ogni suo píacere in venderli, incarcerarli, 
qualuiique fosse 1’ età loro od il grado in che si 
trovassero.

Come Roniolo ebbc procacciato tutto ció, che gli 
dovesse poter rendere ubbidicnti i suoi sudditi, diede 
mano a leggi, che gliene accrescessero il numero. 
Que’ ch’ eran in cta da portare armi non monta- 
Vano oltre li tre mila, e non piu di trecento i 
cavaleggieri. Appresso furon divisi in tre tribu ed 
a ciascuiia assegnata da abitare la sua contrada. Di 
Ogni tribu se ne fece poi dieci Curie, ciasciina di 
cento uoinini, ed un centurione che ne avesse il 
comando. II Curione ofleriva il sagrifizio, e due dei 
primi ciltadiui detti z/u«mw7 fu ron posli ad amniini- 
strar la giiistizia. Queste provvide leggi valsero iiiira- 
bilmeute ad aggrandire la potenza del nuovo regno, che
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s’aunientava l’un di più che Valtro. Da tulle le 
terre vicine traeya b«on numero di ciltadini ; ma 
la scarsezza di donne era cominciata farsi sentire. 
In si duro jiasso Romolo, dopo consigliatosi col Sé
llalo, mando ambasciatori ai Sabini chiedendo di 
entrar in alicanza con esso loro, e protestando co
me ¡1 nodo, che ne avea divísalo, sarebbe tale da 
non disciorsi mai pio. I Sabini, i quali avean voce 
di esse re, ed erano in fatti il popolo più bellicoso, 
che si sapesse in Italia, riGutarono. con disprezzo 
questa proposta. Ma Romolo veggendosi falliré que
sto partito, si fu rivolto ad un altro, clie gli da- 
rebbe sicuro 1’intento, fece bandire ne’circonvini- 
ni paesi una gran solennilà in ouor di Nettuno, e 
comincio subito ad apprestare de’ giuochi magnifici. 
A queste cotali feste il più dclle volte andavano 
innanzi i sacrifici, ed erano suggellate dallo spetta- 
colo de’pugili, de’gladiatori e dal corso de’eocclii. 
I Sabini, come Romolo già s’aspettava, si mosscro 
di presente alla volta di Roma colle niogli loro e 
colle figlie, cbe godesscro del nuovo spettacolo. Erano 
appena cominciate le prove, e i foiTstierî in ispç- 
ziullà non torceano gli occhi da’ gîuocatori ^ tanto 
era il piaeere, che ne prendeuno) quando si veg- 
gono i giovani Romani aprirsi armata mano U strada 
di mezzo il popolo, e rapirne a forza le donne più 
giovani e le più belle. J padri loro fçccr richianio 
altissimo della tradita ospitalità ; ele figlie medesiniesi 
provarono di resistere alla violenta, che loro era fattaj 
nia tutto torno in vano. Non ando gúari pero, che la 
Costanza de’Roniani e le carezze loro.ebbero consegiiito 
1’ amore di quelle giovani, al quale esse da principio 
per tiniiditá si rendean nialagevoli di far luogo.

Ne scoppió pero fra poco tempo una guerra ro- 
yinosa. Essendo che i Sabini parean lenti a pupire



i Romani della superchieria e del tradimento; !é 
città di Cenina, di Antenna, c di Crustumeria (i ) 
le prime dieder di piglio alie anni, e corseru a veu- 
dicar 1’ingiuria coimine. Se non die, cssendosi mossi 
per diverse strade, Romolo gli ha combattuti cosi 
divisi, e riportatanc una ben fácil vittoria, della 
quale ci seppe farsi buon pro. Anzichè smantellare 
quelle ciftà, o diminuiré il lor numero^ vi m.andô 
delle colonie che fronteggiassero contro nemici più 
lontani, e Roma guarentissero da ogrti stranicro as- 
salimento. L’ultimo e il più terribile, che si levasse 
alla vendetta del rapimento delle donzelle, fu Tazio 
Redi Cúrese, ch’era una delle città de’Sabini. Pose 
piede nelle terre de’ Romani capitanando uu’armata 
forte di ben venticinque niila uoniini; e non con
tento a questa dismisura di forze, si volse altiesl 
agli stratagemmi. Tarpeia Cglia del comandante nel 
Campidoglio, uscitane ad attigner acqua, venne per 
mala sorte a cadere in mano di lui. Promcttendolé 
ogni inaggior cosa, la condusse a porre in balîa della 
sua armata una porta della città. Ella ebiedeane in 
premio que’begli arnesi, cho i soldat! recavano ai
le loro braccia, che viene a dire i lor braccialelti. 
I Sabini, i quali o non compresero che dicesse, o 
voiler punita la perfidia di Ici, al suo entrare in 
città le furono addosso cogli scudi, e 1’ ebbero niorta. 
împadronitisi per questo modo del Campidoglio, poco 
appresso vennero aile mani da tutte le parti, e tor- 
narono per più giorni aile prese combatiendo ad 
arme pari ambe le armate: nè quinci nè quindi 
pure un cenno di darsi vinti. L’ultima battaglia 
Jiella valle, che si steude tra il Campidoglio e il

(i) Leggasi Crustuminio.
(Nota degli Edit.}
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monte Quirinale. Ardea crudele la pugna, ed era 
grande la strage dall’una e dall’altra parte, quan
do i combattenti dalla feroce carneficina rivolsero ad 
altro oggctto Vattenzíon loro. Ecco le Sabine rapi
te già dai Romani entrare fra Ie schiere a capcili 
sparsi e vestite a lutto; non si curando punto del 
grave pericolo, cui si esponevano; e ad alte grida 
mercè chiedendo ai mariti ed a’padri loro, e pre
gando, che ponesser termine a tanta strage. A quella 
vista gli uni e gli altri furon tocchi scambicvolnicnte 
nel cuorc, si che rimasero a guisa di attoniti, e 
si lasciaron cader 1’armi di mano. Si venne adun- 
qiie ad un trattato fra Romolo e Tazio, e fu con- 
chiusa la pace, a patto che i due Re tcncsscro il 
regno di Roma con egual potere ; che dovessero ca
ser ricevuti in Senato cento Sabini; che la città 
conservasse il nome di Roma, e i cittadini appellati 
Quiriti dalla città capitale de’Sabini5 da'ultimo, 
che stando le cose in questi termini, que’ dei Sa
bini, che amassero abitare in Roma, potesser farlo 
godendovi i diritti di cittadini. Cinque anni dap- 
poiTazioebbe la morte dai Lavini irati contro di 
lui, che avesse protetto alcuni de’ saot, che gli aveano 
saccheggiali, c uccisone di tradimento gli arobascia- 
tori. Di che Romolo si trovo esser di nuovo il solo 
signore di Roma.

Da tutto questo trasse Romolo cagione d’inorgo- 
gliare; e non che si lenesse dentro sua meta, come 
saggiamcnte avea divisato, si lascio anzi vincer ben 
tosto alla brama di un potere dispotico, calpestan- 
do quelle medesime leggi, alie quali egli il primo 
avea promesso ubbidienza. Questi modi non piaequero 
ai Senatori, i quali si vedean condotti a tal termi
ne, che alti-o loro non rimaneva che pure il dolore 
di dover servire come istromenti dei suo rigore e



(IclV íngiiistizia. Il perché, vcnnero in questa <Icli- 
bemionc, di troncare il filo al Tiranno, che ven- 
re lor falto, non si sa il coiné. Altri il fa uccisa 
nella sala ild senato ; altri scomparso mentre stava 
rasscgnanilo 1’annata. J Senatori si fecer profitto¡di 
questo avvertimento, e dal non trovarsi il corpo di 
lui, colsero cagione di persuadere al popolo, come 
egli era stato assunto al grado degli De¡, amando 
meglio di oíTcrire onori divini a luí morlo, che vc- 
derlo vivo regnare sopra di loro. 11 suo regno basto 
ben 36 anni (1)5 dopo la morte ebbe templo e sa- 
criíici, e fu chiamato Quirino.

CAPITOLO ni.

Halla morte di fíomolo a guella di Numa Pompilio,
secando Jie di Boma — U. G. 38. .

JVtorlo Romolo , si trovarono divisi i voleri in- 

torno alia elezione di un nuovo Re. II diritto del
la scella era dal lato dei Sabini; d’altra parte i 
Romani non potcano patire che il trono fosse tc- 
nuto da uno estraneo. Essendo gli animi cosi so- 
spesi, i Senatori fecer le veci del Re, sottentrando 
al governo Vuoo all’altro per cinque giorni, nei 
quali si pegli onori e si per la giurisdizione so- 
vraua in nulla dííTeriano dal Re. In questo stato 
di cose» si duró ben un anno, fino a tanto che la 
plebe, veggendo come questo passare che facca d’una 
in altra mano il governo, accresceva i suoi mali, 
levo 1,1 voce domandando, che questa maniera di 
nnovo rcggiineuto si permutasse nclla prima. Costretlo

(i) « TrenCasetie anni » Orig. Jngl-
( Not.a degli Edit. )
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cosí il scnato a venire ad una elezione levó al trono 
Numa Pompilio di nazione Sabino. Tutto il popolo 
fu ben contento di questa scelta.

La picta di Pompilio, la rettitudine, 1’animo 
moderato e Pesemplar vita Pavean fatto celebre niolto 
lempo prima, comedié allora fosse non piii che nei 
f(uarant’anni. Egli era profondo nclle scienze e iiella 
lilosofia quanto polcan portare que’tempi, e tutta- 
via pago d’una tiiczzana fortuna, non chiedea più 
là; e perianto di mala voglia consenti di ricevere 
la dignitù clie gli venne offciia. Tanta e taie si fu 
la gioia del popolo alla novella che Numa avea ac- 
cettato la corona, che sembrava anzi aver conqui- 
slato un regno, che impostosi un Re.

Non sarebbe stata persona pió acconcia di Nunia 
per quel tempo, che il regno si coinponeva di vari 
piccoli stati vinfi di fresco, e pero non punto con
cordi. Bisoguava loro un monarca, che sapesse alle- 
nire i feroci costumi per savie leggi cd ottiine isti- 
tuzioni, ed entrando loro innanzi con Pesempío, 1¡ 
recasse ad amar la religione e le virtó proprie della 
vita sociale. Tale si fu Pompilio. Ei spese tutti i 
giorni'dd suo reguo in questo studio; di metiere 
ne’sudditi Pamore alia pietá e il rispetto verso gli 
Dei. Nuovi templi, fermo culto, feste solenni: poi 
sparger fra il popolo, e a lui persuadere, com’egli 
avea segreti colloqui coila Dea Egeria, al cui con* 
siglio e coraandamento fondo a Giove un tempio, 
che düvesse rimauer chiuso durante la pace, ed 
aprirsi al tomar delia guerra. Al servigio della Dea 
Vesta sacro quattro vestali, ed arricchitele di mol
li privilegi. Le terre, che Romolo avea tolte guer- 
rcggiando ai ncmici, le scoinparti fra i pió poveri 
della plebe, e cosí crebbe animo agli agricoltori. 
Dicde ordiue al calendario, e tolse via le diffcreuzc
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che tenean partiti i Romani dai Sabini, stringendoli 
a nicnar Vita comiine, e a prendere ciascheduno 
qucllo stato che pin a lui si coRfaceva. Fini di vi
vere in età di 83 anni, dopo regnatine ^3 seiripre 
ill pace. Comandó in sui moriré, contio l’usato di 

t^ue’ tempi, che il suo corpo fosse deposto in uu’ urna 
d'i manno, aggiuntivi in un’altra urna al suo flan
co i libri di lui (i^, dodici in latino ed aiticttanti 
8cr;tti grecamente.

C A PIT 0 L 0 IV.

Dalla morte di Numa a gtielia di rallo Ostillo, 
temo Jte di Horna — U. C. 82. 61^ a/A

Dalla morte di Numa alia elezione di Tullo Osfitiu 

tomarono al senato le cure di governare. Come 
fu eletto il Re, venne tosto approvata la sua ele
zione. Egli era nipote di uno dei primi dilla no- 
Lilta di Roma, veuuto in gran fama combattendo 
già contro i Sabini. JI nuovo Re avea sortito da 
natura un’indole in tntto opposta al pacifico e quieto 
Pompilio. Anima guerriera, passionata per Parte 
militare pió là, che fosse Romolo stesso ; altro non 
procacciare se non che gli si desse iununzi cagioue 
di guidar suoi guerricri alia buttaglia.

Alba fu la prima, che gliela porsc, ed egli non 
tardó punto a darsi tutto in balia del suo genio 
guerricro. I due eserciti di Alba e di Roma si fu- 
rono scoutrali a cinque miglia da questa, con ani
mo di terminar la guerra e stabilire i dcstiui dei

( I ) . . . « dggiuntii’i ill un’ altra urna al suo- 
« flanco i libri di lui suile cerimonie ec. » Oiig. 
Inglese. (Nota degli Edit.;
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dije Sfali ín una sola battaglia. Di que’giovni 1« 
battaglic soitivano il più un esito perentorio. Stan- 
dosi i due escrciti ordinati a combatiere, cd aspet- 
tandonc il segnale con grande ardore, tanto che 
scntiasi acensar di troppa lentczza i capitani, ecco 
che fuor d’ogni aspeltazionc il comandante dcgli 
Albani offre un partito, per lo quale il coni batt i- 
meuto generale non fu pin, Inoltratosi fra le due 
armate proffersc ai Romani di definir la contesa con 
un duello, quai popolo dovesse all’altro suggettar- 
8i, il cui campion fosse vinto. Questo partito ando 
a sangue al Re di Roma naturalmente impetuoso e 
guerriero, c lo accolse con gioia insieine co’suoí 
guerfieri, ciascun de’quali ardea di fai- le difese 
della stia patiia, e pregara, che la sorte cadesse 
sopra di lui. Erano per aTTcutnra in tutte e due 
le armate tre fratelli nati ad un corpo : Orazi no- 
mati i Romani, gli Albani Curiazi. Faceansi ammi- 
rarc per vigor d’animo, per la forza ed agilita lo
ro: deliberossi di porre nelle lor mani la sorte dei 
due regni. S’avventarono I’un contro l’altro; nes- 
suii mira a salvar se medesimo, ma pure ad attcr- 
rar il nemico. Gli spettatori gelare d’orrore tre
mare ad ogni fendente, bramare di partecipar del 
pericolo, stars! aspettando taciturni da qual parte 
si rivolgesse la gloria di quelU zuffa. Parve, che 
la Vittoria stata buona pezza incerta si risolvessc 
alla fine contro i Romani, perocchè cadJero a ter
ra morti due dei loro, cd i tre Curiazi sebben fc- 
rili, si sforzavano di accampare tutte lor forze mi
rando al terzo, che parca darsi per vinto e fuggirc. 
Ma ben presto s’addiedcro, come quel suo fuggirc, 
lion era fuga ; anzi sentendosi di non poterii affrou- 
tar tutti ad iin’ora, si studiava a dover combat- 
terli ad uno ad uno. Ed eccolo di repente arrestarsi,
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e fattosi coutro al piu vicino, atendérselo nioito ai 
piedi. II secondo, che s’ affrettava al soccorso dei 
fratello, non trovo sorte migliore. Rimanea tuttavia 
Fultimo, roa rotto e sBnito dalle ferite, sicchè era 
ben facile a fornir la vittoria. Di leggeri fu messo 
a morte, c un alto grido dei vincitore sopra 1’at» 
terrato neroico non lascio dubbio ai Romani della 
loro ventura. Gli Albani non indugiarono punto la 
lor soraroissione. Ma nè altresí in quel socolo le 
virtu non erano pure. Fu gran dolore voder quel- 
la mano, che la mattina avea salva la patria, 
bagnarsi la sera del sangue di una sorella. Tor- 
nátosi in trionfo dalla Rattaglia vide con indigna- 
zione le lagrime di leí, che piangeva la morte dcl- 
1’ amante, cioé di uno de’ Curiazi, al quale era pro- 
roessa in isposa. A questa vista oi diede in furore, 
e la traíisse d’un coipo di spada. II senate si dolse 
di questo falto 5 il fratricida fu condannato dai mae- 
strati sopracció ; non perianto appellatosi al popolo, 
se n’ando sciolto. Ostilio regnó 23 anni(i). Non 
è certo per gli scrittori quai fosse la sua fine. Al- 
cnni dicono essore stato coito da un fulmine, ed altri, 
ch’ è più verisimile, trucidato.

CAPITOLO V.

Daila morte di T'ullo Ostilio a gueÜa di Anco 
Marzio, quarto lie di Homa.

Tl popolo si elesse per suo Rc Anco Marzio ^^^ ^.^^ 

nipote di Nunia, e cio dopo un inlerrc- ‘ , 
guo, corne per lo addietro. Il senato ra-^^g ^^

(1) « TrenCadue arini » Orig. Ingl»
( Nota degli Edit. )



tífico Ia eleziobe. Siccome Ahco si sentía gcrmo^ 
®??° ^* ^^'’*^ ladjce, quale fu Niiina, cosi studiwssi 
t i far iitratto pure ila lui. Online sacre ceremonie 
che andassero innanzi all’ intiinazioni di guerra: niá 
non îasciossi pció sfuggire occasione alcuna di ron- 
fortare i suoi sudditi piú che alia guerra, all’agri- 
coltura. I popoli vicini cbbero questi provvedinienti 
anzi per argomenfo di sua viltó, che di saggezza e 
coraggio, e quindi i Latini piesero a far loro scor- 
rene nclle terre di Roma. Ma ci ebber tróvala la 
sorte, che veniasi all’ ingiusta lor causa. Furon di- 
sialti (la Anco, atterrate le loro citlà, condottinc 
gil abitanti ad accrescer quelli di Roma : di parte 
de lor territorio amplificato il Romano; costrelti a 
voler pace i Volsci, i Veienti, i Fidenati, e mena^ 

’,° trionfo de’ Sabini. Or queste vittorie
‘ * T“O« «<Ieano di gran lunga aile sue operazioni di

Ciô erano fabbriche di templi, fortilicazioni 
di cittadi, ergastoli da riuchiudervi i ribaldi : un por*

^‘^^ Tevere(i), che guarentisse a’suoi sud- 
(Hti 11 commercio per questo Ûume e per le vicine 
paJndi pontine. AumentaU cosi P opulcnza del suo 
popolo e la bellem della ciltà, venue a morte dono 
un regno di 24 auni.

(i) . . . « Un porto aUafoce de¿ Teme, chíama- 
« to Ostia ec. » Orig.

( Nota degli Edit. )
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CAPITOLO VI.

Dalia morte di ^dnco flíarzio a ijueiia di T'ayfjuiiiiu 
Prisco, guineo Pe di Poma — U. C. i3o. ¿22

Lucio Tarquinio (1) prima Lucumone, detto akresl 

Tarquinio il vcccliio, a cui era affidaU Peducazione 
de’ iigli dell’ ultimo Re, si fecc chiaraai-e di questo 
Home, derivándolo da Tarquipia sua patria. Egli era 
iiglio di un mercante di Corinto veuuto a grande 
stato per lo cummercio, e ferniatosi a dimorare iu 
Italia per alcuni tumulli, die riseppe aver turbato 
la sua città. 11 figbu Lucumone diveuulo possesçore 
de’ bc-ni paterni, si sposo a douna multo principali; 
di Tarquinia. I nobili di qnella terra il miravan con 
aria di dispregiü sicconie colui, ch’era figlio di mcr- 
catantc, e peró la moglle il condusse a trasferirsi 
a.d abitare in Roma, ove la stima- non venia da altra 
«agionc, che dal mérito intrinseco di ciascheduno. 
Vcuendü alia sua via, giunto quasi alíe porte di Roma, 
dicono gli Btorici, come un’-aquila tremolando su 
1’ alí sopra la testa di luí, gli trasse il cappellú, e 
data una giravolta iotorno al suo cocchio, gliclo 
limise. La, moglie Tanaquilla auguressa, ch’clla era 
inolto perita, gli pronostico, lui esser destiimto a 
portar diadenia reale. Da questo augurio trasse forse 
cagione l’ambizion sua di lastricarsi la via a dover 
conseguirlo.

Venuto a morte Anco M-arzio, & governando i 
Senatori seconde 1’ «sato, Tarquinio mise in opera 
tutti gl’ ingegni acconci a tener lontani dal trono i 
Çgli del Re defuuto, e a farlo entrare nel luogo loro.

(1) . « Pudo Tarquinio Prisco ec. ■» Orig. Ingii 
(Rota degli Edit.)
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A divenire al auo intendimento, il giorno posto al- 
Lu performa, che gl¡ venne
falto di alloutauare da Roma i figU d¡ Anco c 
‘^j^ ““tí®® Pieparata dicerU mes» in gran lu’me 
ed ampliGcato l’amor suo verso il popolo, quauto 
avea speso per Im, e come cgli era perito nelle biso-ne 
del reggimcnío civile, fece fine profTerendosi per 

fo se tutto vero per punto; di che n’ebbe a sortire 
1 ntcnto che s era proposto, essendo stato eletto 
aal popolo di picno consentinicnto.
^n.diJi. ,.-^<^é salito al trono per questi ar- 
,138 pero, che non regnasse con
M«‘U. eqwla. Sul bel principio dásuorcMimcn- 
togh parve di guiderdonare i suoi amici agg unoeit 
done cento ai Senatori, che per qneala giín^u Lí"- 
tarono al numero di trecento.

A queste sue cure pacifiche’s’attraversarono gPin- 
quieli popol. nvali, massime i Latini, de’quali avL 
gia guidato un triunfo, e condottili a chieder la pace 
Costoro SI lanciarono sulle terre di Roma. Primfehe 
a quest, portó la guerr. ai Sabini, che ri prese le 
aim, aveano val,cato il Tevere. Di tanta fori» venue 
alie píese con esso loro, e si ne sgominó le falan- 
gi, che assai di quelH, che s’ eran sottratti alia 
divoralnce .ua spada. volendo passare a ñu to u 
levere, v’annegarono. Gli scudi, le corazi e 
mort. corp, galleggianti sulla cúrrente prevennero i

■vella della vittoria. A queste belle imprese conse 
guitarono aítre vittorie contro i Latini^ a’quai fu 
^n T“' ''“"’ “®® "’« «’"tí in guía"

<ic« aimi 1 nenne, parve bene a Tarquinio di non 
lascare anncghittire i suoi sudditi nclHuíingardag-
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gine. Laoncíe cliede principio a vari edifizi pubhlici, 
i quali cuinlnsse a quel termine <li cccellenza, che 
inulto accrebbero lo splendore, e bellezza della città.

Circa questo tempo crebbe fuor di modo 1’opi
nione, che si fu messa degli Auguri, e Tarquinio 
stimaudo esser dei suo intéressé l’aiutar la super- 
stizione del popolo, si lo fece, ed ebbe ad uii tempo 
stesso cresciutane 1’obbedienza. Tanaqiiilla si teneva 
da molto nelFufácio degli Auguri, ma nessuno po
tra contendere in cío con Accio Novio, il quale già 
<la gran tempo era nominato di grau pertzia in que
st’arte per tutto Roma. Volendo un giorno Tarqui
nio porre ad esperimento il suo valore, e sapere, 
il domando, se potea recarsi ad eíTelto ció che gli 
andava per lo pensiero. Nevio, dopo avuti a sè gli 
Auguri, rispóse píen di baldanza, come la cosa si 
potea fare. Che di’ tu mai, soggiunse il Re, quasi 
schcrnendülo? Vedi benc, <¡uel!o che t’imprometti: 
io volea di un culpo di rasuio tagliar questo mar
ino: e glielo accenno. Si, fate; rispóse PAugure; 
ed in vero gli venne tagliato . Quinci innanzi non 
si mise mano in Roma a venina impresa, che pri
ma non si fossero consultati gli Auguri, ed avuto- 
HC il loro consentimcuto. Tarquinio non fu pago 
dclla real dignitá, senza piu ; si vide che gli con- 
veniva procauciarsene altrcsi le insegne. Imito i Re 
di Lidia: corona d’oro, trono d’avorio, scettro ca
rón: to da un’aquila, paludamento di porpora. Que
ste splendide appariscenze reali mossero per avvcn- 
tiira ad invidia i figli dî Anco, che pel volgere di 
hen trentasette anni avean mantenuto lor soggezio- 
ne a Tarquinio senza querela. Non picciola spinta 
al loro sdegno diede l’adozione di Servio Tullio 
genero di lui, ch’egli avea pubblicato per suo suc
cessore. Qiiiil che si fosse la cagkiuc, ehc si kanii

Sloriii Jiui/i. 4
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H dostfj alla vendetta, deliberarono di dar morte al 
¡le, cd incamarono il lor disegno per due prezzolati 
sicari, i qiiali faccndo semhianti di voler parlare al 
Ke che loro rendesse giustizia; gli furouo sopra, 
cd ucciserlo di un colpo di scuie nel suo palazzo. 
1 littoii, che guardavano la persona del Re, s’ ini- 
padruniron di essi mentre procacciavan la fuga. Fu- 
ron fatti moriré; ma i úgli di Anco autori di quel 
delitto poterono a tempo fuggirsi. Questa fu la fine 
di Tarquinio il Prisco, cosí chiamato per dovcrlo 
riconosccr da Tarquinio il superbo: Mori di anni 
üttanta, dopo un regno di 38.

G A PIT O L O VII.

Dalla n7or'te di Dar^uiiiio Prisco a (fuella di Serrio
Dullio, sesCo Jie di Jio/na — U. C. 174*

Alia novella dolía morte di Tarquinio indegnarono, 

e furono trafitti di dolore tutti i suoi sudditi. Da tiitte 
¡o contrade della città traeano affollati i cittadini al 
palagioasapcre il corne di questo fatto per vendicarlo. 
in questo stato di cose Tanaquilla vedova delPucciso 
he, accorgendosi del pericolo , che le soprastava, se i 
congiurati occup.asscro ¡1 trono, e cercando modo, 
che la corona riinanesse al suo genero, tenne cela
to infingendosi ¡1 suo dolore, e la morte del Re. 
Appresso si fece ad una finestra a render certo il 
populo, corne il Re non era morto altramente, ma 
rimaso soltanto fuori di sè per una percossa: fra 
poco si sarehbe riavuto, e in questo mezzo avea 
tr.asferita la sua autorit;i uel suo genero Servio Tullio. 
Questi usci poco appresso del palagio ( dando vista 
di essersi cosi composto coi Re ) e con indusso ¡’abi
to realc, e segueudo sci littori, ando a palazzo per 
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alcune pubbJtclic Lisogne, con far vccluto di csser- 
ne autorizzato da Tarquinio. Ei mantennc alcun 
giorno questo finto personaggio finché si vide soste
nuto da buon numero di nobili suoi partigiani. Ma 
come cbbe avuto per certa la morte del Re, con- 
sentcudolo il Senate, sali sui trono, senza curarsi 
punto dell’approvazion della plebe. Servio era nato 
di una schiava caduta in man de’neinici nd sac- 
cheggiamento di una città de’ Latini, e venuto al
ia luce in tempo clie sua madre era tuttavia serva. 
Sendo bambino in culla, è fama che una fiammel- 
la gli coronasse, sfavillando intorno, la testa. Ta- 
naquilla 1’ ebbe per lieto augurio di grande fortuna 
avvenire. Appena fu Re, non tardó punto a dar 
opera a quello che pió gli stava a cuorc, cioé ad 
amplificare il poter del Senato, e scemar quello della 
plebe, la quale non veggendo lume, non seppe sco- 
prir suoi disegni, e gli concedcttc tutta l’aulorilà 
di determinare a grado i tributi, e le tasse. Ordi
no che si sborsassero per centurie, e similmenlc si 
procedesse in tutti i partiti da prendere sopra gli 
aíTari dello Stato. Per lo passato ogni cittadino da- 
va il voto partitamente, onde i poveri, che sono i 
pió, soverchiavano i ricchí. Servio ebbe a ció prov- 
veduto ottimamente; ché il Senato d’ ordine suo 
istitui tal numero di Centurie, che vantaggiavano 
tutti gli altri ordini della società, preso ciascuno 
da sèj e peró quinci innanzi in tutte le delibera- 
zioni sorti mai sempre 1’intento suo.

Un altro assai bello provvediinento egli fece. Vo
lendo saper come i suoi sudditi crcscessero, ovvero 
scemassero, cd altresí i loro beni di fortuna, fece 
una legge, a cui diede il nome di lustrum, perla 
quale al compiersi di ogni quinto anno, i cittadini 
tutti, raccoltisi ncl campo Marzio guerniti di Iwo 
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armature, e partiti in classi, dnvcan dar contezza 
al macstrato sopracció ilcllc pctsune di lur íaniiglia, 
c di tiitto che posscdevano. Dupo regnato lunga- 
mcnte, indirizzando a bene scinprc migliorc le co
se interne dello stalo, c metiendo ogni cura, clic 
la patria non riportasse detrimento di fuora : a ra- 
gionc si prometteva di finiré in pace i siioi giorui. 
Egli avea pin volte seco proposto di rinunziare il 
regno, c viver privato, ed oscuro, dando alia cosa 
pubblica furiDa rcpubblicana; ma questo generoso 
proponimento non fit mandato nd eñetto*

Al comiuciar del suo regno maritó due figlie coi 
nipoti di Tarquinio per non lasciar addietro nulla 
di ció, che gli duvesse potere assicurarc il possesso 
del trono. Ora couciossiachè ben sapesse, come elle 
crano di natura tra loro opposta, cd eziandio i gio- 
vani, ai quali le destínava in matrimonio, prese 
qnesto partito; di niaritarlc ciascuna con quello, 
che fosse d’indole a lei contraria: cosí sarebbero 
guasti i loro disegni. Quella, ch’cra tutta dolcc, e 
piacevole, ebbc in isposo un nomo tutto hile, fu
rore, e ferocia 5 Paîtra piena d’orgoglio, e d’indo- 
mitofoco, fu data sposa a quello, che in tutto da 
lei discordava. Egli erasi dato a credere, che nc 
risulterebbc un boon nesto, pero che le virtu degli 
uni sarebbero buona medicina ai vizi degli altri. 
Ma la cosa riuscí nel contrario. Lucio Tarquinio 
nomo sfrcnalo, e collerico a cui rendea nausea la 
dolcezza della sua sposa, rivolse l’ainor suo alia co
gnata tutto a lei proíTerendosi ; la quale troppo bene 
gli corrispose, riamandolo di cgnal forza.

Viiiti da violenta passione deliberarono insíeme 
di farsi incontro, e roinpeic tutti gli ostacoli, che 
si opponevano ai lor desideri. Per la qual cosa di 
comune consenso stabiliron di uceidere ella lo spo-
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so, cd egli la sposa sua. Un delitto tiro Faltro; 
coDoiiHsiachô entrarooo súbito in pensicro di dar 
mofle al Re. Fcccro capo dal metiere il popolo in 
i'ibcllionc, cavando in picúa inostra 1* usurpazionc 
siia: oltrc di che Lucio richiedeva 15 corona reale 
come dovutagli per essere crede di Tarquinio. Il 
Senato si reco a secundarlo; laonde Lucio senza in- 
dugio s’ando in Señalo vestito di tutte le insegne 
reali, e seduto in trono, prese a chiarire il popolo 
dell’üscura nascita dM Re, e come non avea nessii- 
na giusta ragione alia corona. Parlando lui al po
polo, cd ecco Servio inoltrarsi con alcuni suoi fau
tori. Com’ebbe veduto il suo neniico seder baldan- 
zoso nd luogo suo, acceso d’ira si provo di cac- 
ciarndo; se non che Tarquinio, a cui la lena dicca 
troppo meglio per la gíoventii, trahocco il vecchio 
ai piedi dd trono. Alcuni amici di Tarquinio in- 
dettati da lui, lo trucidarono in quel che si sfor- 
zava di rilevarsi dalla caduta, e gittato l’insaugui- 
nato cadavere sulla pubblica vía, ne fecero apetta- 
colo alia plebaglia. Frattanto fu rapportato a Tul- 
lia, che ardea d’impazienza di saperc come la cosa 
fosse riuscita, ció ch’era avvenuto; di che si fu 
inossa súbito a rallegrarsi col nuovo Re, volando 
in cücchio al palazzo senatorio. 11 cocchiere come 
fu presso al cadavere dell’ucciso Re padre di leí, 
lie prese tanto ribrezzo, che data la volta, pigliava 
altra strada per non dovere calpestarlo coi cavalli. 
Ma Tullia diede in furore: gli rinfacciw sua villa; 
gli comando, passasse senza riguardo sopra la san- 
guinentc spoglia del tradito padre. Ahi trono! An
che a questo puoi condurre i íigli stessi verso dei 
padri! Qua fini la vita di Servio Tullio dopo un 
reggiincnto di 44 anni non men giusto, che unia- 
no, sicché fu la delizia dc’siioi suilditi.

4*
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GAPÍTOLO VIII.

J)úl¿a niorte di Servio Tullio all'exilio di Tarijiiinio 
il supei'bo, selti/no ed ultimo die di Boma,

T^arqiiinio il siiperBo fi) fatíosí padrone per que

sto orribil modo del supremo potere, com’egli per- 
venne al trono, cosí fermé seco medesímo di man- 
^n di B 3 dire colla violenza. Quasi

220 ' ^''^®®® ereditato la corona, non degno cu- 
rarsi del consenso del Senato, né del po- 

polo. Fece divicto, che fosse dato sepoltura al Re 
defunto, per essere stato, diceva egli, un usurpa
tore della corona. Cosí l’odio contro di lui non 
ebbe piii termine, e ciascun si rodea dentro del suo 
avvenimento al trono. Questo non gli era oscuro, e 
perianto fece moriré tutti coloro, che gli metleano 
sospetto di csser fautori di Servio, e per gnarentirsi 
vie meglio, ingrosso il corpo delle sue guardie. Egli 
si diede pmsíero continuo, come tenere occupato il 
popolo nella guerra, o in pubbliche opere, e di- 
strarlo per forma, che si dimenticasse del modo il- 
legittimo, cd empio, onde s’era fatta la strada al 
trono. Non aven Jo i Sabini voluto acconciani a ri- 
conoscerlo Re, ed egli porto loro la guerra, li ruppe, 
c strinse colla forza a far la sua voglia. Egli con- 
dusse Sesto suo Gglio a fingersi fuggito dal padre, 
e a riparar nella terra neinica, facendo vista che ¡1 
padre l’avesse in modo crudele, e barbaro maltrat- 
tato. Sesto con artíGziati lamenti s’ebbc accattato 
subito la commiserazioue del popolo, e tanto bene

(1) « Lucio Tarquinio, chiainaio poícia il su- 
« pei ho, Jdltosi padrone ec- « ^'dg- dngl.

( Nota degli Edit. )



ordino il traucllo, che fu tosto creato governatore 
e<l appresso añidatogli il somnio comando dell’anna- 
ta. Da prima parve facesse da scnno, e in qualche 
sconü'o col nemico si mostró valeroso, ma come si 
vide saldo nell’opinione in lui .messa dallo stato, 
cosí mandó a suo padre chicdcudogli nuovi schiari- 
menti intorno al modo, ch’cgli dovcssc tenere. 11 
padre non fece agli ainbasciatori venina rispostajsi 
passeggiando nel giardino, svelse le teste de’più alti 
papaveri. Ció fatto diede loro commiato. Essi rap- 
portarono al figlio quello che a vean veduto fare a 
suo padre, ed egli cómprese bene che volesse dire 
lo muto. Imperó mise mano a por a morte i prin
cipali della città pnbblicandone i béni, da scompar- 
tire fra i più poveri cittadini. La matta plebe ne 
rise, ma tornó subito in pianto; conciossiachè per. 
diiti i suoi consiglieri, e reggitori, venne di leg- 
geri a cadere in balia de! nemico.

Montre Tarquinio facea la guerra abdi fuori, non 
lasciava in Roma il popolo in ozio, ch’ci si diede 
a fabbricare il Campidoglio' le ciii fondamenta cran 
già State poste da uno de’suoi antecessori. Un caso 
st rano il mosse a recare prestamente a fine il syo 
disegno. Era comparsa a -Roma una donna nuova, 
cioè strana in tutto. Costei andatasi al Re, disse 
come volea vendcrgli nove volumi, che s‘avca com
posti ella stessa . Il Re non sapendo che si crederc 
della scienza di lei, nd manco ch’ella fosse nna 
dclle Sibitie tanto nominate pe’lor vaticini, si ri- 
trassc dal compcrarli. Uscitasi dal Re, brucio tre 
di qncsti volumi, ed appresso tornatasi a lui, do- 
mandó, che le fosse dato il medesimo prezzo de’sei, 
che le rimanevano. Rimproverata d’impostura, s’usci 
di nuovo , e bruciatine altri tre, entró .ancora al 
monarca offercndogli i rimanepti. Allora il Re re- 



ratosi sopra ¿li s¿, dissfl srcn mrdrsiinn : che vnolc 
importar lu straiuv adoperare di (¡tiesta frinniina ? c 
ne chicsc coiisiglio agli Augurí. Costuro 1’ ebbero 
forte biasimato dello aver riQulalo que’libri, cil 
ordinatogli, comiierasse li tre vohitni a qual siasi 
prezzo. Narrano gli storici, come la donna, vcntlii- 
tc le Stic pvofczie, non apparve pió; ma prima Con
siglio Tarquinio, dovesse porre ben nænte, qucllo 
che que’libri dicessevo. Egli è da credere, fosse Tar
quinio stesso, che ordinô qiiesto giuoco, per coglie- 
re il populo allô inganno, si che si acchelasse ncgli 
atli governativi al detto délia Sibilla. Cbecchè si 
fosse di questo, il Rc cicô ^ni sacerdocio di duc per
sone, che guardíissero questi libri come cosa sacra, 
i quali custodi crebbero appresso lino a quindici,e 
furono perô chianiati quindecentvifi.

Questi libri furono deposti in un’urna di tnarmo, 
la (¡líale fu collocata sotto una volta ncl coniincia- 
to edifizio del Campidoglio, e dove si credean pió 
sicari. Terminata in qwaltro anni la crezionc del 
Campidoglio, il popolo si mostró vago di nuove oc- 
cupazioni ; endechó Tar(¡iiin¡o portó la guerra cun- 
tro i Rutoli ponendo per cagione, che avesser dato 
ricovero ai malfatlori sbandeggiati da Roma, Mise 
r assedio ad Ardea loro capitale posta a sedici mi- 
glia da Roma. Montre 1’armata stringea quella cit- 
tá, Sesto Tarquinio Cglio del Rc e Collatino nobi
le Romano sollo una tonda venían beendo e ragio- 
nando delle lor donne, dándola vinta della mano 
ciascuDo’alla sua si per bcllezza e si per virtú . 
Collatino si offersc di por fíne alia quisfione per 
questa via; si cogliesser alla sprovvista le donne, 
e secundo che ciascuna fosse trovata meglio c pin 
convenientemente occupata, seconde si giudirasse, 
quai fusse di vincer degna. Si tenne T invito. Eran
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€ss¡ ¿i niolto avvinazzali ; 45 cLé, sebbcn nolle fitta j 
iiiuntati a cavallo s’avviarono per alia volta di bo
ma. Lucrezia moglie di Collatino fu tróvala clic 
scompartiv.i il lavoro alie figlie (i) laddove le altrc 
donne godeansi di bassi e vulgari divertimenti. Alia 
modesta avvenentezza di Lucrezia, alie graziose c 
caro accoglienze, che fcce al marito e agli amici di 
lili, si sentir presi quasi ad un incanto, e tutti 
concordemente a lei la diedero vinta. Ma la bel- 
Iczza di Lucrezia ebbe desta nel cuor di Sesto si 
ardente Gamma, che morîva di far di lei la sua 
voglia. A foriiir suo divisameuto, ivi a pochi gior* 
ni spiccatosi dal campo l’andô a visitare da solo. 
Ella lo accolse nel modo stesio che prima, essendo 
senza alctin sospetto, che quello da Ici volessc, per
ché era venuto. Messe le tavole, cenô con esso lui, 
c faltogli apprestare una camera, il laseiô con la 
buona notte, ch’era in sul mezzo. 11 reo Sesto prese 
quell’ora, che gli parve la piú acconcia a metiere 
ad cITetto il suo desiderio. Poco stante tróvala la 
via alla camera di lei, s’appressa al suo íetto .ar
mata mano, minacciandola di morte se non facesse 
il placer suo. II terrore che la prese, desta cx>sl dal ». 
primo sonno, e la vista delln morte presente, non 
la turbarono punto uulla. Sesto le giura, che se 
niega di arrendersi alie sue voglic, la mcltera a 
morte, c le ucciderá al Canco uno schiavo nel pro
prio Iclto, pubblicando per tullo, come e¡ li colsc 
e trafisse nell’alto dell’adulterio. 11 timor dell’in-

(1) « íucrezia, moglie di Collatino J'u írovata 
« a /llave, e a scomgartive allegraniente il lavo~ 
« JO Ira le sue Jigüe , laddove le altre. ec. » 
Orig. ingl.

9. (Nota degli Edil.)
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famia espognÔ quel petto, che non hi poluto cella 
niinaccia di morte; cedette. Sui romper del giorno 
appresso, Tarquinio tornossi agli accampamenti, dan- 
dosivanto di sua brutale vittoria. Lucrezia, cui era 
in odio la luce, deliberata di veiidicare in’sô stes- 
sa I’altrui delitto, manda cbiamando a sè suo ma
rito Collatino c Spurio suo padre, per far loro as- 
aapere Veterna infamia di lor famiglia. Essi furono 
tosto a lei in un con Valerio parente dei padre di 
Lucrezia e Giunio Bruto, che aveasi per un bab- 
bioae e menlecatto, e il cui padre avuto la morte 
da Tarquinio. Scontratosi per avventura nel messo 
di Lucrezia, s’ accompagné con esso loi-o, ed entró 
da lei. La costero venuta mise il colmo alla dispe- 
razion di Lucrezia. Tornó vana ogni arte a calmar
la. No (ripeteva ella) io non so pió che mi fare 
di questa vita, poiché ra’é tolla la rnia virtú. Ec- 
covi, o Collatino, una moglie vituperata, una mo- 
glie che fu a mano di altrui, sebbene io v’abbia 
sempre serbato il mío cuore. Sosto Tarquinio sotto 
vista di amicizia la passata notte ha macchiato l’onor 
vostro. La sola mia morte puô lavar questa macchia: 
morro. Ma se nulla avete voi di virile, se vi ri
mane favilla di coraggio, voi mi vendicherete : in- 
tanto sappiauo i posteri, come la morte è il risto- 
ro unico, che trovar possa colei, ch’ha perduto la 
onestá, che dee essere suo tesoro. Jn questo dire 
trattosi un pognale di sotto la veste, sel piantó iíí 
seno, e gittando un grido, spiró (i). II dolore, 1« 
sdeguo, la compassione straziauo il cuore di Spurio

(i) « In questo dire, rratlosi lui pugnóle di 
R sotto ¿a veste, sel piaiitá in seno, e senza un 
« sospiro ntori n Orig. Ingl.

( Nota degli Edit. )
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c di Collatino, che non conoscon più freno. Ma 
Bruto, strappato il ferro insanguinato dal seno di 
Lucrezia, e lévatelo in alto, csclanio: Numi! io vi 
chianio in testimonio di quel ch’io giuro. Giuro di 
far vendetta di Lucrezia; giuro eterna inimicizia a 
Tarquinio e all’infame sua schiatta ; giuro, che qua 
mireranno tutti i miei consigli, a slirpare la tiran-* 
nia, a render felice e libera la inia patria. Tutti 
che gli erano d’intorno, s’ aminirarouo del subito 
coraggio, dell’amor patrio e della giustizia di que
st’ nomo credutü tino allora uno scimunito. Essi pian- 
gcano, ma Bruto disse loro, che i singulti e le la
grime erano da lascíare ai vili quando il caso do- 
luandava vendetta ; e faceudo a ciascuno impugnare 
il coltcllo, li condusse a i-ipetere il suo giurainen- 
to. Questo Giuiiio Bruto era liglio di Marco Giuuio 
fatto uccidere da Tarquinio il superbo. Egli avea 
avnto da natura un’ indole ferma e calda per la 
virtu, cd aiutata altresi da buona educazione . Ma 
sapeado, come Tarquinio avea fatto uccider suo pa
dre (i), a dovcr cessare la stessa Qne, si finsc paz- 
20. Di qua fu chiamato Bruto. Tarquinio, avendo- 
lo per insensato daddovero, insignoritosi de’suoi beni, 
si il tenca seco jier trastullo de’suoi figliuoli. Bruto 
aspettava tempo da venire alPadempimento del suo 
disegno. Pubblicato nclla piazza il corpo di Lucre
zia, mise in furore i Komaui, narrando loro diste
samente 1’ orribil caso. Alie sue istanze il Senato 
fecc bandive, come Tarquinio era esiliato per scni- 
pre da Roma, cd un delitto capitale lo adoperarsi 
comechcssia per la sua causa e pel suo ritorno. Si 
ando a rifuggire colla fainiglia iu Ceri piccola città

( I ) Jgf¡íuiiga¿¿ « e ¿1 suo J'raíeüo maggiore. » 
(Nota dcgll Edit.)



delVEtruria. L’armata Romana venne allwa ad una 
tregua col wcmico, e Druto gridato il Liberatore di 
Roma. Cosí cbbe fine in Tarquinio il Govcino luo- 
liarchico, cli’era durato 2^5 auni.

CAPI TOLO iX.

Dali’esilio di Tartjuiiuo aila Ditíatura.

P^cl luogo del reale entró il governo repubblica- 

uo. Con tutto ció i Senatori mantenuero 
Jn.di Ji- jp stesso grado di autoritá, e di pii’i si 

^’® adoi-narono dei fregi dclla spenta dignitá 
rcale. Radunatesi le centurie del popolo, sostitutrono 
al Re due magístrati col nonie di Cousoli (i), ai 
quali fu dato in mano il poterc reale con esso tutti 
gli ornatuenli ed i privilegi. Bruto e Collatino i 
primi consoli. Questo stato di cose tanto gradito dal 
popolo, poco fu, che non venisse meno, cd isvanis- 
6C sul nascere.

Alcuni giovani nobili educati presso il Re nella 
niollczza e rotti a’piaceri più turpi, cotigiurarono 
insieme di rimettere in trono l’ esiliato Tarquinio. 
11 loro numero sopraccrcsceva ogni giorno, e ben 
fu inaraviglia, che si collegasser con esso loro i fi- 
gli di Bruto, ed i nipoti di Collatino. Tarquinia, 
BCnlito di queste trame a favor suo, mando a Roma 
una ainbascieria aotto seinbiante di dimandare la 
corona, ma iu vero studio per rinfocarvi il suo pai>

(t) « Jiadunateíi le centurie del popolo, sosti- 
a tiiirono al Jie due magistraíi annui, scelli Jra 
« z senalori, ai (juali diedero il nome di consoli e 
u ai (¡uiili Ju dato in mano il potere ec. » Orig, 
J„¿'¿. (Nota degli Edit.)
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tilo. Ora avvenne, clie uno scliiavo per nome Vin- 
dizio, che per caso si trovava celato ncl luogo ove 
i coiigiurati soleano raccoglicrsi, ebbe scoperta la 
congiura. 11 termíne, a cui Bruto si vide condotto 
fu ¡1 piu misero, che fosse mai. Dovettc esscr gin
dice de’propri Cgli. L;i giustizia gridava morte, la 
natura perdono. I giovani iion mosscro alcana di- 
fesa, ina rcndcndosí in colpa, stavano aspettando 
trcmanti e tacitnrni la loro scntcnza. Gli altri giu' 
dici dieder luogo alia forza dcHa natura, e si mo
straron commossi. Bruto solo si sarebbe creduto es- 
scre piú che nomo, da che nulla lasciava trapelaro 
di umaiio. L’aiia severa e truce del suo aspetto non 
si cangiô, e con un tuon di voce foriero della sen-, 
tenza, che stava per pronunziare, domando i suoi 
iigli, se nulta aveano da allegare in discolpa del 
ilelitto, del quale erano accusati. Non facendosi per 
loro risposta veruna alia sua iochiesta rinnovata bene 
tre volte, voltosi ai littori: A voi, disse; laMegge 
domanda il vostro braccio. Cio detto, si pose a se
dere inaestosamente tranquillo. Nulla poté svolgere 
quel cuore dalla presa risoluzione ; non la tenerczza 
di padre, non gli sguardi dei popolo, che il siip- 
plicava, noii il pianto c i singulti dei figli, che si 
apprestavano al supplizio. Tacque ogn’ultra voce in 
quel petto, e solo vi si fece sentir quclla dei bene 
dclla patria. Egli poté non solo lasciarsi esser pre
sente alla morte de’suoi figli, ma eziandio ne pro- 
luinzio la sentenza con ferino viso, come volca il 
niagístrato, che susteneva . Sotto i suoi occhi salta
ron dill busto le teste de’suoi figli. In queli’istan- 
le il suo dovere di console e la sua stoica fecniez- 
za non poterono aiTatlo cancellare, né spegnere i 
icntiüieuti dclla natura»

Siori'a Jîom., 5



Ora vcggendosi Tarquinio tolta ogni speranza ilei 
Romani, che si levassero a favor suo j si volse alia 
cerca di soccorsi stranicri, che duvessero rimetterlo 
in trono. Seppe condurre i Veienti nel ai» partito, 
c s’inoltrô verso Roma con una ben forte annata. 
Dal lato dci Romani, Valerio coiuandava I’infantc- 

j-n ria. Bruto la cavalleria. Alie frontière dello 
^’' .* ■ stato romano fu il primo scontro. Arunte

^^ iîglio di Tarquinio, generale della caval- 
leria per suo padre, com’ebl)e visto Bruto a qual- 
chc intervallo, entro in pensiero di dar fine alia 
baltaglia prima che fosse cominciata, combattendo 
con lui corpo a corpo: c dato de’sproni al cavallo, 
gli si fe’ iiicontro furioso. Appcna Bruto sel vide 
appressare, usci di tratto dalle lile ad affroutarlo. 
Nulla guardano alia propria difesa; procacciano sol 
di ferire, s’urtano, e cozzan ferocemente, cadono 
nimti ad un’ora. Grande macello e multo sangue 
dalFuna parte c dall’altra ne seguito. Ma i Roma
ni rimasi padroni del campo, gridaron vittoria; cd 
a Valerio fu renduto l’ouor del trionfo. Tarquinio 
non si lascio punto scoraggiarc dal mal esito di que
ste iniprcse, anzi pervenno a trar seco in lega Por
sena Re degli Etruschi, e a moverlo a guerra per 
lui. Grande coraggio e niolto mérito acquislatosi per 
l’addictro rendea ragguardevolc questo monarca. Con- 
dusse un numeroso escrcito a Roma, e la strinsc di 
assedio, ponendo in opera tutti gl’ingegni più for
midabili ncll’assalto. 11 suo nome e 1’opinione del 
8UO valore ebbe rieinpito il popolo di terrore, l co.i- 
Boli opposero ogni maggior resistenza, ma iudarno : 
essi furono portati alie loro case pieni di ferite. I 
Romani presi di spavento darsi alia fuga fino aHe 
porte di Roma; i ncmici iucalzirli sino al punte



¿ol Tevcrc, donde sarrbbonojcntrati ín un coi fug- 
gilivj, se non fosse il coraggio sovrunaano di Ora
zio Coclite, che sostenuto da soli due fratclli di 
nilizia poté raffrenar 1’ impelo degli Etruschi fino- 
attantochè il poule fu tagliato alie sue spalle. Al
lora lasciatosi cadere d’un salto ncl liume con lut
te le armi, riusci salvo nuotando all’opposta riva 
fra le grida di gioia di tutta Parmata. Porsena era ' 
tuttavia ferme di espugnar Jioma, e piíi da vicino 
strinsc Passcdio chiiidendole ogni passo per domar
la, se non polea coll’armi, almeno colla fame. I 
Romani sortírono ad assalirlo; ucciscro cinqiiecento 
de’suoi; ina nuHa giovó. Le cose de’Romani eraiio 
condoltc al píú misero stremo, si che si polea pre- 
sagir troppo la vicina radula della cilla; se non che 
da nuoTO coraggio inaudito fu dilibera dal pericolo 
che le sopraslava, Muzio Servóla con un colpo mag- 
gior di quanti inflno a qui avran salva la patria, 
seco profese di liberarla. Travestitosi da contadino 
ctrusco, entra ncl campo nemico risoluto di mori
ré, e di uccidere il Re di sua mano. Entralo ncl 
campo, appressossi laddove il Re facea pagar lo sti
pendio ai soldati da un suo ministro. Ora credendo 
egli, questo essere il Re, si gli trapasso il cuore 
con un pugnalc. Egli è subito preso; messo in ca- 
tenc, c tratto innanzi a Porsena. II Re lo doman
da, quai cugione g!¡ avesse falto commeltere quel 
delitto. Muzio gli si apri schiettamente, donde fos
se, ed a che venutoci ; e ció dello, stese la destra 
snpra le brage, che ardeano sur un altare, sdaman- 
do : Vedi o Re, quanto io mi curi de’ tormenti, 
che mi apparecchi. Lo adoperare, e il sofferir gran
di cose egli è da Romano. E non ti creder giá che 
io mi sia il solo, coi dei temere. Bene trecento siain 
qui per darti la morte, che abbiam giurato. Porscua 



strabilíando di tanta'grandczza d’animo, non poté 
fare, che non l’ammirassc altrcsl in un nemicoj e 
pero rímandalolo a Roma, entro subito in tratlato 
di pace j e siccome le condizioni da luí proposte non 
furon pinito severe, nè di vergogna ai Koniani,cosi 
non penarono ad accettarle. Ben voíle Porsena, si 
dessero per ostaggi dodici giovanetti ed altrcttantc 
fanciulic dcllc piu principali famigüe. Qui parve 
che il debil sesso volesjc entrare in gara di forte e 
anaschio valore cogli eroi medesimi, pero che Cíe- 
lia, ch’era data in ostaggio, spiccatasi dalle guar- 
die, e precedendo i passi dcllc compagne, che con- 
fortava a seguirla, móntala a cavalln venne al Te- 
vere che passó a nnoto, ed uscita salva da un nu- 
vol di strali, rappresentossi dioanzi al Console, il 
quale veggendo bene, quelle che da questo poteva 
consegiiitare, le fece far tosto ritorno. Porsena, che 
non voile niostrarsi men generoso, la lascio lilxjra 
di sè, consentendole altresi, chc de’giownetti in 
ostaggio qiiclli si pigliasse in sua compagnia, che 
più le eran cari. Állora ella con bella modestia si 
fa innanzi ad essi, e si prende qiiclli, che non toc- 
cavano i quattordici anni, allegando per cagione la 
lor poca etá non abbastanza forte .a portare il peso 
dclla servitu.

Ora Tarquinio aintato da Manlio siio genero ríii- 
8ci ad induire i Latini a prendere la sua cansa, 
e colse ¡1 tempo, che la plebe era in rotta coi Se
natori per un contrasto iutorno al pagarsi dei de
biti. I Plebei chiamati a farsi serivere per andaré 
alia guerra, si tciincro fermi in sul no, se tornati 
in patria non fosser certi, dover esser annnllati i 
loro debiti, I consoli diflídando della loro autorit.a, 
iuvitarouo il popolo alia creazione di un mr.gistrato 
assoluto, la cui podestá soprastesse non puro a Inlti 



g1i ordini del pojxilo, tua alie Icggi altrcsî. La plebe 
6Í tcnne assai contenta d¡ questa proHerta, acron- 
ciaiidosi a por giù in parte il suo pntere , purchô 
vedesse afGevolito quel del Senato. Laonde Largio (i) 
fu il primo Dittûtore. Questo fu il nome di qucst'alta 
dignitii creata dai Consoli. Per questo modo il |>o~ 
polo romano, clie odiava di tanta forza il titolo di 
Re, si sottopose Icggermente a tal inagistrato, che in 
vero era più che Re. Or qui si par chiaro, com’altri 
si lasci abbagliare aile vane parole, e come al po- 
polo piaccia ogni guisa di governo, qualora non si 
attraversi aile sue opinioni.

CAPITOLO X

J)alla Dictatura sino a¿ 3'i'ibunaío.
Il Diftatorc scortato dai littoi i, adorno dei 

fregi da Re , s’ audó a scderc sopra un ' __ 
trono fra la mollitudine, c cosi mise mano
a I’escrcizio del suo poterc. Ei voile fosscro riscos- 
si (2) i tribuli nè più nè mono, che sotto i Re si 
era fatto. 11 popolo tremo alla vista di un magistra
te, che potea tutto, ch’egli voleva. Com’ebbe vinti 
i nemici tomossi a Roma coll’armata, pose giù fra 
sci mesi la dittatura, conservando il piaccre di essore 
stato dolce ed umano in tanta podestà, nè attiratosi 
alcun rimprovero.

(i) Leggasi Larzio.
^Nota degli Edit.)

(2) « Ei wile che si J’acessero le coscrizioni 
n nè più lié meiio che sotto i /le s’ era Jacto a 
Ol ig. I/ig¿.

(Nota degli Edil.)
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Ora il popolo, rhe per alcun tempo a’era lasciato 

reggere allé altrui voglie, si risolse di francar sc 
uicdesimo; e veggendosi non punto ascoltato ne’suoi 
richianii, prese il partito di scpararsi aíTatto da co
loro, che ricusavano di dargli orecchio. A guaren- 
tirsi dal? abuso del poterc, gli parve di partire da 
una cilla, ove era indarno sperare gli fosse renduta 
giustizia, e di tramutarsi fuor dei cjnGni dello Stato. 
Alla guida di un uoino della plebe per nome Sicinio 
Bellulo ricovcró sui monte sacro a tre legbe da 
Boma.

Gran tumulto e paiira in Roma alia novella della 
partenza del popolo. Coloro, che tcneano con lui, 
vollero por le scale alla citlà, e raggiiingersi con 
esso. Non punto minore lo sbigottimento de’Senato- 
r¡. Alcuni confortuvano, si venisse agli estremi, c 
fiaccasse la forza colla forza ; ad altri parea miglior 
senno Pandare a rilentc, facendo ragione, che il 
vincere con tali ncniici sarebbe stalo niaggior male, 
che il rijwrtare una sconGtta al di fuoii. Da ultimo 
fu couchiuso di mandar ambasciatori pregando il po
polo, che ritornasse , e facesse saper sue querele ; 
del passato avrebbe pieno perdono. Non avendo I’am- 
basciata conseguilo 1’intento suo, Menenio Agrippa 
saggio ed uinano Senatore, stimo bene, che ¡1 po
polo fosse esaudilo di sue domande. Entro adunque 
a trattare con csso lui profTerendogli tiitto ció, die 
potesse condurlo a tornarsi a Roma. Furono spediti 
dieci ambasciatori, i quali conciossiachè fossero af
fabili e dignitosi uoniini, vennero accolli nel iniglur 
modo. Misero in opera tutti gli ingegni ed ailüici 
oratori. Licinio e Lucio Giunio, sostenitori de’soldati 
cavarono in luce tutte le cagioni dei lor lamenti 
con quclla forza di eloquenza, che in simili casi suol 
destare natura. Appresso Menenio Agrippa uopi ple- 



beo di Dascita, ma picno di accorgimento, veggen- 
do quai genere di cloquenza dovesse tornar meglio 
ad averne l’efTetto desiderato, racconto al popolo que
sta favola, come 1’ abbiamo da Tito Livio.

Avvenne un tempo, disse, che le membra del 
corpo umano non hadando che al bene lor proprio, 
si ribcllarono contro lo stoinaco. Esse non poleano 
comprendere, a loro detto, come dovessero esserc 
tutto giorno adoperale in travagliosi esprcizi per lo 
hen dcllo s torn acó, il quale fralfanto, sciolto da ogni 
cura, impinguava delle loro fatiche. Fermarono tutti 
in concordia di non voler più avanti rendcrgli loro 
servigi. 1 piedi arrestarono i loro passi, e sdegna- 
rono di portar alcun peso ; le maní si posero nc- 
ghitlose alia ciñióla ; i denti non vollero piíi ma
sticare alcun cibo. Ciascun membro tenne ferrno alcun 
tempo in questo proponímento ; ma alla fin fine si 
furono avvcduti, che recando nocumento allo sto- 
maco, si tagliavano i propri nervi, e distmggevaa 
se medesimi, e compresero, sebben troppo tardi, 
come doveano a lui solo tutta la lor vigoria. Questa 
favola, che ben si parea là dove volease riuscire, sorti 
il miglior efietto, che altri se ne potesse promeíte- 
re. Tutti ad una voce gridarono , come Agrippa potea 
far di loro il placer suo ; li conducesse pure a Roma; 
cran presti di scguitarlo. Se non che, mentre pre- 
ceduti da Agrippa s’avviavano per dover tornarsc- 
ne, Giunio li traltenne, dicendo, corne le proifertc 
del Señalo erano si bene amichevoli, ma non aver 
pero la plebe alcuna malleveria che la francasse dalla 
sua collera : esser jjcrtanto necessario al bene del [>o- 
polo, fosse creato un cotai numéro di magistrali, 
da eleggersi ogui anno d’infra i plebei. Questi fosser 
fomiti del poterc di francheggiar la causa del popolo, 
c guardarlo dalle soperchierie. Il popolo, chc stima 



sempre inigliori Ib ràgioni di chi parla ultimo, levo 
gran plauso a questa proposta. Non era del polnc 
dcgli anibasciatori il conceder questa domainlj ; onde 
si mando subito a Roma a sapere come il senato 
fosse per consentirvi. I Senatori, i quali erano di 
diversi pareri, ma tutti pero concordi a volcre la 
pace, furon contenti, si creasscro questi ufficiali chia- 
niati T’i iíuni della plebe.

Da prima furon cinque ; appresso montarono fino 
al numero di lo. Erano cletti ogiii anno dal popo- 
lo, e quasi sempre d’infra i plebei. 11 loro tribiinalc 
era posto di rincontro alie porte del Senato. V’an- 
davan sempreebè fosse necessario chiamar ad esame 
alcuna legge promulgata. Colla parola peiori) le to- 
glieano ogni vigore, e le davan piena forza colla 
Jettera T. Questo nuovo maestrato pose tine ad ogni 
lamento, e per questo modo ilpopolo, dopo sagri- 
Ccato agli Dei sui monte sacro, toruessi a Roma quasi 
iu trioufo.

CAPITOLO XI.

Dai Tribiuu ai /)ecenndri. 
(xii ultimi tumulti portarono, cbe i Romani nnii

.dn. di J}.
260

fossero coai solicciti dell’ agricoltura : di 
che erano minacciati di carestía nell’anno 
avveuire. 11 Senato diede somma opera di

(í) Questa parola siguijica: lo proibisco. dbbia- 
« nio posta gui (puesta iriiduzione, e altroi'e por- 
<[ remo le allre che ci occorreranno perche ne pare 
u che ¿II un^opera destinata a correre per le niani 
« di íutii^ milla i'i debía essere che sorpassi la 
« connute intelligenza. » ( Nota degli Edit, j



cpssare questa scîagura. Ma il popolo stretto dal bi- 
sogno, e voleniloiic anzi accagiounr i patrizi, cho 
sè inrdesimo, li riguardava corne gli autori dei suoi 
mali. Ora i patrizi per dar compenso al danno, ebe 
avea loro portato il dimetter i debiti, vennero da 
ogiii parte ammassaiido quanto più grano poteronoj 
sperando di farne j i'ivcndendoloj un grasso guadagno. 
Ma 1’ abbondanz.T sopmwcnnta ricoiidusse ben tosto 
la pace. Gran provígioni di grano pervenute dalla 
Sicilia Cíilararon la plebe. Ora Coriolano s’attirà la 
malvoglienza del populo, opponendos!, che il grano 
fosse distribuito, ûno a tanto che non si togliesse la 
cagiouc dclle qucrele del Seiiato. Fu citato dai Tri
buni, dovesse rappresentarsi al popolo. Il giorno posto, 
era aspettato impazientcjnentc da una gran folla di 
gente ragunatasi nella piazza di Roma dai circostanti 
pacsi. Coriolano si presentó armato di iin coraggio, 
che meritava un esito più fortunato. Conciossiachó, 
qnnntunque i suoi be’ modi, 1’ avvencuza del suo 
■volto e gli allcttamenti di sua eloquenza giugnesse- 
1'0 a calmar le grida di coloro, che teneansi offesi da 
lui j ^i^ tuttavia non si potendo purgar dalle accuse, 
nè render soddisfatta la plebe, ed essendo accusato 
novellamente di avev menato a male il bottino di 
Anzio, fu sbandito per sempre da Roma a picni voti 
del popolo. Questo coipo contra uno de’ più ferini 
sostegni del Senato, mise timore ne’Senatori.'Sul

fl) « ConciossiacJiè, fjiinníungue i suoi he’inoih', 
n Pawenens-a dei suo voiio, gli ul¿ettfíuien¿i elel- 
» la sua elogueiiza, e i gvúli di. coloro a cut egli 
« ai^et'a salrato la i>úa dall' inimico, traessero in 
« suo Jiivore gli animi degli ascoltanli ,■ tutlax’ia, 
« non si poicado ec. « Orig. lagl.

(Nota degli Edit.)
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Coriolano d’infra tutti non inostrava darspne alcuna 
pena. I principali Senatori, i cittadini più ragguar- 
devoli 1’ acconipagnarono a casa a dar I’ ultimo sa
luto alla sua famiglia, pieni di cordoglio, per la di- 
sgrazia di lui. Kaccomandô la moglie, i iigli, e la 
madre alla tutela de’ Numi, e tutto solo s’andó fra 
i Volsci, e riparô in casa Tullo Azio, uomodi gran 
Dominanza fra quel popolo, il quale prese la difesa 
delta sua causa. La prima cosa, era mestieri condurre 
i Volsci a non istarc al trattato conchinso giá coi 
Romani. Ad averne suo intento inviô ambasciatori a 
Roma sotto colore di godervi dc’giuochi, che vi si 
celebravano. Di celato perú fece avvertiti i Senatori, 
si guardassero da questi forestieri, ch’egli facevan 
disegno di appiccare il fuoco alia cilta. La cosa gli 
venne fatta a capello. Un cditto dei Senate fece uscir 
tuiti i forestieri dalla cilta prima dei tramontar del 
sole. Tullo fece vederc a’suoi conciltadini, come per 
questo editto s’era infranto il trattato conchiuso gii 
co’Romani. Sc nc fece fare lamento al Senato, e 
richiedere, fosse restituito il territorio stato già dei 
Volsci, e ingiustameiite loro rapito: se no, si ver- 
lebbe ali’armi. 11 Senato disprezzo queste pretensio- 
ni. Si venne alie mani dalPuna parte e dall’altra; 
Coriolano e Tullo capitanarono i Volsci. Ebbero tosto 
invaso il territorio Romano; messe a bottino, a ferro 
ed á fuoco Ic possessioni dc’plebei, e rispeltate quelle 
de’Senatori. In questo tempo sj riscuotevano i tributi 
in Roma assai lentamente, (i) 1 duc ConsoH eletti a 
diriger la guerra, erano affatto nuovi in quest’arte, 
c temevano altresi lo scoutro di Coriolano, che Iren

(i) « In (¡tiesto lempo le coscríziont si Jaceva^ 
« no in Homa assai ¿eníamente « Orig. Jngl.

( Nota degii Edit. J
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sapcrano quanto stava lor sopra. D’dira parte gli 
alleati di Roma a stento somministravano dcuua parte 
de’ richiesti soccorsi, intantochè Coriolano s’insignor» 
delle loro città 1’ una appresso dell’ altra. La fortu
na gli arrise, e !c vittorie 1’ebber levato a tal fama 
che i Volsci, lasciati i loro posti, pur lui seguitava- 
no nel campo di battaglia ; e perfino i comandati 
da Tullo correano alie bandiere di lui né volcano 
avere altro generale che Coriolano. Soverchiato ogni 
iuipediinento, trovandosi esser ben sccondato da una 
valorosa armata, venne finalmente ad accerchiar Roma 
fermo già di assediarla. Allora il Senato ed il po- 
polo ad uua voce concorsero in questa opinione di 
mandar messaggeri a Coriolano offerendogli di ritor- 
narai alia patria, sarebbe accolto, si veramente che 
alhmlanasse Parmata. Coriolano ai rise di queste prof- 
fei'te ; duró ostinato, e rimando a Roma l’anibascie- 
lia. Nuovi messi furono a scougiurarlo, non volesse 
colle sue domande porre a risico la diguità della sua 
patria. Coriolano s’ attenne irremovibilc alla prima 
proposta, fra tre giorni si risolvcssero. In questo 
irangente altro non rimaneva a tentare, se non di 
inviargli un’ariibasciata tuttavia più aolenne: v’an- 
dassero pero i Poiitefici e gli Auguri. Costoro adun-, 
que vestiti degli abiti lor più solenni, partiron da 
Roma, ed inoltrandusi mesti in volto, a passo grave 
c lento, entraron dinanzi a Coriolano, cui non po- 
teron piegar punto nulla colle loro preghiere. Tor
nato indaruo anche questo esperimento, il popolo si 
senti torre ogni speranza di salvozza, vecchi, don
ne, fanciulli riempivano i templi ; supplicavano pro- 
stesi agli Dei, ogni cosa era pieno di lamenti edi 
guai j viste di dolore e di spavento per tutto. Da 
ultimo parve al popolo, che il pianto di una tenera 
uioglic, il comando e le preghiere di uua madre 
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potrcbbero forse ottener ció che non poteroiio gli 
Auguri, né i Pontciici. Questo partito parve I’ot- 
tiiiio di tutti ; e Í’ ambasceria della famiglia di Co
riolano fu ordinata dal Senate. Vctturia madre di 
lui stctte da prima in forse, s’ ella dovesse, o no 
accingersi a questa impresa. Ella temeva, non forse 
la natura dura ed inflcssibile di Coriolano gli fa
cesse rifiutar sua domanda, e per questo modo ve
nisse a dimostrarsi vie piu feroce 1’ ostinazione di 
lui. Pur Gnalmeute si lasció vincere, e in compa
gina delle prime matrone di Roma e della sposa e 
de’ figli di Coriolano partissi dalla città. Egli, visto 
questo drappello di dame vestite a lutto, propose seco 
medesimo da fiero Romano di non lasciarsi pregare 
idle loro preghiere, e fatti venire a se tutti i pri
mi ufliciali, voile fosser testiinoui di veduta , quali ac- 
coglicuze sarebbe loro per fare. Ma risaputo poi della 
madre e della nioglie, vinto da subito impulso della 
natura, smontô dal suo tribunalc, e si fece loro 
incontro per abbracciarlc. Vetturia lo arresta escla- 
mando: fermati. Prima che mi abbracci, voglio sa
per s’io mi stringo al seno un figlio di Roma e inio, 
üvvero un nemico della patria. Sencmico, lungi da 
me le tue braccia. Ohimé infelice ! Ahi troppo lunga 
vita a che mi scrbasli! dunques’io non avessi par- 
torito figliuüli, la mia patria non sarebbe ora in 
pericolo ) dunque s’io non fussi pervenuta a si gran
de etá non vedrei un mió figlio portar alia patria 
i’ultimo cccidio! Deh fossi stata mai sempre sterile 
o inorta nel fiore dcgli anni ! Questu lamento di Vet
turia accompagnato dal pianto di Volunnía, moglie 
di Coriolano, e di tutte le alti-e matrone, espugnó 
il inore di lui per forma che perdé Puso dclla pa
rola , e i soldati medesimi, sebbeii feroci, se nc luo- 
slraroa commossi. Vctturia veggcudo cosí disposto il 
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cuore del figlio, alie pregbiere aggiunse la potente 
eloquenza delle lagrime. La moglie ed i iigli chie- 
deaij mercè allo sposo cd al padre, mentre le altre 
donne compiangeano il pericolo della lor patria. Co’ 
riolano dopo qualcbe silcnzio, combattuto dentro 
qiiinci dall’oQore, quindi dall’amore verso i suoi 
e verso la patria, alza la madre, che s’era gittata 
diuanzi a lui, e ( non lasciandosi a que’stessi ch’cran 
presentí quasi credere vero cío, che vedeano ) cosí 
sclaino : Ecco, o madre, tu salvi Roma, ma perdi 
tilo figlio. Comandó all’armata, tornasse addietro , 
dando vista esser questa la cagione, che la città era 
si Lene fortificata da non si poter prenderla per as- 
sallo. Tullo, che da gran tempo poitava invidia 
a Coriolano si sciiti aver buena presa contro di lui 
e balzatagli la palla in mano. Lo accuso di tradi- 
mento per troppo amore in verso de’ suoi. Credesi, 
Coriolano csscre stato ucciso in una somniossa popo- 
lare dopo il suo ritorno. Tuttavia quel popolo stesso 
si penti bci) presto del falto, e rendette a Coriolano 
magnifiche lodi. •

Roma si diede ail’allegrczza per la ritirata dei 
Volsci, ma non fu lasciata lungamente goderne, Spu
rio Cassio si brigô di restringere in se solo il sommo 
polere, adcscando la plebe, ed erasi falto reo di molli 
dclitti, che tiravano a permutare il governo di Roma. 
Furono messe in luce sue trame, abbandonato dai 
suoi stessi purtigiani, e gittato dalla rupe Tarjiea, 
L’ anno appresso Manlio e Fabio dopo il lor conso
lato furon citati, che comparissero dinanzi al popo
lo. Gli animi eran senipre caldi per la iegge agraria 
proposta alcuii tempo davanti, il cui' fine era que
sto, di scoropartire ad rguali porzioni fra il popolo 
1 poderi della repubblica. I Consol! (>fano accusati 
di aver soprasseduto a propurla. Il senato non sapea

Stoíí'a Jiunt. 6



come risolversi di accordarie, e movea i Consuli a 
frappor degÜ itidugí sollo diverso colore. Finalmen
te si vider nécessitai» a creare un Dittatore. Tutti 
gli occhi furon rivolti a Quinzio Cincinnato, nomo 
semplicc , non contaminato da ambiziune, il quale 
condottosi ad nu suo picciol podere, ivi dimorava 
tutto inteso alie agresti bisogne. Í messaggeri il tro- 
varoDo che arava la terra. Egli non diede alcuua 
vista d’allcgrezza per questa elezione, né per gli 
abiti magnifici che gli furon recali. Fallo sicuro 
dcll’ ouore che gli era impartito dal Senate, parve 
incerto s’egli fosse il caso di poter giovare alia sua 
patria. Sicconie aijleponeva i seniplici piaceri della 
villa al noioso splendor dellc caliche; cosi disse alia 
inoglie in sui partire: Temo, mia cara Attilia, che 
quest’ anno il nostro podere, per non esser ben la- 
vorato, non debba rispondermi come suolc. Saluta
ta adunque la spesa, avviossi alia voila di Roma, 
dove gli vennero trovati due partiti, che furiosa
mente si combatteano. Ferino di non tener né dal- 
1’ ujia né dalP allia parte, si di servire fcdelincnte 
al vantaggio délia sua patria, sludiossi di entrare 
anzi nella buona opinione di tutti, che di acquistarsi 
la grazia dcll’ uno de’ due partili. Ora risuluto e 
minaccioso, ora dolce ed uinano, seconde il tempo, 
giunse a conduire i Tribuni a porre giù per alcun 
tempo il peusicro délia lor Icgge: intimori coloro, 
the ricusavano di farsi scrivere alla milizia, e creb- 
be coraggio a quclli che si presentavano i primi. 
Ricondotta in Ruma la pace, a eu» rivolse tutti i 
suüi desideri, deposti gli abiti e la dignità dittato- 
ria, toinossi aile sue campestri delizie, fra le qua
li sentia contento il suo cuore.

Non si tosto vi giunse, che alla patria di nuevo 
fu mesticri dcll’opera sua. Gli Equi ed i Volsci,
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cotnecûhè vinfi, tornarono in camp», cd 
entraron nel territorio Romano. Miniizio ”' ^ * 
l’uno de’Consoli entrati in carica dopo ^^ 
Cincinnato, fu spedilo lor contro. Costui era pau- 
roso forte, e più teiwca d’esser vinto, 'che non bra
masse di vincere. Si lasciô lînchiuder con 1’armata 
fra due montagne in alcune slrette, d’onde non 
era altro passo che dal netiiico. Gli Equi, preso loro 
vantaggio, guernirono di fortificazione quel passo di 
guisa, che 1’armata Romana non vedea scampo se 
non dandosi in mapo al netnico, altriinenti conve
níale morir di fame, o rimatier trucidata nel cam
po. La trista novella pervenne a Ruina reeatnvi da 
alcuni soldati, a’quali era veniito falto di trovar 
via per mezzo il campo nemico. Non puo spiegarsi 
a parole l’adliziune di Roma. II Señalo volea man- 
dar l’altro Console, ma non conoscendo bene l’abi- 
litá sua, si fu rivolto a Cincinnato, e di nuovo il 
chiamarono alia dittatura. Egli era invero qucll’uno, 
sopra cui Rofna potesse far capitale. Gli ambascia- 
tori ¡1 trovaron come prima occupato nella coltiva- 
zione del siio poderetto. II sommo polcre testé de
posto, a lui messo in mano di nuovo, gli reco ma- 
raviglia, e più ancor la vénula de’ principali Sena- 
tori destinati ad accompagnarlo. L’ollissima dignilà 
da lui non ambita punto, nulla cangiô della schict- 
tezza de’suni modi e de’'costumi. Tutto libero di 
fare a suo senno e di eleggere chi meglio voleva 
per generale délia cavalleria, non elesse già un dei 
più potenti di Roma, si bene un uorao povero chia- 
mato Tarquizio, il quale, come lui, non si curava 
Dulla delle ricchezze guadagnate "a costo dell’onorc. 
Cos! Roma fu debitrice di sua salvezza a due uomini, 
l’uno de’quali toîto ail’aratro, l’altro d’infra i 
soldai! più minuti cd oscuri. Il Dittatorc g’ aggirô 
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per la città con occliio tranquillo: fece sapere a 
coloro, ch’cran da portar anni, si raccogliessero sui 
far della sera al campo di Marte con loro armi e 
viveri per un cinque giorni. Egli entro loro dinan- 
zi, e studiando ¡l passo, pcrvenne al romper dcl- 
l’alba jn faccia al nentico, ove comandó ai solduti, 
levassero un alto grido per far sapere al Console, 
com’cran giiinti i necessari sussidi. Gli Equi si vi
dero di colpo rovesciata la bisogna; ché dove pri
ma tcncano asscdlati i Romani, furono d’improvvi- 
so stretti d’assedio eglino stessi^ conoiossiaché Cin
cinnato alie loro spalle guidasse steccati per impedir 
loro ogni scampo. Sí venne alie mani con gran fu
rore, ma gli Equi trovandosi assaliti da fronte e 
da sebiena, né potendo quinci fuggire, né manco 
sostencre il valor de’ Romani, supplicarono d’essere 
ricevuti a mercé. Steltero contenti ai patti oíTcrti 
dal Dittatorc, il quale dono loro la vita, si vera
mente che in prova di loro schiavitù, dovessero pas- 
sar sotto il giogo. Era formato di due aste plántate 
in terra, si che venissero ad incrocicchiarsi alla 
cima (i): sotto queste passarono. II Dittatore ritcn- 
ne per prigionieri i generali da fregiarne il suo 
trioufo. Tutto il boltino lascio ai soldati, nulla pero 
a quclli dcll’armata del Console. Quattordici giorni 
senza più duró la sua dittatura, al quai termine 
depose la diguità e le insegne dittatorie. In questo 
poco tempo trasse dall’ultimc angustie Parmata Ro
mana, coudusse a niente quclla de’nemici, s’iinpos- 
sessô delle loro città, che fece fortificare; né voile

(i) « Era Jbrmuto dt due aslepianCate in (erra 
« perpendicoiarmente, e ài un'altra posta trasver
tí salmente a Jorma di Jorca ec. » Orig. Jng¿.
. (Nota degli Edit.)



mai aver parle a preda venina. Il Señalo voile ar- 
ricchirc questo grand’uomo, ma cgli non poté mai 
csser condotto ad accettarne le offerte, conciossiachè 
anteponesse ad ogni maggiore fortuna la pace della 
sua villa e la gloria che s’era acqiustala.

Appena Roma fu assicnrata da fuori, si rinnovo 
il turbamento da dentro, La plebe rinforzô ad alte 
grida Ia domanda della leggc agi-aria. Siccio Denta
to, nom della plebe, di grande età, ma di forze 
tuttavia intere e di alta persona, si fece avanti a 
narrar Ie valoróse sue geste. Tocco il vecchio guer- 
ricro le imprese di sua gioventii. Trovatosi in ti e 
guerre diverse a servigio della patria ; ti ent’ anni 
iifíiziale ; da prima centurione, appresso Tribuno ; 
pugnato in 120 battaglic, cd assalvata Ia vita ad 
assaissimi citfadini; riportate n corone civiche (1), 
3 murali, 8 corone d’oro, 83 coilane, 60 braccia- 
letti, 18 pioche, 23 bardature, delle quali nove 
per aver morti altrettanti nemici combatiendo cor- 
po a corpo, 45 ferite tutte da fronte. Queste esse- 
re le sue glorie, e tuttavia non mai avuto parte 
aile spoglie neiniche, non mai alcuna ricompensa e 
dovcr durare in una vita siéntala, dove altri senza 
veriin merito, senza aver dato punto mano alla Vit
toria, sguazzava de’tesori guadagnati dal suo corag
gio. Questo ardimentoso parlare commossc di tratto 
la mollitudine. Una voce concorde in tutti doman-

(i) « iScmfo ¿a patria in guerra (juarant’anni,- 
« trent’ anni i^fizia/e ; da prima centurione, ap- 
« presso T'ribuno; pugnato in 120 battaglie, ed 
« assali’ata col solo suo braccio la fila ad assois- 
« simi ciltadini; riporiate 14 corone cifiche ec. u 
Orig. Ingl.

(Nota degli Edit.) •
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(lô, si ratificassc la kggc agraria, c i mcriti cli Dentato 
non rimanesser più avanti senza degno premio. Al- 
cun del Senato si provô di perorar contro, secondo 
l’usato; ma le sue parole furono affogate dai gridi 
del pbpolo. Fatli sordi i senatori a’consigli si ra- 
giouevoli, furono cagione, come interviene sempre 
mai, che s’innalherassero le passioni violente. I gio- 
vani patrizi infransero l’urna dei voti, e misero in 
rotta la plebe, dando cosí maggior vista al torto 
de’loro padri. Poco appresso per questo fatto i Tri
buni li condannarono ad una multa, e tuttavia an
che questa volta la legge agraria non fu messa ad 
effetto.

CAPITOLO XII.

J Ifecemviri.

JLia rcpubblica combattuta dentro brn sessanfanni 

j. „ vide il suo bcn csser posto in pcricolo dal- 
^’ * * le discordio de’ vari ordini di cittadini :

*^^ finalmente ciascuna parte stanca delconi-
batterc, mostrava volesse poco di pace, e pero por 
giuso alcun tempo suile prelensioni. Ma ogni maniera 
di cittadini movea lamenti che i maestrati giudicas- 
sero ad arbitrio, ed era egualc in tutti il desiderio, 
che i giudizi fossero governati da un corpo di leggi 
scritte, le quali togliessero le male consuetudini, 
prevenissero i delitti, o certo li vendicassero. Il 
Senato ed il popolo furono in questo di un solo 
parere, portando tutti speranza, che per questa via 
cesserebbe ogni cagione di dissensioni, e avrebber line 
le gare, che per tanto tempo aveano scommosso lu Sta
to. Si delibero adunque di mandar in Atene e nelle 
città della Magna Grecia, raccoglieudo tuite quelle



Icggi, che gíuste cd utili fossero dimostrate per P e- 
8j>ericnza. Tre Senatori, Postumio, Sulpizio e Manlio 
fiirono scelti a quest’opera, e allestiti Ire vascclli 
secondo che era richiesto alia maesfcà di Roma, fe- 
cero vela. In questo tempo un* orribile pcstilenza 
fece i suoi pessimi efietti; 1’orrendo malote se ne 
portó gran parte degli abitanti, e mise nella cilfà 
alto squaliore e desolaincnto. La peste avea sospeso 
1’ opera dell’ agricoltura, di che ne sopravveune la 
carestía. Dopo un anuo il morbo cessó d’ iir.pervei - 
sare, e gli ambasciatori ritornaron col corpo di leggi, 
ragnnale di qua e di là presso i piu civili e cnltí 
popoli della Grecia e ¿’Italia (i). I Tribuni non 
tardarono a propone, si eleggesser persone, le quali 
fornite del necessario potete facessero porre ad ef- 
fetto le leggi, e desser loro quclla forma che pares
se pió convenire. Dopo alcuna quistione, se costero 
doTPssero scegliersi d’infra il popolo od í patrizi, 
ciascun fii contento, si eleggessero dieci de’piíi prin
cipali citfadini ; si desse loro il potete de’ Re e dei 
Consoli i contro il loro voto non fosse appellazione, 
e la loro carica durasse un anno. Cosí la forma del 
governo prese nueva faccia, e ben dura dovea tor
nar l’espcricnza , conciossiaché nel reggimento di una 
nazione si dovesse far prova delle leggi di un’altra, 
la quale avea ben altri coslumi.

fi) n Dopo Uit anno i¿ morbo cesso d'ímperver- 
tt sare, e g¿i ambasciatori ritornarono con un corpo 
« di leg^if ragunate di (}ua e di iá presso i piú 
« civi/i e culti popoli della Grecia e d’ Italia : le 
« quali leggi redatte in dieci íavole, a cui poscia 
« allre dus se ne aggiunsero Jbrmarono il cele- 
“ bre Codice chiamato Le leggi ¿elle dodici lavóle » 
Orig. Iiigl, (Nota degli Edit.)
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Portanto i Decemviri locati in si alto grado di 

aiitorità s’ accordarono seco <li entrar al governo cia- 
scuno alia volta sua. Ogui giorno tottentrava ciascun 
<Ii essi a render giustizia. Il primo auno il misero 
tutto con somma cura ncll’ ordinare le leggi, che 
poseía jjubblicarono in dieci tavole. Parve ad alcuni 
che mancassero tiittavia alepante leggi da polcre 
ricmpicrc due nuove tavole, e pero confortarono il 
Senato, elegesse ( essendo valico un anno ) altri De- 
ceiiiviri per 1’ anno appresso. 11 Senato ed il popolo 
vi consentirono. Appio che fra i Decemviri dovet- 
te essere stato uno de’ principali nell’altra elezionc, 
fece seinbiante di non aspirarvi punto, e per con- 
durre i suoi colleghi a lasciar la carica, fece pub- 
bliea protestazione, come, avendo i Decemviri da buo- 
ui cittadini con assidua cura adenipiute le loro parti, 
era giusta cosa, fosse lor concediito riposo, e dati 
de’ successori, Cosi disse infingendosi j perocchè es- 
sendo posto a governar 1’ elezionc, non arrossi di 
nominar so medcsimo per primo Decemviro ; ed il 
popolo, che sa nulla, e fu sempre il giuoco di co
loro che meglio saono gittargli la polvere iiegli oc- 
chi, si stette al suo detto, e gli consenti si gran 
carica. Né contento Appio di questo, si fece dar 
per colleghi nove personaggi, ch’ eran tutti cosa 
siia, tre del? ordine patvizio e tre del plebeo. Ció 
falto, egli ebbe a sé i suoi colleghi, c fece loro vc- 
dere, come nulla era piú facile a venir loro fatto, 
che il nianteuersi tutta la loro vita in possesso del 
soyrano potcre. La cosa entró loro assai bene ; si 
furoii toltc le maschcre ; e non si dando alcun pen- 
siero né del Senato nc del popolo, deliherarono 
( coutro Ic Icggi ) di non lasciarsi sfuggire di mano 
la loro carica. Ció fece levar dei lamenti a coloro 
che picsagivano, come la cosa sarebbe riuscita ad 



aperta lirannia. La clttà sí cangió quasi in solitu
dine; i possidenti disperavano di salvar i lorobeni, 
e i rubamenti de’Deceinviri ivi solamente si termi- 
navano, ove nulla più rimanea da rutare. In questo 
misero termine di ultima scbiavitu, di ammazzamenti, 
di scambievol timore crano le cose, né per anco era 
aicun cittadino, che ardissc tentar la liberazione della 
sua patria. I Tiranni guardati da numerosa soldatc- 
sca, da liltori, da sebiavi , e fin anche da patrizi 
rotti ad ogni guisa di vizi, perseguivano il loro 
regno senza opposizione.

Mentre in Roma avveniano coses! triste; gli Eqni 
ed i Volsci, perpetui nemici dei Romani, miser piede 
di nuovo nel territorio Romano, e facendosi forti 
sopra Ic interne discordie, si spinsero fino a died 
miglia da Roma. I Decemviri depositan del potero 
civile e militare, scompaitirono in tre corpi le loro 
truppe. L’uuo sotto gli ordini di Appio rimase a 
tener in freno i cittadini. I suoi colleglii guidarono 
contro i nemici gli altri duc. I soldati Romani erano 
usati vendicarsi de’ capitani, che aveano in dispregio, 
con lasciar la vittoria al nemico. Questo partito presero 
questa volta, fuggendosi dal campo ai primo appres
sae de* nemici. Non fu mai vittoria che cagionasse 
in Roma tanta allegrezza, quanto la nnova di que
sta sconfitta. II mal volere dc’ soldati altiro ai ca
pitani, come interviene in tai casi, tutto il bias^mo, 
comecchè non ci avesser colpa. Chi doroaudava, foâscr 
deposti; chi gridava, esser mesticri di un Dittatore 
a richiamar la vittoria. Siccio Dentato infra i primi 
fcce sentire, quello ch’egli pensasse, e sprezzando 
coi solito ardimeuto la poca perizia de’condottieri, 
spialtello ad uno ad uno i loro falli. In questo mezzo 
Appio venia spiando 1’animo dclla moltitiidine, c 
con nuove inacchine ordinava la morte di Dentato



fingendo di onorarlo. GH diede a guidare alciinc 
tj-ujipe, elle andavaiio a rinforzaie Varmata di fuoii. 
L’ essere di Legato era cosa sacra presso i Romani, 
perocchè veniva a raggiungerc in sè la dignità di 
Generale ad un’ ora stessa e di Ponteficc. Dentato sen- 
za sospetto s’andô allegro alla sua via. Le eslernc ac- 
cogîienzc de’Decemviri si mostravano piene di rispetto 
verso di lui. Ma il desiderio di vendetta insegnô loro 
il corne trarla ad effetto. Fu spedilo con cento uo- 
mini ad un cotai luogo a vedere, se era pin accon- 
ciû ad accamparvi, conciossiacliè quello, ov’erapo 
fosse da lui giudicato pericoloso. I soldali, cb’ci con- 
ducca, erano indettati, dovessero trucidarlo. Per loro 
roano dovea compiersi la vendetta dei Decemviri sopra 
Dentato, che pel suo valore er^ detto per sopran- 
noine, ¿'^chi/ie Bomano. Come furon giunti in al
eone strette, cosi il presero ad assalire da schiena. 
S’accorse, ma tardi, del tradiraento ordilogli dai 
Decemviri, e fermo di vender sua vita al prezzo pin 
caro ch’ egli potesse, s’ accosté colic spalle ad un 
masso, e risvegliato I’antico valore, aiutato dallo 
sdegno verso gli assassin!, fece una difesa da leone, 
rovesciandü quelH che più lo stringeano da presso, 
Vecchio com’era, non avea pero ancor perduto ogni 
antico vigore: in poco d’ ora, n’ebbe morti quin- 
dici, e trenta feriti. Sbalorditi i ribaldi a tanta pro- 
dezza, gli avventarono un nembo di giavellotti, cb’egli 
accolse nello scudo colla ferinezza medesima dello 
scoglio, cui s’appoggiava. In tanta disuguaglianza di 
forze, era tuttavia incerta la vittoria, quando i tra
ditori per vincerla„ saliti sopra il masso, 1’oppres
sero di una tempesta di pictre. Cosí ebbe tine la 
vita di un tanto Eroe, il quale in quest’ultimo falto 
fece conoscere , che s’egli era uscito vincitorc da tan
te battaglie, ció dovea riputarsi nicno alia sua for- 
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tima , che al sno coraggio. 1 Decemviri si mostrarono 
altresí dolenti nel coinune dulore nicssosi uell’armata 
per la morte del prode uomo. Oidinarono al suo fu
nerale tutti gli onori militari. Ma questa fuuzione 
non poté coprir Podio, che da tutti in loro sapeasi 
contre Dentato, anzi ad altro non valse, che a crescer 
vie più lo sdegno del popolo. Un altro fatto più atroce 
tuttavia di questo, mosse i cittadini allo sperdimento 
e rovina de’tiranni. Andandosi un giorno Appio al 
suo tribunale a render giustizia, gli venue per av- 
vcutiira veduta una rara bellezza di donzella, di 16 
anni o in quel torno, la quale in coinpagnia della 
sua nutrice era avviata alia pubblica scuola. Quella 
avvenenza, a cui crescea grazia 1’ innocente e mo
desto candore, prese subito gli occhi ed ilcuoredi 
Appio, ch’egli arse súbitamente di violenta passio- 
uc . Procacció tutti i mezzi di appagarla , checché 
nc dovesse conseguitare, e per primo si diede a do- 
ver sapere il nome e la casa della giovane. Trovo 
che avea nome Virginia, e per padre un Virginio 
Centurione, ch’era all’arniata. Era promessa ad Icilio, 
fu Tribuno della plebe, il quale dovea striugersi eon 
csso lei in matrimonio al fine della guerra. Appio 
si studio di guastare queste nozze, e di averia egli 
stesso in isposa. Ma conciossiaché fosse ferino per le 
^®ë8*, che non potesse esser matrimonio fra patrizi 
e plebei; Appio ben vide che avendo portato ei rae- 
dcsinio questa legge, non dovea uè pujca trapassar- 
la il primo. Noii era aduuque via da venir a capo 
dc’suoi disegni, altro che illegittima. Esseudo usato 
di sfogar, come si fosse, le sue passioni, mise ogni 
studio a dover giungerc alPintentu suo. Provo di 
guudagnar la nutrice, ina invano; ond’ei si volse 
ad un artificio più scellerato. Accain|>à questo tra- 
uello; che Claudio, già iLi gran tempo inczzaao dei



suoi torpi piaceri, si rappvcsentassc aî suo tribuna- 
le, raostrando, quella giovane appartenergli corne sua 
schiava. Detto, fatto . In compagnia di alcuni mal
vagi corne lui, venne alla scuola, ov’era Virginia. 
Dando ad intendere, lei esser figlia di un suo sebiavo, 
le pose le mani addosso per traila seco, se non clie 
il popolo desto aile grida di Virginia, accorse in 
folia, e si oppose, ch’ ella ne fosse menata. Corne 
fu chetato il tumulto, ei la condusse al tribunale 
di Appio, non restando lei di piangere, e narro 
tritaniente, come gli appartencsse. Lei esser nata di 
una schiava, da cui la moglie di Virginio, per non 
aver figÜ, i’avea comperata; sé aver pronti testi- 
moni d’intera fede, che avrebbero testiniouiato la 
veritá; intauto doversi far capo dal restituirgli ció, 
ch’era suo. Appio fingersi comniosso della giusta do- 
manda: se fosse qui (dicea) il supporto padre di 
Virginia, potrebbc indugiare a rendere giiistizia a 
Claudio, ma sendo lontano, non si poteva . Questo 
giudizio destó le grida della plebe, e in ispezieká 
dcllc donne, che fattesi intorno all’innocente Vir
ginia, l’aiutavano dal furore dcll’iuiquo Giudice. 
Icilio suo sposo s’attraversó all’adempirnento dclla 
sentenza, stringendo Claudio ad aver ricorso al tri
bunal dei Decemviri. Tutto sembrava far via ad una 
sedizione. Appio di ció teniendo, aspettó di effet- 
tuar la sentenza allorché fosse giunto Virginio, il 
quale era al campo a dodici miglia da Borna . Fu 
coinandato, fosse dinanzi al giudice il giorno ap
presso. Frattanto Appio mandó di celato al Gene
rale pregándolo, non lasciasse partire Virginio , chè 
r arrive di lui sarebbe vento nel fuoco della discor
dia. Ora gl; amici di Virginio, scoperta 1’insidia per 
le letters, che vennero loro a mano, gli ebbero to
sto fatto sáperc ogui cosa dclla violenza, che si volea
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far all’ onore e libcrtà della figlia. Virginiu, solto 
colore che fosse veiiuto a morte un suo stretto pa
rente, domando ed ottenne alcun giorno per an- 
ilarsenc a Roma, ove ei fu di curso, spirando ven
detta. L’altro di, stupendonc Appio, si rappre- 
sentó al tribunale con la figlia per mano, che pia- 
gneva a caldi occhi- Entrambi vestiti a lotto. Clau
dio ¡1 primo, come altore, fece sua dimanda; Vir
ginio parló dipoi, come ordínava la legge. Ei fece 
vedere, come avea menata una sposa di fresca ctade 
la quale avea figliato ben presto, e parccchie altre 
volte stata veduta incinta per le pubblichc vic. Se 
avesse mai falto pcnsicro di adottarsi figliuoli, ció 
sarebbe avvenuto anzi di un masdiio, che di una 
femmina : tutti sapeano, Virginia essere stata alle
vata da sua moglie : finalmente era mcraviglia, non 
essersi di cio falto sentire mai nulla se non dopo 
sedici anni continui, ed allor solamente quando Vir
ginia divenuta un fior di belkzïa ammirato da tutti, 
era già al tennine di esscr data a marito. Parlando 
lui cou fernio viso e severo, Virginia si attirava gli 
sgnardi di tutti. Stavasi il tremando , atteggiata di 
doLre, clw le si leggeva negli occhi : tutto in Ici 
iiiovcva Valtrui com|wssione, e aggiungea forza al- 
1’ orazioue del padre. Il popolo forte commosso ed 
impietosito per lo pericolo dcll’ innocente Virginia, 
gettô un grido d’iudignazione< Appio, che ben vé
lica l’efTctto del discorso di Virginio nel pnpolo, il 
quale troppo si riscaldava per questa causa, ad im
pedire un maggior pericolo, schizzando dagli occhi 
U foco dello sdegno, cosí lo intcrinippe : La mía 
coscienza mi stringe a confessare, come io inedesimo 
spu tcstitiiouio, vere e giuste essere le pretcnsioni 
di Claudio. Molti son qui presenti, i quali ben satino, 
com’ io fui tutore ili lui. Bunn tempo davanti. io

i'íQiia JÎOIII, 7
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rispppi, lui aver ragion di dominio sopra questa achia» 
va ; ma le puhbliche bisogne e le discordie del po
pulo ni’ imprdirono, che non gli rcndcssi giustizia : 
è pero ancor tempo di farlo. Laonde usando della 
podestà di Decemviro, quai fui creato dal común voto 
per lo ben pubblíco, giudico e diffinisco: Virginia 
esser vera propriety di Claudio, che la richiede. Ció 
detto, i littori, pronti al comando, fecero cessure 
la moltitudine, ch’era stipata d’i otorno al tribu- 
Bale. 11 populo atterritü si fece indietro, e Vir
ginio trovandosi cosí solo in mezzo ai littori, fece 
sriiibiantc di cedere alla seiitenza, pregando pero 
il Decemviro, anzi scoogiiirandolo per dnice modo, 
non gli negasse di poter dare 1’ ultimo addio a co
lei, die seinpre aveva creduta sua figlia; poscia si 
acconcerebbe di buoii grado al pronunzialo giudi- 
cio. Appio gliel consenti, sí veramente che il fa
cesse ivi in presenza. Ma Virginio ravvolgeva seco 
un’ori'ibil cosa. La fulla ritiratasi gli aperse il passo. 
Colla disperazione chiusa nel cuore ci s’appressa alla 
figi ia, striugelasi al petto : le regge per breve istan- 
tc la testa sut manco lato, e le rasciuga le lagrime, 
rhe le grondavan dal viso. Ella era gin presso a morir 
di dolore. Tenendola cosí tenerainente abbracciala, 
La trae passo passo ad alcunc botteghe poste ndl’un 
de’canti della piazza, ove giunto, dato di piglio ad 
un cultello da beccaio, Cara Jig¿ia, grido, e¿¿a e 

Jinita pe7’ te. So¿ (juesto JeiTO pito íalfartí l’onore 
e ¿a ¿ibertá. Ciu detto, glielo immerse nel cuore. 
Çuinci poi trattolo, lo levo in alto, e mostrándolo 
ad Appio, sclaino : £cco, o Tiraiiiio, con guesto 
stmgue purissimo ¿o consacra i¿ íuo capo alíe J'urie 
d’ jrerno. Spruzzato dal sangue dell’amata figlia, 
con ¡n mano il micidiale coltcllo corre per le vie; 
minaccia chimique si oppouga a’suoi passi, e chiama 



ad alta voce il popí,lo a ricovcrare la liberta. Pro- 
Ictto da C38O popolü, monta a cavallo, e tornasî al 
campo. Giuntovi co’suoi ainici, rende l'armata con- 
sapcvole del fatto, e fa vedere ai soldati il ferro tut- 
tavia insanguinato nolle sue mani. Chiede perdono 
ad essi fi agli Dcî di qncllo ch’ ri fcce, recandu la 
colpa alla crudele , ingenie mxessilà. L’armata presta 
alla ribellione applaudi al racconlo, e abbandonati 
i capitani ando a campo sul monte Aventino, come 
avean fatto già Quattro anni ^i). Numerose bande 
dell* altra armata, che tenca fronte ai Sabini, pirne 
di mal’auiino si raggiunsero ad essi. Appio non la- 
seio addietro nulla, che seinbrasse poter ricondnrre 
a Roma la tranquillità, ma non venendogli fatto di 
porre in calma il tumulto, e veggeiido Orazio e Va
lerio suoi aperti nemici diriger i movimenti de’sol- 
levati, stimô bene campar da peggio fuggendo. Op
pio uno de’Dcccmviri non lasciandosi puuto scorag- 
giare, fu ardito di convocare il Senate, e diman
dar la punizion de’ ribelli. Ma lo trovo contrario ai 
suoi desideri. Il perché, antiveggendo Appio quai 
pericoli e mali soprastavano alla rcpubblica, inviô 
legati all’ annata offerendosi presto di depor il go- 
verno nelle mani d¿’consoli , coin’era prima. 11 
popolo accolsc con somma gioia questa proposta, e 
1’ armata al primo cenno si torno a Roma quasi in 
trionfo. Appio cd Oppio si diedero da sè stessi la 
morte in prigione. A î)ionigi d' ^licarnasso, fu d’av- 
viso, che questa /osse opera de’ Trihiuu. Gli altri 
Decemviri s’andarono a volontario csiiio, e Claudio, 
che tuosse l’accusa contro Virginia, fu sbandito da 
Roma. Queste interne discordic afíievolirono le forze

^i) « Quarant’ aitrii prima. « Orit;. Inff¿.
( Nota degli Edit. )
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,.n fîcHu Stato, P fiTcro vie più montar la 
‘ '* spcranza ilei nemici. Fu mantcniita la giicr- 

®^ ra contro gli Equi cil i Volsci, i quali per 
aver talora avuto qualebe vantaggio dai Romani , 
iuorgogliarono tanto ihc si fecer veder fin soit’ esse 
le mura di Roma. Le discordic dei Ronhini n in so
lamente aveano sccinato vigore al loro coraggio,ma 
11’ ebbcro il tracollo ¡Jtresi le loro vii'líi, ed iii i- 
spezialitá la ginslizia. I Tribuni del popolo aveaiio 
preso maggior baldanza. Vollcit» dar corso a queste 
due Icggi. L’una che potessero cougiungersi in ma
trimonio patrizi e plebei; Valtra, che ai Tribuni 
fosse aperto 1’ adito ai consolato. I Senatori ne in- 
degnarono, e seco proposero di arrisebiar tutto,an- 
zichè consentirvi. Veggendo pero da ultimo, come 
la loro opposizione accrcsceva i inali dello Stato, ra- 
tiPicarou la legge sopra i matrimoui, facendo ragione, 
che anche a questa sola il popolo si starebbe con
tento. Ma la pace non duro troppo, |)eroccbè la ple
be adoperando , come altre volte avea fatto, non voile 
jircnder 1’ armí all’ appressar del nemico. Ï Consol! 
veiincro a segreti abboccamenti coi priini Senatori. 
Dopo alcuoa contesa Claudio trovo un partito, che 
gli parve cssere il caso, iii acconcio di appagarc il 
populo in questo frangente. Ció fu di sostitulrc ai 
Consoli sei Tribuni militari, de’quali almcu tie fos- 
sero patrizi. Questo partito, che in fatto non era 
ídtro dalla domanda del popolo , parve ottimo a tutta 
1’ adunanza , e I'u preso, che i Consoli, contro I’usato, 
chiedessero, la prima cosa, il parere al più giovaiic 
de’Senatori. Uno de’Tribuni accuso i membri del 
Senato siccome rei di aver tenulo segreti colloqui, 
e intentato macchine centro la plebe. D’altra parte 
i Consoli giuravaiio, sè essere innocenti ; ed in prova- 
di cio si rivolsero ad alcuni de'men vecchi Señalo
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ri invitandoli, ohe dicessero Ia loro opinione. Stan- 
(losi questi in silenzio , si levarono i Senatori piii 
attenipat.i c più noti pel loro favore verso il popolo, 
c si fecero a dimostrare, come Ic domande dei po
polo non dovean essere rigettate, conciossiachè se altri 
meritava di essere investito di potere, iiessun certo 
pifi della plebe, per cui opera la Repubhlica s’era 
fatta tanto potente; cd aggiunser, che Roma non 
sarebbe mai veramente libera, fino a che ima per- 
fetta uguaglianza non collegasse insieme tutti gli or
dini de’ cittadini. Ma Claudio li riinbecco con una 
forte ínvettiva contro del popolo, e mantenne il suo 
parere, che non si dovesse giammai far luogo a quclla 
legge. Questo discorso porto alcun turbamento fra 
la plebe. Finalmente Genuzio , corae fu proposto da 
prima, porto opinione che ciasciin anno fossero eletti 
sci Tribuni, ti-e dal Senato, e tre dalla plebe ; aves- 
sero 1’ autoritá de* Consoli, e compiuta la loro ma
gistratura, si giudicasse qual dellc due dignità fosse 
da antepone, se de’Consoli, o de’Tribuni militari. 
11 popolo vi si acclicto con somma allegrezza. Qui 
si paive qimnto la moltitudine sia mal ferma nel 
sijo volere. Molti furono i plebei, che dimandavan 
la carica insiera co’ patrizi, e íuttavia uessun plebeo 
ebbe parte nell’elezione, ma tutti patrizi, comecchè 
ofTeritisi da sé medesiroi. Questi maestrati, com’è 
detto, si appellarono Tribiuii Miü'iari'. Tin ^^^ j. ^^ 
prima furon tre, poi quattro , finalmente j^ 
si vctinc a compiere ¡1 numero di sei. Al
potere ed alie insegne nulla differivano dai Consoli. 
I primi rimasero in carica per soli tre iiiesi, pero 
che gli Auguri ebber trovato qualche difetto nelle 
ciríinonic dell’ elezioue.

Ai Tribuni militari sotteutrarono i Consoli , c 
per giudicarc di alenue cose, che prima appartcne-

7
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Tano ad essi, fu trovaía una nuova magistratura. 
Cío furono i Censori che si rinnovellarono ogni quinto 
anno. Era loro uflizio il numerare il populo e il 
partirlo per classi, come altresí lo spiare la vita ed 
i costumi de’cittadini. Potean privare dclla lor di- 
gnitá i Sciialori di ció ineritevoli, cacciar del grado 
loro i Cavalieri e trasmutare i plebei da una tribu 
ad altra pió bassa. Questo era il loro poterc. Papiro 
e Sempronio, entrambi patrizi entrarono i primi in 
carica, e da quest’ ordine si presero poi sempre i Cen
sori per quasi cent’ anni. Questi nuovi maestrati ri- 
chiumaron la pace fra i vari ordini, e la gioia della 
plebe venne ad accrcscersi per una vittoria del Con
sole Gcganio ^i)sopra de’Volsci. In questo tempo gli 
Ardeati, che già un aunó s’eran pacilicati eoi Romani, 
furono ad'essi implorando soccorso, il quale stretta- 
tnente lor bisognava. La città loro era forte scon- 
volta per discordia che nacque fra il popolo e la no- 
biltà. Lo sconvolgimento crebbe a tai termine, che 
Ia plebe guastô i poderi de’nobili, e quinci torna
tas! ad Ardea fece di lei quel medesiino che i nemici 
jin d'R prese di assalto. 1 due partiti inan- 

2 j ^ ' darono per soccorso agli estranci : ¡1 popolo 
ai Volsci, che glide conseutirono ; i no

bili a Roma , che tostamente ordino, partisse il Con
sol Geganio. E’giunse in.ispctlato sopra de’ Volsci, 
li vinsc, c free passar sotto il giogo.
jin diJl P’jco duro in Roma la calma.

2^2 La carestía, il cui flagello i poveri prova- 
rono i priini, niosse i loro lamenti contro 

dei ricchi. Non furono ascoltati, c ció diede cagiouc 
a nuovc ribcllioní. I Consoli furon tacciati di ne-

(i) Leggast « Greganio. »
(Nota degli Edit.}



gligcnza nel far le provigioni ¿i vivcri. Si sdegiia- 
rono ddle maldicenze dtlla plebe; e cio non per- 
tiinto continiiai-onsi a nietterc tulto Io studio loro 
nello alieviare i piibblici malí. Fecer tutto, che per 
lor si poté, in opera di scompartir fra i poveri quanti 
più viveri venner loro frovati, e tuttavia Spurio 
Melio , uoino potente e ricco , che avea incettato tutto 
il grano della Toscana, li soverchiô colle sue largi- 
zioiii. Costut procacciando di farsi pro delle discor- 
die de’ ciltadini per diveuir più potente, divideva 
ogni giorno infra il popolo assai frumento ed allie 
cose più ghiotte. Tutti coluro che aniavan nieglio tin 
ozio da servi, che una vita operosa, si furono tutti 
rarcolti nella sua casa. Come si vide ben fiancheg- 
giato di partigiani, riempi notte tempo la propria 
casa d’armi d’ogni maniera, fece congiura contro la 
Repubblica, mentre che i Tribuni da lui sedotti, 
procacciarono, scorti da esso, di spogliare il popolo 
dclla sua liberta. Minuzio s’accorse della traína, 
avvisonne il Señalo che prestamente deliberó di clcg- 
gerc un Dittatore, il quale scuz’altra appellaziune 
al popolo, dovesse potere sventare le macchine dei 
congiurati. Quinzio Cincinnato, sebben venuto alia 
grave ctá di 8o anni, fu chiamato anche questa volta 
alla difesa della patria. Ei prese le mosse dal citar 
Melio, che comparisse al suo tribunale. Non voHc 
ubbidire; di che Cincinnato mandó contro di luí 
Aala, il capitano dclla cavalleria. Scontratolo nella 
ptibblica piazza tuttavia in contumacia, lu mise a 
morte. 11 Dittatore ebbe per legittima questa uccisio- 
ne, e fatti pubblicare pel banditore i béni di lui, 
e spiantarne la casa, fecé spartire fra il popolo tutto 
ció che vi fu rinvenuto di provvigioni.

La morte di Melio ebbe irritati i Tribnni, i qua
li per vendicarla nc’ virini Comiz) a’ adoperaron di 



forza cho in luogo de’Consoli si eleggesscro i Tn- 
huni’militari. Il Scnato non ^lè opporvisi; ma Pan
no appresso vide pero cletti i Consoli invecc dei 
Tribuni.

La città di Fidene, colonia romana, 
jiii. di n. ,5Qj|gg0gsi quest’ anno con Tolumnio ile 

^*^ de’ Veienti. Né contenta a questo, coni- 
Tuise un altro dclitto tuttavia piii infame: chè per 
comando di Tolumnio diede morte ai legali roniani 
ch’eran venuti a ricbiamarsl al popolo della ribcl- 
Jione di lei. Furon di subito clctli duc consoli, clio 
pnnissero i Fidenati del diritto dclle genti cosi vio
lato. Sergio mosse campo contro il Re dc’Vcicnti, 
lo vinse, ma vi perdette assai gente. A condnrre u 
biion termine questa guerra, parve al Senato di cer
care un Dittatore, che fu Mamcrco Emilio, il qua
le, crescíuta 1’ armata di nuove leve, s’ avvió alia 
voila del neniico, che scontrato vicin di Fidene, i 
Veienli.vi furon dislrutti. Cornelio Cosso illustre 
per nascita e ben grande della persona, ma vie piú 
di coraggio J pugno corpo a corpo col Re Tolumnio, 
1’uccisc, c troiicagli la testa ed inliltula nella sua 
Lncia, la fece vedere all’armata uemica, che ne 
gcló di spaveuto.

II feroce Romano tomato a Roma coHc ricche sjmj- 
glic del Re iicciso di propria mano, fu l’obbicito 
dcglí sguardi di tutti, e ristrinsc quasi in sé Solo 
tiilto i’ onor del (rionfo. Nessuiio de’ presentí avea 
mai veduto una símil cosa ; chè questa fu la secon
da voila, che alud riportasse le spoglie opime, dopo 
fondata Roma.

, La peste, che avea rnenato gran gua- 
^’* sto 1’ anno avanti, in questo fece tuttavia 

^’^ pcggio; di che i Fidenati c Veienti prese
ro tanto ardite che yenacro fino alie porte di Ro- 



ma. L’ cspugnazione di Ficirne per opera del Dit- 
tatore Servilio diede fine alla guerra : e poco dipoi 
Cornelio creato altresi Dittatore, schiarciô 1’ ardire 
dei Volsci, occupo le lor terre e molli ne nicno pi i- 
giouicri. 1 Veieuti che da gran tempo contendeano 
con Roma del principal, fattosi prolittn de’mali 
interni di Roma, aveaii portato il guasto nolle terre 
della Rcpiibblica. Falte gravi niinacce agli Aniba- 
sciatori roinani, li cominiatarono oltraggiaiidoli e 
dicendo loro, si lamentassero, gionti a Roma, degli 
oltraggi che cran lor fatti. Veio correva alia sua 
rovina . 1 Romani poser campo sott’ esse le mura di 
lei. L’ assedio di questa città, che basto v .- n 
ben dicci anni, ne dimostra qual fosse ”'. 
la sua Costanza. In questo tempo di inez-
20 i Roinani steLtero sempre accampati intorno alie 
sue mura, scherraandosi dal verno con pelli di belve 
distesc a tenda, c dando opera la buoua slagione a 
lavori cd a macebine per 1’ assalto. Incerto eia I’e- 
sito, e inolti capitani 1’ un dopo 1’ altro entrarono 
a governar quel? assedio. Vedean sovente giiasti i 
lavori c molti dci loro uccisi dalle sortite de’ucini- 
ci^ e talora un’allra annata composta dci coloni di 
Veio, che volcan pur soccorrer ai loro rompatriotti, 
li molestava non poco. Un assedio cosí terribile luie- 
tca le vite de’cittadini romani, e Roma g!.á si pio
na d’uoiiiini, or quasi spopolata, nou parea pin 
quclla. Una provvida legge obbligo i giovani di ma- 
ritarsi colle vedove de’ morti soldati. Fu creato Dit
tatore Furio Camillo, e aflîdatagli tutta la guer
ra. Egli era stato prima Censore, poi Tribuno mi
litare, accattatasi somma Iode, cd ora senza averci 
adoperato alcun artifizio, non largizioni nè brogli, 
si vodca levato alla prima carica della rcpubblica . 
11 suo ben nolo coraggio c 1’ ¡tbililà 1’ avean fatto 



dcgno, che i snoi cittadíni lo innalzassero a quel- 
1’ aitczza. Saputosi della siia diltatiira, il populo fu 
a luí di corso a favsi scrivcrc per la guerra, non 
dubitando del? esito felice di quella impresa, guí- 
dandola iin tal capitaiio. Gamillo vide subito , come 
la citlá non si potea prendere per assalto, e onde 
fece scavare una via di sotto il terreno, la qual do- 
vesse niettcr nclla fortezza. Pareagli avere in mano 
il prospero evento, non potendo la città ritrar soc- 
corsi dondeché fosse, e pero mandó a Roma invi
tando tutti coloro, che dovean partecipar del botti- 
no. Appresso ordino 1’ assalto, e la città in poco 
d’ ora fu rieinpiuta di sotterra dalle legioni romane 
con istupor dei Veienti, che poco prima si tencan 
picnamente sicuri. Cosí la città di Veio venne a ca
dere in potere de’ Romani dopo dieci anni di asse- 
dio, qual Troía novella. I viucitori se ne portarono 
le sue spoglie. Camillo menó un magnifico trion- 
fo a lui gloriosissimo, come a sterminatore della 
rivale di Roma. Alia guisa che facevano gli antichi 
Re fu tratto in cocchio tirato a quattro cavalli can
didi come neve ; la qnal mostra pomposa non potea 
piacere al piu degli spettatori, i quali concîossiachè 
avessero que* cavalli per cosa sacra, riputavan quel- 
1’onorc pii’i degno degli Dei, che non dei lor capi- 
tani. Camillo non fu meo fortunato nella guerra 
conti-o i Falischi. Ruppe, e disperse la loro arma
ta; pose 1* assedio alia lor capitale, la quale mostra- 
va voler lunga, e vigorosamente resisteie. In questo 
i'istretto di stória, non avremrao pure rammemorato 
questa piccola terricciuola, se non fosse un’illustre 
azione del generale romano, la quale gli fruttó pió 
gloria d*ogni trionfo. Un pedagogo, che avea in sua 
cura i fanciulli dcllc principali fainiglie della città 
gli ebbe condotti ncl campo dc’Rouiaui, e proffer- 



tosí a Camillo ¿i lasciarli ¡nsualjaüa: cosí la città 
veiTfbhe pill tosto a cadere nellc sue mani. Camillo 
sfiipcfattü di tanta perfidia di uomo ribaldo, che in- 
vcce di guardare ai padri loro quegli innocenti, co
rn’era suo debito, cosí li tradiva, stette alcun poco 
sqoadrando colui con guardo severo, quinci scla- 
nio: « Oh feccia d’uomo abbominevete! Vai, fa’que- 
sle proíTcrie ai vili simili a te. Comeché sia nimici- 
2Ía fra me e la tua terra, non sai tu che natura 
ha pero sue leggi, che stringono gli yoiniiii fra di 
loro, le quali non si vorrebbono ma¡ trapassare? La 
guerra, come altresi la pace dee servare giustizia. 
Noi siaino in campo contro gli nomini d’armi, non 
giá contro i fanciiilli. I Falischi han fatto, non puo 
negarsi, mala opera contro di noi, tuttavia, i loro 
delitti, se a’ tuoi si ragguaglino, son virti'i. Sappi 
pero, che a punir la tua patria non mi bisoguano 
questi tuoi vili artifici : io li sdegno. Noi non co- 
noscianjo altre aili che il valore nell’anuí : sianio 
Romani. « Delto questo, fatto trar le vesti al mae
stro di scuola, e legar le mani dopo le spallc, il 
consegna agli scolari che in quclla guisa si igno
miniosa uel nícnassero alia città a ricevervi il de- 
gno premio del suo tradimento. Questa generosa leal- 
tá di Camillo porto miglior cíTctto, che non avreb- 
be fatto la forza dclle sue armi. La città si diede 
iQ man di Camillo, lasciando alVarbitrio suo il det- 
tare le condizioni. Per fare il voler dclParmata nniHô 
i Faliscbi di una somma di danaro conseutendo lo
ro la salvaguardia e 1’allcauza di Roma. Con tutto 
che gli stranieii avessero in venerazione le virtù di 
Camillo, tuttavia i Tribuni della plebe, quegli e- 
terni fabbricatori di scismi edituniulti, gli furono 
ogni giorno ai crini, vcssandolo in ogni maniera . 
Gittarongli in faccia l'accusa di essersî opposto, che
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una colonia di Romani non fosse trasferita ad abi
tar Veio; sottrattosi parte del bnttino e in ¡spczia- 
litá due porte di bronzo. Lo cliiamarono a dífcn- 
dersi dinanti al popolo. Camillo, mosso da giusto 
sdegno contro tanta ingratitudine nego di sottoporsi 
a tanta vergogna. Accoinrniatatosi dalla nioglie e dai 
figli, s’usci di Roma. A vea giá lasciatosi dietro Ru
na porta della città, ohe nessuno erasi a lui accom- 
pagnato, né dimostratogli segno alcnn di dolore. Non 
poté frenare 1’impeto dclP indignazione, e voltosi 
al Campidoglio con le mani levate ai cielo : Giusti 
numi, gridô, fate sentire alla mia patria quanto 
iogiustamente si porta di me, si che al fine se ne 
pciita. Ricoveratosi in Ardea città non troppo lon- 
tana da Roma, gU pervenne la nuova, come i Tri
buni I’ avean tassato di pagare una multa.

I Tribuni, a cui godea P animo di aver umilia- 
to si grande woe, si furon ben tosto pentiti del- 
Pingiusta accusa, né poterono non desiderare il ri- 
torno di quell’ uomo, che sentivano esser il solo, il 
quale potesse salvar la patria dalla soprastante rui
na. II piu formidabil ncmico, che avesse a Roma 
fino allora jwrtato la guerra, s’appressava alie sue 
mura a grandi giornate. La barbara e feroce nazio- 
nc de’Galli, gia da due secoli valicate le Alpi, ave- 
va occupato le parti settentrionali d’ Italia, tirata- 
vi dal dolce suo clima e dalla squisitezza de’ vini. 
Conciossiachè fossero coraggiosi oltre ogni credeiu, 
ed oltre a cio alti dolia persona, e i lor costunii 
brutali e feroci, misero Io spavento in tutti i po- 
poli, che suggettarono. 11 loro Re Brenno stringea 
d’assedio Cliiusi citia toscana. Que’ cittadini atter
ri ti dal numero de’ Galli, e forse piu dal selvaggio 
lor portamento, mandarouo .a Roma supjdicaudo, 
Mjovesse subito in lor soccurso, o almeno s’ iutro- 



meltcsse a loro favore. 11 Señalo, che da gran tempo 
era solito di prender la causa degli infelici, sped» 
subito ambasciatori ai Galli, si togliessero giù dal 
Inro pi'opoiiiinento, facendo vedere kutta Pingiusti- 
zia di quella guerra. Fecero l’ainbasciata tre Sena
tori della famiglia de’Fabi, i quali erano sperti piu 
nclP arte della guerra che nelh politica. Le acco- 
glienze di Brenno non furon da barbaro; anzi pie- 
ne di cwtesia. Domandô quai cagionc gli avesse con- 
dotti a lui. Gli risposero, com’eran venuti a sa
pero in che i Chiusini avesscro ofleso il Rede’Gal- 
li; esser usati gP Italiani di non inuover guerra a 
cbicchessia, se non coadotti da giusta causa. Brenno 
ripiglio maravigliandosi, come non sapessero, il di- 
ritto de’valorosi diinorar nolle loro spade: i Ro
mani mcdcsitni cssersi usurpate le città, che signo- 
rcggiavaiio; finalmente, sé aver peculiare cagione di 
estilita col popol di Chiusi, conciossiaclié avesse ne
gato di far parte co’ Galli dclle terre deserte, alie 
quali coltivare non gli bastavan le braccia . I Ro
mani, che mal sapeano acconciarsi a questi pariari 
da conquistatorc, tenner chiuso il dispiaccre, che 
nietteva in essi .questa orgogliosa risposta; ma cn- 
trati poscia nella terra assediata, dimentichi del sa
cro uííizio e grado di ambasciatori, guidarono egli 
slessi gli abitanti di Chiusi contro de’ Galli. Fabio 
infra gli altri si lascio vedere uccider un Gallo di 
propria mano e spogliarlo delle sue armi. Questi 
ingiusti c non dicevoli modi da essi tcnufci accesero 
Brenno di sdegno, si che avendo mandato a richia- 
niarscne a Rorna, né avutone compenso alcuno, si 
parti dall’ assedio iuimantincnlc alia volta di Roma. 
J paesi tuiti, pe’quali i Galli rápidamente pas- 
«aroijy, al loro approssimarsi si dieder per dis|>erat» 
d’ ogni salvezza ; tanto fu lo spavcnlo che nc pre-

SCQi'ia /lont, a



sero per lo numero e ferocia loro e pel guerrcsco 
apparato. Se non che tulto il baibarico furore di 
questo popolo si rovescio sopra Roma. A sdía Roma 
giurai'on vendetta, e continuandosi al loro caramino 
il giorno e la notte, nulla offensione non fecero agli 
abitatori delle altre provincie. Presso al fiume Allia 
fu la prima battaglia, ove i Romani Jasciaron sui 
campo bea lo mihi dei loro, (i) Roma non sapendo 
ove si livolgere per soccorso, si trovava ali’ultime 
strette. Alcuni de’eittadini procacclarono di rifuggirsl 
nelle vicine città, ed altri disprezzando 1’impeto dei 
iieniici, eran ferini di voler lasciarsi seppellire sotto 
gli sfasciuini dclla città. Qui fur visti i Sacerdoti c 
i Senatori piii vecchi animati da religioso ardiincnto 
gittare la propria vita in espiazionc de’ peccati dei 
popolo. Vestiti delle lor toghe si posero a sedere ncl 
furo sopra loro sedie d’ averio. I Galli fra tripnfali 
grida s’erano tuiti dati a partir iusiemele spoglie 
nemiebe . Se la viltoria non gli avesse traltcnuti 
ben dne giorni continui sui campo di battaglia tri
pudiando di gioia fra i morti nemici, si sarcbbero 
Iciigicrmente insignoriti del Canipidoglio. 11 terzo gior
no della battaglia, Brenno con tutto 1’esercito fu alie 
porte di Roma. Prese gran roaravíglia trovándole a- 
perte, e le mura senza veruna difesa. Gli entro al- 
cun sospetto, non forse i Romani gli ordissero qual- 
che insidia. Entratoci a poco a poco (aj vide schie- 
rati per ordiiic sullc ior sedie curuli i vccchi Se
natori che fcroci ed immobili lo aspettavano. AUc

(i) « Quaraiita mtia dei loro, n Orig. logl.
( Nota degli Edit. )

(a) « EntriUovi, e a poco a poco giu/iío al Joro, 
« vi'de ¿i'i schieratiper ordine ec- a Orig. liigl.

( Nota degli Edit.}



splendide loro vesti, si inaestnso oonteguo, alla grave 
aria di qne’ venerandi vecebioni nati e cresciuti nella 
pin alta dignità della rcptibblica , fnrono cominciati 
rirmpicie di rispetto quantunqiie barbari, verso i 
loro nemieij avvisando essere gli Dei tutelari di Ro
ma, Già s’ incliinavano ad cssi adoratidoli eosi alia 
cieca, quand’ecco un Gallo piu ardito degli altri, 
slesa la mano, slirô la barba di Papirio, che non 
poté patir questa ingiuria troppo vituperosa ad un 
nobil uomo romano. Di che levato lo sceltro d’avo- 
rio, tale gli diede una percossa sul capo, che lo stese 
stramazzone sul siiolo. Questo fu come 1’ invito alia 
strage. Papirio fu ucciso il primo, poi tutti 1’ uno 
appn 1’ altro furono trucidati. Per ben tre giorni i 
barbari vincitori rinfrescarono la carnificina, non la 
perdonando punto né poco a sesso né ad efá: qiiin- 
di, appiccato il fuoco alie case, le inccnerirouo 
tutte.

II Campidoglio era 1’unico rifiigio, che . .. ^ 
tuttavia riiiiauesse ai Romani. Null’ altro ^óp/ * 
quivi si parava alio sguardo, che viste di + 
dolore. Brenno minacciô di schiantar lafortezza, se 
tosto non si arrendesse: al no de’ Romani prese ad 
accerchiarla colle sue anni. Questi opporsi di tiitta 
forza all’ assalto, e rispingerc gli assalitori . Ben si 
vedea, la disperata lor condizione nietter in cssi 
quel vigore e costanza, che lor venia manco nelle 
vitlorie. Brenno s’ accalorô vie più nel riucalzar l’as- 
sedio: sperava che, se non altro, la fame gli dareb- 
bc vinta 1’ impresa; ma gli assedinti compresero quel
le eh’ei s’aspettava, e pertanto, comeché stretto 
fosse il luro bisogno, a dargli a conoscere quanto 
niai si apponesse, ianciaron del pane nel camfx> di 
lui. Ciù gli fece credere, che 1’ assedio non finireb- 
be si tosto. Se non che alcuni soldai! gli recarono
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h licta novella, come avean trovato un sentícro per 
lo quale arraiijpicaudosi su per la rupe poteano ili 
notte entrar non veduti ncl Campidoglio. A questo 
annunzin Brenno senti rinvcrdir sua spcranza. Uno 
stuolo di soldati fu spedito la nolle appresso a que
sta impresa periculosa, e già furono a uu pelo di 
poi' pié nella rocca. Tcncan già il baluardo; le sen
tinelle durniiano, tacevansi i cani; tutto facea cre- 
der vinta la prouva; quando un subito strillar delle 
oche sacre a Giunone , fece rimbombare il templo 
di lei, dcslô i Romani, e mostró loro l’imminente 
pcricoîo. Gridatosi all’armi, furon tutti di corso a 
fronte contro 1’inimico. Manlio, patrizio di spec- 
ciliato valore e coraggio, coll’eseinpio suoridestoil 
primo 1’ardore de’Romani, saicndo ardito sui ba. 
stionc, e quine! giù rovescíando di un sol coipo duc 
Galli. Tutti gli altri lo sccondaroiio, e il neinico si 
parti dalla mal’augurata impresa. Quinci innanzi si 
sentirono i barbari tolta ogni speranza di riuscire a 
bene, e Brenno aspettava tempo di andarsene, salvo 
il decoro. I Galli tenean sermone ad ora ad ora co- 
gîi assediati, mostrando i! lor desiderio, si patteg- 
giasse per la conebiusion délia pace, e ciô prima 
elle i capitani avesser 1’ animo di venire ad alcun 
trattato. Da ullimo fu conchiuso, che i Galli sgoin- 
brassero senza indugio Roma ed il suo territorio, si 
veramente che i Romani dovesser loro pesar mille 
libbre d’ oro. La convenzione fu ratíficata dal giu- 
ramento, e 1’oro pcsato. Ma i Galli aveun falsate 
le bilaneie; perché i Romani niosscro alcun lamen
to. Sdegnatosi Brenno, giltù la sua spada sulla bi- 
lancia, e disse fremendo: Contrappesate d’oro an
che questa: ai vinti ogni roaggior peso dee parere 
lieve. Questa risposta fcce comprendere ai Romani 
com’ essi erano veiiuti a man del nemico, cd ogni
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qnnrpla tornava inHarno. Stando le cose in questi 
termini, scntono che Camillo, lor vecchio capitaiio 
cui assente avcan testé creato Dittatore, cssendosi 
tosto levato al loro soccorso, era già con un forte 
csercito alie porte di Roma. Entratovi, richiese in 
tuono d’impero; qual fosse Ia cagion di quclla con
fesa. Come 1’ebbe risaputa, ordino, ritornasscr con 
1’oro nei Campidoglio, dicendo queste alte parole: 
n Colle spade, non già con 1’oro dec riscuotersi 
Roma: sU a me, come Dittatore, il concliiuder la 
pace; ed io me-I’avrô comperata colla inia spada.a 
Viene aile man col nemico, lo sconfigge, lo sper- 
(Ic, 1’ nnnienta: Roma ed il suo territorio in poco 
d’ ora più non vede un nemico. Cosl il valor di 
Camillo salvó Ia patria. Trattonc il Campidoglio, la 
città non era allro clic uno sfasciiime di calce c di 
sassi. Il pii'i de’Romani era ricoveratosi in Veio, 
ove i Tribuni faceano opera di trasmutare da Ro
ma il resto de’ cittadini, pero che cola cran case 
ove riparare, e mura da far difesa. Ma Camillo po
se in opera tiitto 1’ ingegno e 1’ eloepenza a stor- 
nai li da questo peosicro, metiendo loro davanti, co
me era cosa disconvenevole il lasciar deserto il ve
nerato nido dc’padri loro, dove gli Dei non una 
volta, anzi moite han dimostro di aver care le loro 
imprese; per andarsene a fermar sua stanza in una 
città presa in guerra, la qnale per conseguente, non 
seppe difendere sé inedesima. Questi suoi avvisi c 
couforti condussero il popolo a por mano con alle- 
grezza all’ opera del rifabbricar la città, la quale 
prestamente risorse dalle sue ceneri. Alia virtú di 
Manlio, che salvó il Campidoglio e con csso le re- 
liquie di Roma, il popolo non fu ingrato; ché gli 
fu cdificata una casa presso al luogo dove fece la 
gran mostra del suo valore, c dccrctatogli un asse- 
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gnamento perpetuo dal pubblico erario. Felice lui, 
se si stava contento a questo ! L’ uomo ambizioso 
inii’ó a carpir la sovranilá, non sofrcrendogli sua 
superbia di esserc da men di Camillo. Piaggiè la ple
be, entro pagatur de’ suoi debili, strazió con in- 
giurie i patiizi, affermando com’eran nati all’op
pressura del popolo. Come il Sonato-venne a sapere 
queste sue arti e il termine, a cui tendea, creo 
Diltalore Cornelio Cosso, che si opponesse all’am- 
bizioiic di Manlio. Il Dittatore lo chiamô, rendesse 
ragionc del suo adoperare. Il popolo, di cui Manlio 
era la pupilla, non lo lasciô temero dal potore di 
Cosso che si vide necessitate di por giù la sna dignitA; 
e Manlio nc fu coudolto in trionfo per tutto Roma. Di 
qui colse cagione di vie pin inorgoglinre. Proposedi 
scompavtir Ic terre fra il popolo; voile fosse tolta via 
ogni difl'ercnza fra gli ordini dello Stato; rd accioc- 
cliè le sue parole ed ¡1 fatto dicessero una cosa non 
si lasciava vedere, che non fosse mai sempre stipa
tu dalla feccia del popoluccio più vile, ch’ cgli avea 
preso all’ amo dellc sue largizioni. Essendo la citlà 
COSI levata a tumulto, il Señalo si rivolse ad un’ul
tra via; gli mise incontro Camillo, che fronteggias- 
se la causa délia liberta. Elelto tribuno militare si 
fece venir Manlio davanti a render ragione. Dovet- 
tc a lui preseutarsi in un luogo vicino al Canipi- 
doglio. L’ accusa si fu di aver suscitato una sedi- 
zionc, cd aspirato al sommo polere. Manlio non f.i 
risposta venina; si rivolgcndo gli occhi e levando 
le mani verso il Campidoglio, gridava tacendo, si 
rammentassero quelk ch’egli avea fatto per la sal- 
vezza della patria. La cípc¿i plebe, che il più delie 
volte si innove a compassione o agiustizia, tiratuvi 
da leggerezza, non da ragionc, disse, che nul po
lea coudanuarç ûnoattantuchê l’udisse lameuUrsi alla 
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vísta ¿el Campitlûglio. Ma come ¿a quel liiogo fu 
coiidotto in parte, donde non si potea vedere la roe
rá, lo condanno, fosse trabalzato dalla ñipe tarpea. 
Per tal modo ín nn luogo medesimo trovó la sua 
gloria e 1’ ignominioso suppÜzio. Gli fu svelta la casa 
dai fondamenti, e la sua famiglia comandata, non 
dovesse pin qiiinci innanzi prendere il nome di Manlio.

L’ardinicnto de’Romani montó passo passo, Nel
la ciltà díscordie, turbamento, superstizione ; di fuori 
grandi im prese e di oltimo riuscimento. Come si 
tcuesscr soggetti ai pontefici, e quanto disprezzasser 
la morte, il fliede Curzio circa questo tempo ave. 
derc. Erasi aperta una aran voragine in , „
mezzo ai ioro, cd ailermavano ah Auguri, 
come non prima si sarebbe richiusa, che ‘^ 
vi si fosse traboccato la piii preziosa cosa, che avesse 
Roma. Curzio avvisó di comprender bene che vo- 
lessero dire, ed armato per punto dato de’sproni 
al cavallo, vi si gittó dicendo, che Roma non avea 
miglior cosa doll’ amor delia patria, e del coraggio 
de’siiüi soldati» Dice il conto, che la voragine si fu 
subito riempiutaj e Curzio non parve pió.

CAPITOLO XIII.

Delle guerre coi Sunniti e con Pirro Jinn al co~ 
minc/ar della prima guerra Púnica, ipta/ido i 
Poiiia/ii usciron la prima volca dai conjini d’Icalia.

I Romani dopo trionfuto de’ Sabini, degli Etriisohi, 

de’Latini (i) degli Equi, dc’VoIsci e di nuovo Jei

(l) jdggitingasi « degli Ernici. «
( Nota degli Edit. )
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Galli , ch’ eran tornati a far vendetta della loro 
sconfitta, niirarono a inaggiori conquiste, e perianto 
mosser le aruii contio i Sanniti. Questa nazione, die 
veiiiva dai Sabini, distendca suo dominio sopra Ic 
provincie più meridionali d’Italia, che comprendea- 
no la più parte dcH’odicrno regnodi Napoli. Í due 
Consoli Cornelio e Valerio Corvo fiiroiio destinati a 
diriger la guerra fra le due potenze rivali. Valerio 
non era seconde a nessun capilano del suo sccolo. 
Uno strano accidente gli accalto il nome di Corvo. 
Combatiendo egli in singolar certaine con un Gallo 
di gigantesca statura, è voce che un corvo gli si 
posasse su 1’ elmo, ¡1 che preso per biiono augurio, 
crebhe ardire a Valerio, che stese nioito il nemi- 
co. Ei comandó 1’armata sped ita al soccorso di Ca
pua ; e il suo collega 1’ altra, che movea verso San
nio capital de’ Sanniti. Valerio era il più acconcio 
a comandare un’ annata: grande coraggio, congiun- 
tavi afTabilità singolare : valeroso rd iimano ad un 
tempo stesso, tanto che nessun potea contender con 
essu lui di bravura nè di dolcezza. Facea mantenerc 
strettamente la disciplina fino all’ ultimo de’soldati, 
roa non è pero , che non sentisse pietà delle loro 
condizioni. A delinear in brevi tratti questo gran- 
d’uomo, basti il sapere, che le virtú, che gli fecero 
la via al consolato, le virtíi stesse gli guardarono 
jotera la siia dignitá. 1 Romani incalliti nellc di- 
sgrazir, inaccessibili alla stanebezza non che alia viltá, 
alia guida di un tanto eroe eran quasi invincibili. 
Comeché i Sanniti fossero i più prodi e sperti nc- 
niici, che fino allora si fosser trovati a fronte dei 
Romani, e dall’ una parte e dall’altra nulla si prc- 
termettesae di ció che potesse dar nuovi rincalzi e 
vigore alia guerra ; con tutto ció non fu valore che 
non cedesse alia forza e fortuna de’RüUiani. 1 Sanniti
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sgotninati e díspmí dai Romani non si vergognavan 
di confcssarc, sè non potere sostenere il feroce sguardo 
c il truce aspetto de’ lor nemici. A Cornelio pero 
non arrise da principio la fortuna per egiial motlo. 
Fi s’ ando improvvedutamentc a rinserrare fra aleunc 
strctle, ove poco manet» che le sue legioni non fosscro 
interanicnle distrutte» Ma Decio, il qualc aveva po
sto il campo sopra una collina, che i nemici signo- 
reggiava, li assali di presente con tanto impeto, che 
ben tienta inila Sannití ne caddcr morti. Poco stan
te, dopo questa vittoria, 1’armata allogata in Capua 
s’unimuHuô, negó ogni uhhidienza a Cornelio, e 
strinse Qiiinzio vecchio ufliziale a prendere il loro 
coin.Tndo. Condotli piii dalle furie loro, che dal lor 
capitano s’inoltrano fino ad otto miglia da Roma. 
1 Senatori ne fiirono spaventati, e creato súbitamente 
Dittatore Valerio, fu spedito contro i ribelli, che si 
facean scniprc più formidabili. L’ una e l’altra ar
mata erano schiernlc a ordine di battaglia fronte a 
a fronte. Padre e figli, fralelli e congiunti stavauo 
già per azzuíTarsi iiisieine fra loro. Niun altro per 
avventura, da Valerio in fuori, potea stornar la guerra 
civile, ch’ era per appiccarsi. Ei sapea bene quanto 
ei potessc sull’ animo dc’soldat! ; laonde non si fecc 
già loro incontro con aria e modi da nemico, anzi 
con licto viso, d’ onde trapelava la dolcezza e af- 
fabilità singolarc della sua anima ; ei stese loro Ic 
braccia , se li strinse caramente al seno , e riaiuicol- 
li con ia madre comiine. Quinzio, ch’era affatto in
nocente di quclla sedizione, tratto la causa de* sol
dat!, pregando, fosse tirato un velo sui loro travia- 
mento. Fu esaudito, e per questo modo la pruden- 
za e P animo dolce c moderato di un .nomo solo, salvo 
la patria da una funesta rfecllione, che minacciava 
ruina. Cornelio null’altro volea meglio che 1’amoi-e 



rlc’suoi soMati : ben amara ¿í cssnre altrcsi terribi
le, ma solo a’lieinici. Appresso acceser la guerra con- 
tro ¡ Latini. Conciossiacbè queste due nazioni al modo 
tlelle armi, del parlare e de’ costunii sembrassero anzi 
una Sida ; perianto hisoguô ai capitani particolar cura 
in procaeciare, clie fosse strettamente servata la di
sciplina per cessare la confusione, che ne polca na
scere nclle baltaglie. Si ordino adunque ai soldat!, 
non uscissero, peua la motte, dalle loro Clc. Eran 
le due armate faccia a faccia, quand’ecco Mezio, il 
generale délia cavallcria nemica, spiccarsi dalla sua 
Bebiera, e viene sfidando un cavalière romano a duello. 
Il comando severo dato ai soldât! di non si partir 
dalle lile, li tenue immobili c taciturni alla sûda di 
Mezio. Ma Tito Manlio figlio del Console non po- 
tendo patirc che colui dovesse, poter creder cosí vili 
tutti i Romani, come e’pareano, slanciasi dalla sua 
schicra, ed affronta il oemico. Fu sospesa la Batta
glia , e gli uni e gli altri stettero a veder quasi te- 
stimoni la lutta dei due campioni, ne’quaU era pari 
1’ardore e la forza. A Mezio venne ferito il cavallo 
di Maullo ch’ cbbe pero tosto miglior fortuna, aven
do ucciso quello di Mezio il quale con esso trabocco 
al suolo, ove parava i coipi, opponendo lo scudo 
e sforzando di rilevarsi. Iu questa Manlio affrettando 
i suoi coipi, Io colsc e r uccise. Spogliatolo dclle sue 
anni, tornossi trionfando alia tenda del padre, che 
s’ apprestava ad una Battaglia campale. Comeché i siioi 
amici forte si rallcgrassero coii csso lui, levando allo 
1’applauso, con tutto ció Manlio non sapea ben ri- 
solversi, quali accoglienzc gli sarebbero fatte da suo 
padre, ai cui piedi ponendo gió le spoglie neiniche 
disse modestamente per allenirlo queste desire pa
role : « Quello, ch’io feci, è da imputare al valo
re tramandatomi in patrimonio da’ miei maggiori. «
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Sjicrava di averne Iode, ma ben tosto fu sgannato. 
Il padre lo fece condurrc in faccia all’ annata, ove 
con viso severo, sebbcne non senza lagrime, cosí 
parlo: « Tu, o Tito Manlio, trapassando i coman
di di tuo padre, e sfregiando la sua dignitá consolare, 
bai portato lo scandalo iiella milizia, aperta la via 
col luo eseinpio alia disubbidienza, e me cundotto a 
questo p.isso troppo lagrimevole di dover sacrificare 
un Ggliü o la patria. Ma io non mi sto un sol punto 
infra due, beucliè il niio cuor scuta tutta la furza 
della natura: mille vite non valgono la giustiziadi 
una tal causa. La tua morte toruenà certo ad utilità 
della patria : fa* che questo pensiero ti giovi a far- 
l.iti prendere con coraggio. Littori, legategli le mani, 
e voi soldât!, specchiatevi nel suo castigo. » Tulla 
i’ armata fu ríempiuta di orrore. Da prima lo sbi- 
gottimento e il timore fece ammutire i soldati, ma 
come videro saltar da! busto la testa del giovine Man
lio, e il suplo losseggiar del suo sangue, furono di- 
sfrenati i loro gemiti, e lo lor grida di dolore e di 
sdegno volarono al Ciclo. 11 suo corpo futrattodel 
campo e coperto dellc spoglie dell’ ucciso uemico, gil 
rendettero i funebri onori, come portara il suo grado, 
indi si venue alie mani. I Latini ed i Romani erano 
per li detti rispetti, quasi una sola nazione; di che 
si avvcutnrouo 1’un contro l’altro con indicibil fu
rore, e spirando tuita Ia rabbia, che suole nolle guer
re civili. Qiiclli altendean la vittoria dalle loro forze, 
questi dair invitto loro coraggio. Parve, che il solo 
aiuto de’ Numi dovesse poter dare il tracollo alla 
dubbiosa battaglia, cd in fatti gli Auguri fecero in
tendere, che a voler tirare a sè la vittoria, era me- 
stieri chc il condottiere di quell’ala dell’armata, la 
quale cejesse terreno, desse la vita in sacriüzio ai 
Numi per la sua patria. Manlio aveva il comando 
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della (lestia, Decio della sinistra. Il valore eguale in 
entrarabe ; 1’ esito incerto. Ma non ando gnari, che 
Tala sinistra do’Romani fu cominciata gittar indic- 
tro. Apfieua Decio se n’ accorse , non istette iu forse 
un istante di gittar la sua vita per la sulvazione 
dell’ esercito e della patria ; e pero chiamando alto 
per nome Manlio, primo Pontclice, ch’egli era, il 
domanda come gli bisognasse sacrificar la siia vita , 
ed in quali parole. Manlio gl¡ ordino, si vestisse di 
liiDga toga, ooprisse il capo di un velo, e levate le 
braccia , calcasse de’ piedi un giavclotto ; cosí dovea 
consacrarsi agli Dci infernali per la salvezza della 
patria. (1) Come gli fu ordinato, cosí fccc: e mon- 
tato a cavallo con sue armi si gitta a corso lancia- 
tü contre i iiemici nictteudo in tutti alto sbigotti- 
iDcnto c terrore ; da ultimo è steso a terra trapas- 
sato da una tempesta di dardi. L’armata romana av- 
visü questo sacrificio esser certo pegno edarrainfal* 
libile dolía vittoria. Dalí’ allro lato i superstiziosi 
Latini si colinarouo di spavento, ed in poco d’ora 
luroQ distrutti. I Roioaui gl’ inseguirono alie reui da 
tutlc le parti, e ne nienaron siffatta strage, che 
dcllc quattro partí, appeua una campó da morte.

,. _ Ma Ia buoua fortuna, la quai parea non 
^*’ * * si potesse partir dai Romani, quest’anno si 

•^’ tonne dalla parte de’lur ncmici pin pau- 
rosi, cioè dei Sanniti : all’annata romana iiicoisc 
una grave sciagura. Il senato rifmtô la pace ofTerta- 
gli dai Sanniti, onde Pouzio il lor generale si volse 
a procacciar coll’ astuzia ció, che non gli riusci di 
conseguir colla forza. S’ appiattô coll’ armata in uti

( 1 ) « Cost doveva consacrarsi agit Dec celesti ed 
« ifijeriiaii per la salvti^iza della pacria. Oiig. iagl.

(Nota degU Edit.)



, 
liiogo strctlQ appellato Caudium, ne occupo i passi, 
e messi dieci de’ suoi soldati in abito pastoreccio, e 
indeltalili bene, li mando a scontrarsi per via coi 
Komaui. La fortuna fe’ si, che subito si diede loro 
iunanzi cio, che cercavano, chô il Console gli ebhe 
incontrati, e non dubitando qucllo esseie, che mo- 
stravan di fuori, dico pastori, li domando per quai 
via si fosse messo 1’ esercito de’ Sauniti. Risposeio 
con aria franca da non ingenerare verua sospetto ; 
esser andato a por 1’ assedio a Luceria. 11 generale 
romano aggiustô loro lutta la fedc ; e movendo di 
subito al Süccorso di quella città , s’avviô per la via 
più breve, la quale attraversava le strettc. S’accorse 
dell’insidia tcsagli dal neinico, ma troppo tardi, 
ciûè quando si senti stretto da ogni parte dall’ ar
mata nemica . Ponzio divenuto arbitro della sorte 
dcir esercito romano, lo fecc prima spogliare, poi 
passar aotto il giogo. Lascio loro la vita, purchè la- 
sciassero sgoiubro il territorio de’Sauniti, e si stes- 
sero in tutto all’antico traltato. Ardendoessi di ver- 
gogna per questa ignominia, cosí mezzo nudi e di- 
sarmati passarono per Capua ; si consolavauo colla 
spcranza di ricuperar loro onore. Giunta 1’ armata 
a Roma tutti i cittadini piansero dei loro vitu
pero. Si veslirono a lutto, cd ogni loro voce era 
impressa delPinterno cordoglio ed indignazione. Que
sta vergogua pero non lascio luuga traccia. La glo
ria di Roma erasi ecclissata, non già punto aftie- 
volîtasi la sua potenza. Fu rinnovata la guerra, che 
duro tuttavia molt’ anni, I Romani montarono a mag- 
gior possanza per nuove vittoric, laddove quella dei 
Sannili era dalla fortuna volta in basso l’un di più 
che 1’altro. Papirio Cursore li viusc più volte, e 
Fabio Massimo riportô la gloria di averli appieno 
suggeftati. Conibattcndo coutro di essi Deoio, il BgUo 

Sloria Jioin. 9
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di quel glorioso, chequarant’anni davanli avea git- 
tato la vita per la patria, seguitando 1’ esempio putei> 
no si spinse in mezzo ai neiuíci per salvar colla pro
pria la vita de’ suoi concittadini. 1 Sanniti veniiti 
a tal termine da non si poter pjù avaiiti difendere 
dai Romani, ebbero ricorso a Pirro Re degli EpiroU 
ti. Costui, il qiiale non era men ambizioso che prude, 
essendosi proposto Alessandro da fame ritratto, e cain- 
minando per quella via, promise chc porterebbe loro 
sussidio. Mandó tre mila uomini capitanati da Cinea 
sperimentato uffiziale, e discepolo che fu del grande 
Demostene. Pirro gli tenue dictro ben tosto, facen- 
do vela con tre mila cavalieri e venti mila fanti ; (i) 
rinforzo ben ragguardevole per quel secolo. Solo una 
parte di queste forze son pervenute in Italia; niolti 
navigii furon gittali qua e colà, altri sommersi dalla 
tempesta. Come Pirro fu giunto a Taranto, non tardo 
un punto a darsi pensieie di niigliorare i guasti e 
dissoluti costumi della nazione, a cui soccorrere era 
venuto. E conciossiachè gli abitnnti fossero ])iù iutesi 
a procacciarsi sempre niiovi piaceri, chc alie biso- 
gne di guerra, fece serrar tutti i luoghi di pubfcli- 
ca dissüliitezza, nè concessc altri giuochi che soli 
quelli, che polessero non aflievolirc, auzi aiutare la 
robustezza necessaria al suldato. Anche i Romani riulla 
bsciavano di ció, che far potesse a crescere la Lro 
altitudine per dover resistere e vincere si forte ne- 
jnico. Il Console Levina fu destinato con poderosa 
armata a troncare i passi di Pirro. Il Re fu a front-e 
del Console, comcchô aspettasse tuttavia ana parte 
dclle sue triippe : non vollc peró dar di piglio alie 
armi, chc prima non avesse per un aaibasciatorc t^-

(*) -^SS^'^'^S^i^^ «con vcnli elefanli. re
( Nota dcgli Edit. )



stalo i Romani, se voîessero pacificarsi coi Tarentini. 
Levino rispóse, che non facca venina stinia del Re, 
se venia come mediatore, nè l’avrcbbo temuto come 
nemico. Appresso condiisse 1’ambasciatore fiiori del 
campo, pregándolo, ponesse ben mente a quelío, che 
gli mostrava, c qiiinci tornasse a rapportarlo fcdel- 
mente al suo Re. Le due annate appressatasi Puna 
alp nitra, s’attendarono suile opposte rivc dei Hume 
Liris (i). Pirro dispose con tuita 1’arte il suo cam
po, e venne spiando ben bene quel del nemico, Inol- 
trandosi a passo lento lunghesso il flume attendeva 
fisaniente al modo tenuto dai Romani nel porre gli 
aecampamenli. E fama , ch’ egU dicesse, come questi 
non parevano simili agli allri barbari, e temessedi 
fare sperimento, se i loro fatti rispondessero al lor 
®®*'^§S’O’ Allogo un corpo d’armati non iunge al fiu- 
me , che rintuzzassero i Romani, se venissero aten
íame il guado, Avvenne appunto quelle , ch’ ei so- 
spcltava. Il Console con on empito, che accusava la 
sita poca perizia , ordino il tragitto del Guiñe in par
te, ove il guado non era troppo alto. Le prime po
ste neniiche non potendo tener fronte si raggiunse- 
ro al grosso dell’ armata. Pirro come ebbe sentito 
di questo movimento de’ Romani, si pensó di potcr 
roiiipere e distruggere la loro cavallcria prima che 
giuguesse a fiancheggiarla 1’infantería, e pero ven- 
nc egli stesso ad assalirla con un corpo di cavalieri 
di leggera armatura. Finalmente Ie legioni romane 
dopo molli sforzi furono a sostener la loro cavalle- 
ria, e allora si appicco la battaglia su tutti i punti. 
I Grcci si aizzavano ul conibattimento ricliiamando 
alia memoria le antiche imprese de’ lor maggiori, i

(i) ieggasi « Lylis. »
(Nota degli Edit.)



Romani sperando di riportarne novella gloria. Non 
inai si azziifParono due arrnatc, la cni disciplina fosse 
tanto diversa, e quel giorno ebbe cliiarito quai ine- 
glio valessc sul campo di baitaglia, se la greca fa
lange o la Icgionc romana, (il La viltoria steltc pen
dente buona pezZa infra ducj da che i Romani ben 
sette volte buttarono indictro ilnemico, ed altrct- 
tante furon respinti. Ma essendo la sorte tuttavia 
dubbia. Pirro fecc venire i suoi clcfuntí, che si cac- 
ciarono in mezzo le file nemiche. I Romani che non 
sapcano né eziandio il nome di siffatli animali, non 
che ne avesser vediito mai, veggendo soi loro dorsi 
torri piene di armati, furono sbalorditi piu dclla 
nuova vista, che dclla smisurata lor mole, e nes- 
suno si tenne fermo al suo posto. In questa Pirro 
fece piombar loro addosso la Tessala cavalleria, che 
nc ha coropiuto la rotta. Ne caddero morti ben i5 
mila, cd otto mila diedero le mani al nemico. 
Ma se Romani fur si mal conci, né i vincitor! non 
ne stettero gran fatto roeglio : Pirro feiito, e tre- 
dici mila dei suoi mietuti dalle spade romane. La 
notte pose fine alla strage , e Pirro fu inteso scla- 
mare, che un’ altra vittoria di questa fatta, l’avreb- 
be mandato in Grecia senza soldati. L’ altro dl cn- 
trato egli qua e là nel campo di battaglia, non po
té far, che non ammirasse i Romani che ci erano 
morti ; conciossiachè li vedesse feriti tutti da fronte; 
e pieni ancor il viso e l’atteggiamento di romano 
coraggio, onde è fama, ch’egli sclamasse pien di 
entusiasmo guerriero : « Quauto mi sarebbe agevo- 
le la conquista del mondo se avessi un’ armata di

(i) a 2V¿ e chtaro se la grecajaíange, o ¿a ro~ 
u mana legione meglio valesse. » Orig. Ingl.

(Nota degli Edit.)



Romani, ovvei'o s’io fossi loro rp ’ » Dopo questa 
Vittoria, non amando Pirro di condurre t Romani 
alia dispcraziooc, c stimando di poter averne con- 
dizioni pill vantaggiute patteggiando con un nemico 
già vinto , g]i pai've di mandar il suo amico Cinea, 
che offerisse la pace. Solea dire, che la lingua di 
questo oratore gli avea conquistate più città, ch’ eí 
non avesse fatto con la forza delle sue arrai. Ma tutti 
gli artifici del rctorc tomarono a nulla, ch’ei trovo 
i Romani inaccessibili ai prestigi dell’eloqiienza. Ci
nea, venute meno le sue prove, tornossi al suo Re, 
magnificando la virtu e grandezza d’ animo dci Ro- 
Djani. Disse, che il Senate gli era paruto un adu- 
namento di Nuini, e Roma un tempio d&gno, che li 
accogliesse. Pirro non ne ebbe più dubhio, come 
vide 1’ambasceria vcnutagli da Roma per lo cambio 
de’prigionieri. Fabrizio vecchio senatore-n’era il capo, 
il quale asseinbrava in ogni pin raro pregio e virtu; 
Roma specchiavasi in lui. Fra povero, ma pero lieto 
della siia sorte. Pirro lo ricevettc con ogni maggior 
diinostrazione di benevulenza c di stima , e per mel
ter al saggio la sua virtu, a vedere sc la fama di- 
cesse vero di lui, gli fece 1’ offerta di ricchi do
ni , Fabrizio li rifiuto, rendendogli grazie di sua 
cortesía. Il giorno appresso Pirro volendo porre ad. 
PSperimento la fermezza del suo coraggio, fece col- 
locare dopo una fenda un elefante, il quale ad un 
cotai segno dovea levare la sua proboscide minaccian- 
do di percuotere Fabrizio sopra la testa ; ed altri 
ingegni pose in ojiera per dover pure atterrirlo. Ma 
egli senza muovcrsi o sbigoltirsi altramente, disse 
al Re sorridendo : « Questi terrori possono sopra 
di me nè più nè meno che i regali , che icri 
m’ olferisti. Attonito il Re a trovar tanto corag
gio in un barbaro, com’ ei lo credeva, il voile oou- 
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solar del mcíTio rli’ fgli sapcssc ilesidcrair ; ció fn- 
rono i prigionieri llomaui, da condursegli a Roma 
sopra la sua parola, clic ad iin ricbiamo, e cerlo se 
i Roiuani si ostinassero di voler mantener tuttavia 
la guerra, li dovesse a luí ricondurre.

Non ando nwlto, che i Rnmaui ebbe-
■ . ’ ro ristornte le loro perdite. Sulpizio e I)i - 
^' cío entrati al Consolato Panno di poi,li 

condiissero contro il nemico. Lo sbigottimento, che 
avea portato in essi la vista degli elefanti, era co- 
mincialo dilegnarsi, e i duc eserciti non troppo di- 
sugnali di numéro, veiinero a battaglia vicino ad 
Ascoli. La bnona disciplina de’ Greci fece riportarc 
Joro qnulebe vantaggio dopo un iungo ed accanito 
combatlimento. Ai Romani gittati indictro da tutte 
le parti, massimamente dagli elefanti, fii giuocoforza 
di cercare lo scampo ne’ loro accampainenti, lascian- 
do sfesi 8ul campo ben sei mila dei loro. Anche i 
neinici ve ne lasciaron perd quattro luila; sichenô 
la loro viltoria non fu troppo allcgra. Laonde Pir
ro, voltosi ad un soldato, che ne facea festa, gli 
disse : « Se cosi vinco un’ altra fiata, sono spac- 
ciato, « Qui (¡ni la guerra di questo anno: ma Pan
no appresso si riaccese con egual foco da Puna parte 
e dall’ altra, avendo Pirro fatto venire de’ nuovi 
sussidi. Mentrc che le due arniate andavano ad iu- 
contrarsi, cd eran separate da non luiigo intervalln, 
al vpccliio Fafcrizio condottier dc’ Romani fu recata 
una lettera dei medico dei Re, nella quale gll si 
offeriva, per certa somma di denaro, di porgere il 
veleno a Pirro, e per questo modo francar i Ro- 
niitni da iin nemico potente, troncando una guerra 
troppo periculosa. A questa infame proposta inde- 
giiô 1’animo di Fabrizio, e fatlone consapevole il 
suo collega, furon in questo concordi, di far assa- 



pprft a pirro il tradîiucnto, che il medico gli ap- 
prestava. Il perché, 1’ ebbcro tosto animonito di ogni 
cosa, c fattogli porrc ben mente, amici ch’egli a- 
vca scelto, e come male avesse procacciato, a vole- 
re aver per neniici noinitii valorosi e leali, mentre 
facea copia amichcvolmente di se a cosí fatti ribal- 
ili. Pirro s’accorse, che questi barbari a poco a 
poco s’cran fatti civili, faccndo a gara a chi fosse 
pill generoso. Il messo de’ Romani lo fccc maravi- 
gliare di lor lealtà, e arder d’indignazione verso 
del medico traditore o cosí grido : « Maraviglioso 
Fabrizio! Come vana opera farcbbe chi si argonien- 
tasse di deviare ¡1 sole dalla sua orbita, cosí colui 
che te dalla via dell’ onore. Appresso, falle sue di- 
squisizioni e rinvenuti i fclloni, fece trarre al sup- 
plizio il. medico; e a non lasciarsi vincere in gran- 
dezza d’animo, invio subito a Roma i prigionicri 
di guerra, senza doniandar verun cambio; facendo 
COSI manifesto il suo desiderio di amicarsi con un 
popolo si generoso. Ma i Romani si tennero immo
bili al no, semprccliè Pirro non si volesse accon- 
ciare aile condizioni, che prima gli aveano propo
sto. Valicati due anni, Pirro armó nuova gente, da 
rjnciilzarne il suo esercito. L’una parte ne mandó 
centro Lentulo; e con 1’altra s’ando cgli in per
sona contro Curio Dentato, prima che il suo colle
ga gli potesse recarc verun sussidio. Ei mírava a 
dover assalirin nolle tempo alia sprovveduta. Se non 
che gli intravenne uno sconcio; che dovendo lasua 
armata passarc per alcuni bosrhi, venuto meno il 
giorno, si fu dispersa; cotai che al romper dell’al- 
ba si trovó di contro ai Romani schierati a balta- 
glia, e pronti «a so'stenere l’assalto. Le due prime 
poste nppiccaron la zoffa, c le romane sconfiggean 
le ncmiche, quando la battaglia s’accese per tutto.



Pirro, accortosi chc la vittoria pondca dalla parte 
dei Romani, dlsfrcoo gli clcfanti, spcrandone il so- 
lito cffetto. Ma i Romani avvczzi oggimai a quella 
■vista, non si lasciarono aver paiira; e perô che a- 
vean trovato , che 1’ unico modo di raetter lo spa- 
vento in quegli animali, era 1’avventar fiioco con
tro di cssi, composero dclle palle di stoppa e di 
resina, e infiammatelc, le gittaron lor contro in 
quclla che si appressavano. Gli elefanti inferocitisi 
alia vista del foco dieder la volta sbrancandosi, c 
rompendo furiosamente fino alie piú interne file dcl- 
1’ annata di Pirro, che ne fu subito scominossa e 
dirotta. Cosí la vittoria fu de’ Romani, essendo tor
nati a vnoto gli sforzi di Pirro in procacciar di 
romper la fuga delle sue truppe, e farlc tornare al 
coinbattiinento. Grandissimo ne fu il macello; che 
ben venti tre mila dc’più scelti soldati caddero mor
ti c gli stessi accaropamenti vennero in poter dei 
Romani. Quivi fu aperta loro una nuova scuola ; da 
clie nulla si laseiavan sfuggir-d’ occhio, che non se 
ne facesser profitto. Erano usati di por loro tende 
scuz’ordine, né studio venino, come il caso por- 
tava, ma dal campo de’ Grcci potcrono apprendere 
di circosciivere a certa misura il terreno, e vallarlo 
intorno di palizzate, e terrapieni. Per innanzi da 
questo inoilo di accampare riconobbero ben molte 
vittoric. Pirro riiuaso cosl perdente e senza speran- 
'za di riaversi, non istette più in dubbio di sgom- 
brar dall’ Italia dove .gli venner trovali nemici trop- 
po potenti, ed allcati infcdeli. Chiaino a parlamento 
gli abitanti di Taranto, c con artificiata orazione 
annunzio ad essi i soccorsi, che dalla Grecia gli e- 
rano ioviati in Italia: intanto li pregava di atten
dere con pazienza 1’ esito di tntta la guerra. La notte 
appresso salpô tácitamente con esso gli avanzi del-



Parmata, p senza opposizioni tornossi alia patria, 
lasciato (i) iin presidio rhe mantenessc aliiien le 
apparcnze, Questa fine cbbe la guerra di Pirro cou- 
trü i Romani, la qual duró bcii sei anni. Ora i 
Tarentini troppo dati ai piaceri (■ che fu la spezial 
cagione dclla loro rtiiua} (2) comprescr bcii tosto 
como il presidio rimaso a loro difesa, era un uc- 
mico da dover temere piu là cziandio dcgli stessi 
Romani. L’ odio di Taranto verso Milone, capitano 
dcgli Epirotti, che presidiavan la cittadella, venne 
a tal termine, che appena gli si pntea pareggiare 
il tirnore, in che eran tcnuti dai Romani loro an- 
tichi ncmici. A riscuotersi da questo misero stato, 
andarono per soccorso ai Cartaginés!, i quali man
daron loro una buoiia flotta, che bloccó il porto di 
Taranto. Cosí questa infelice n «zione venuta un tem
po in gran fama per lo suo lusso, pe’suoi piaceri 
e per le civili maniere, si trovó in balia di tre ar
mate diverse , senza poter sceglicrc cui fosse nieglio 
servire. Ma i Romani , faite loro prat ¡che colla guar- 
nigione, e traltala al loro partito, s’ insignorirono 
Icggermentc dclla città, ne rovesciarono i baluardi; 
ricevendo peró i cittadini a mercó, ai quali lascia- 
rono intera la lor liberta.

(1) ^ggiungasi « in Taranto. » 
(Nota degli Edit.)

(2) « Ora gli e^emmifiaei 3'arentini, principali 
« pro/nocori di (juesCa ^uei^a , compreseroec^ » Ori
gínale Inglese.

( Nota degli Edit. )
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CAPI TOLO XIV.
J)niia prúna alia xecfinclei. guerra Piifii'ca, tjtimtfo 

t Jlvniani coimaciaroiio a tentar iinprese sid ni(ire>

h L amore dcHc conquiste cominciósigno- 

^^'^ ^ * i’pggíare ucl cuor <lc’Uoniüiú tosto che fii- 
^®® ron calmóte le interne discordio. Erano al

lora i Cartaginesi padroni tlclla piú parle della Si
cilia , e il loro regginiento politico non troppo dis- 
siniigliante da quel di Roma. Nidia meglio brama- 
vano , di qucllo che fosse lor porta occasione di su
scitar la discordia fra quelle genti per dovere im- 
padronirsi di tutta 1’ ¡sola. Fra gli Stati non anche 
siiggetti al loro dominio era qucllo di Siracusa, ove 
reguava Gerone , il quale ciñese soccorso a Cartagine 
contro i Mamertini picciola colonia dclla Sicilia, I 
Cartaginesi non si resero punto malagcvoli di conce- 
dcrglienc per mare c per térra. Ora i Mamertini, 
che vedeah certa la loro ruina , se non si trovavano 
un sostegno da fuoii, pregarono i Romani, non iic- 
gasser loro di aiutarli da si potenti neniici. Furono 
esauditi ; nía veggendo i Romani, non esser dcll’onor 
loro 1’entrare in alleanza con una gcntcrella, co
me erano i Mamertini, iiiliniarono spacciatomen- 
tc la guerra ai Cartaginesi, per aver essi testé so
stenuto i Sanniti nella guerra contro di loro. Da st 
lieve cagione cbbe principio la lot la tra queste due si 
potenti nazioni, le quoli, appunto per esser tali, 
non poteano patire di ceder punto 1’ una a l’altra. 
Là dove ora é Tunisí, o non troppo distante, era 
posta Cartagine, colonia che fu dei Fcnici. Fu fah- 
bric.ita iS^ anni prima che Roma, e per la sua
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postura le fu leggeio lo cslcndcrnc il suo doiuiuiu 
lungo le spiaggc del marc. Jl nerbo principale di sua 
potenza stava ncl commercio e uelle sue Hotte. Ma 
le ricchezze di Cartagioe le potcano esser tolte, lad- 
dove la fermezza d’animo de’Romani, l’ainor loro 
verso la patria e la poverlà , li rciuleano più chc 
uomini, si che dalle sconfitle medesinæ prendeuDo 
vie maggior coraggio cd ardore. Cio clie dovea pu
ter togliere ogni speranza a Roma , era l’esser nuova 
affatto uclla uavigazione e sprovveduta di flotte, con- 
ciossiachè le poche sue vele non valcvano questo nome. 
Per lo contrario i Cartagincsi aveano il mare in loro 
mapo, corne altresi le città marittiine. Stando cosi 
le cose, che tutto il vantaggio era dal latodc'Car- 
taginesi, ncssun’aitra nazione dai Romani in fuori, 
sarebbe stata ardita di provursi con tale nemico : ma 
nulla polca scoraggiare gli eroi di Roma. Trovuto 
sulla spiaggia del mare un vascello cartagiiiese but- 
tatovi Jalla bufera, ne usaron per regola da edifí
came tanti, che potessero provarsi coi lor neinici; 
e tosto si diedero ad apparar tullo ció, che alie itn- 
prese marittime s’oppartiene. Non eran ira loro né 
falcgnuiui da ció, né marinari, che fossero punto sperti 
dcUc bisogue navali ; cio non perianto aíTroutarono 
ostinuti tutti gli ostacoli, né lasciaron I’impresa, sí 
tutti li cbbero soverchiati. II Consol Duilio fu il 
primo di tutti, che guidasse una flotta teste editi- 
eaka. Conieché non avesse veruna sperienza del marc, 
dove i nemici erano i più destri, che di que’di si 
sapesscroj con tutto ció rimascro vincitori nelia prima 
battaglia di inarc, neUa qualc ai Cartagincsi ven- 
nero perduti ben cinquanta dei loro legni, e qucllo 
che piu loro incrcbbc, la signoria assolnta de’niari, 
che fiuü allora non era slata lor pur coulraslata giam- 
yiai.
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S’ avvidero - i Romani com’ era nulla dell' im- 

possessarsi della SieiJ(a,^e prima non fiaccassero 1’ al- 
terezza di Cartagine portando la guerra nel cuore di 
lei. Imperó il Senato deliberó di spedSr in Affrica 
Regulo e Manlio cun una flotta di trecento na
vigii. Rególo era il pió specchiato capitano che al
lora vantasse Roma , cd oltre a ció la sua dura fru- 
galila e l’atuore verso la patria col suo costante animo 
gareggiavano. Alla guida di questi ammiragli salpó 
la pió ragguai devol’ armata, che mai useisse dai porti 
d’ Italia. Le iiavi eran picnc di solJati agguerriti, al 
numero di ben cento e quaranta mila. Si aíFronta- 
rono coi Caitaginesi, la coi flotta non era punto 
inferiore e pió fornita d’ uoiiiini, che ottiinamente 
si conosceano del niare. Fino a tanto ches’é com- 
battuto dalla lunga, i Cartaginesi per esser pió agili, 
avean vantaggio dai Romani , nia nou si tosto que
sti si furon fatti piu da vicino, e abboidatone i loro 
vascelli, che inimantinente si parve che cosa è da 
una nazione tutta data al commercio (i), a qiiolla 
che pure per la gloria combatte. Il coraggio de’Ro- 
rcani sorti l’eíTcíto per punto ,ch’ era da «'ispettame. 
I vascelli nemici andaron dispersi, e ben quaranta 
cinque non furon potuti salvar dalle maní de’Roina- 
ni. A qnesta vittoria conseguitó uno sbarco di que* 
sti siille spiagge doll’ Affrica, ove presero la città 
di Clupea e ben venti mila uoniiui, che si diedero 
prigionieri. Come al Senato pervenne la novella di

(i) « . . . . Jifa non si íqs(q í^uesíi st J’urono 
<t Jaíti f)iii da vtcino, e abbordaione i ¿oro i'asceíli, 
«< che iiiiiiiantiiierUe si parv-e che cosa è da un’ ar- 
« mala mercenaria, a </ue¿¿a che pure per ¿a g¿o- 
•■ rta cumbalte^ » Orig- ingi-

( Nota degli Edit. )
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questa vittoria, mando ammoncnilo i Consoli, quelle 
che dovcssero fare. Manlio tornasse in Italia, c non 
lagciusse di vista le cose della Sicilia: Regulo si con
tinuasse alie sue conquiste dell’Aífrica. In un’altra 
battaglia i Cartaginesi furon vinli novellamente; anti 
il loro esercito divorato dalle spade Romane, si cbe 
vciinero all’cstrcma dispcrazione. Otlanta e piu deU 
le loro città si suggcttarono alia potenza di Rouia. 
Ill questo termine si roviuoso, trovandosi non aver 
buoni capiUni, niandarono a Sparta pregando ne 
fosse loro spedito uno bene sperimentato, Venne to
sto Santippo buon generale, prese il comando, e 
per primo inseguí) ai maestrati per quai modo si 
duvesse governare La cosurizion de’ soldati. Non la- 
sciù loro dubbio, corne egli dovean conoscer le loro 
perdite auzi dall’imperitia de’lor condottieri, che 
dal valor de’nemici: ubbidissero a lui prontamen
te., e vivessero pur sicuri della vittoria . Le parole 
di questo forestiero furon fucile, al quale si racce- 
se la perduta sperauza, cbe non tardó a cangiarsi 
in liducia. Questo era ció, a cbe mirava il greco 
generale. Come U ebbe invogliati di venu' alie ma
ni, entró lieto e speranzoso in campagna. Costui 
scomparti le sue truppe con arte somma. La caval- 
leria alie duc ali, gU elefanti a certi intervalli, di 
dietro 1’infanleria grave, davanti i soldati leggeri, 
i quali, falte loro cariebe, dovessero dar luogo pas- 
sando a tergo- dell’infantcria di grave armatura. Si 
appicco la misebia; i Romani in poco d’ora furono 
ïottij poi si grande la loro scoufitta, che la miglior 
parte della loro armata fu speuta, e RegoIo prigio- 
niero. Oucsta sciagura fu conseguitata da altre pa» 
recebie. La loro flotta peri combattuta e vinta tía 
una tempesta, e Cartalo generale cartaginesc toise 
loro Agrigento, U città piíi principale, che tenca.

Sioria ñotih * "



1 02
sero iiella Sicilia, Misero in essere una nuova flot
ta, la quale non trovó sorte niiglioix:; clió per la 
poca pralica, che aveano. i marinai deile coste tlcl 
mediterraneo, diede in arene, e poco appresso i! piu 
degli avanzi ancló naufrago per foraa di tempestade. 
J Cartaginés! per le loro prospere iinprcse entrarono 
in isperanza di potcre arer pace dai Romani a con- 
dizioui pió vantaggiate, che non furono le proposte 
da Regolo ; e pertanto fecero pratiche per clovcre 
conseguiría. Siccome volgeva il quarto anno, clie 
Regolo laiiguiva incatenato in tetra prigione, cosí 
si diedero leggermente a credere che darebbe loro 
di spalla a tutt’uorao, e li condurrehbe ai termine 
dei lor desideri: non potendo dubitare che per uscire 
di schiavitù non dessc mano a tutti gl’ ingegni ac- 
conci a far si, che i Romani ponesser fine ad una 
guerra rovinosa, per la quale si facea troppo lunga 
la sua prigionia. Adunqne il mandarono a Roma coi 
loro ambasciatori, fattosi prima prometiere, che tor- 
nerebbesi alia sua prigione, se mai avvenisse che Ic 
offerte condizioni fosscro rifiutalc. Anche gli fccer 
sentire, che se tornasse indarno la sua andata, ci 
anderebbe la vita. Corae il vecchio generale fu vi
cino alie porte di Roma cogli Ambasciatori Corta- 
ginesi, i suoi amici a gt an numero uscirono ad in- 
contrarlo per desiderio di rallegrarsi con esso lui 
dei ritorno. I loro viva risonarono per tutto Roma. 
Ma non fu vero, che Regolo entrasse dentro; anzi 
tutto mesto ristette presso alia porta della città. Gli 
amici, i parenti gli fccer Ic istanze, che sepper 
maggiori, pregándolo non volesse privarsi dell’iuuo- 
ceiite piacerc di visitar anche una volta la sua po- 
vera abitazione, e paitecipore dcll’allcgrczza, che 
s’era desta in lutta Roma pci suo ritorno. Ma cgli 
SI stette iiremovibile pure al no; ripetendo loro 
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pill vúltCj sè altro non essere che uno schiavo dei 
Cartaginesi, c pero non convenirgli punto 1’onore, 
che gli volean fare. 11 Senate ei raccolse, com’era 
1’ uso, fuori della città, cd ivi ascolto gli ambascia- 
tori Cartaginés!. Rcgolo pronunció il primo le di- 
inaiidc, che il Consiglio di Cartagine lo avean man
dato proporre ; gli Ámbasciatori ratificarono il Jeito 
di lui. 11 Senato, a cui pesava troppo quella guer
ra, la cjuale era bastata ben otto auui, era presto 
di voler pace. Regola non aveva falto anche sapero 
il parer suo, del quale nessun sospettava, non do- 
vesse esser uno con qucllo de’Senatori. Venuta a lui 
la Volta, parlo risoluto, portando opinione fosse con
tinuata la guerra. Ne stupirono tutti altamente, e 
ne nacque alciiii disparere fra i Senatori. Gran ina- 
raviglia .e compassione ad un tempo prese loro di 
quest’ uoino, il quale poneva in opera lutta la sua 
eloquenza contro il proprio vantaggio, anzi contro 
la vita stessa, e non potcano condursi a prendere 
un partito, elle portara certa la morte di quel 
grand’ uomo. Ma egli li fece partirsi dalle parole, 
levandosi per tornarsene alla sua prigionia. I confor- 
ti dcgli amici, che morivano di farlo rimanere, user- 
rono a vôto : rcsistette ad ogni preghiera. Marzia 
la moglie di lui ed i figli volcan pur vcderlo; ma 
indarno. Mantenne inflessibile la sua promessa, c co- 
mecchè presentisse-il supplizio che gli era apparec- 
ebidto a Cartagine, tuttavia si parti di presente senza 
pigliar altranicuti commiato da’suoi amici, nè dar 
un bacio alla moglie nè a’ figli. Non è a dire, se que
sto fatto asprpggiasse 1’animo de’Cartaginés!. Diedero 
tosto ii> furore; parendo loro, che gli avesse scher- 
niti manlenendo la sua opinion per la guerra, con
tro il parere di tutti gli altri, che volean pace. Si 
apprestarono tosto a dover punirlo, al che fare se-
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condo la rabbia loro, poser mano ai piii dispietafi 
tormenti; e per primo gli tagliarono ic palpebre, e 
l’ebbcr tornato alla sua prigiune. Ivi a poco tempo 
nel trader fuori, e cesi senza palpebre il tennero 
immobile alla sferza del sole ardente. Dopo tormen- 
latolo quanto sa e puô la più raffinata barbarie, fii 
serrato in nua cassa orrida per punte di ferro, le 
quali ove che il misero si volgesse, lo trafiggeano : 
quívi morí. Riprescro tosto le armi e Romani e Carta- 
ginesi, sospinti da nuovo ardore e gli uni e gli al- 
tri. Ma alba fermezza romana non vciine meno sno 
premio ; conciossiacbé Fabio Buteo vinse di nuovo in 
marc i Cai taginesi, e nc mise in rotta la flotta. Lu- 
tazio Catulo fu tuttavia più fortunato, da che ve- 
nuto alie inani col nemico altrcsi iu mare, l’ha bat- 
tuto di sorte, che parve giunto al suo termine l’im- 
pero marittiino di Cartagine: ben cento (i) vascclH 
v’ ebbe perduto. Questo rovescio volse I’ animo dei 
Cartaginesi a dover chieder la pace, a’quali i Ro
mani non la negarono. Bcn è vero, che fermí ed 
írremovibili nel loro proposto, non rattemperarono 
punto le amare condizioni poste giá da Rególo; cioó, 
paghino mille talenti ¿’argento spesi in guerra, e 
in dieri anni altri due mila e dugento; oltre á ció, 
lascino in tuito la Sicilia e le circostanti isole; non 
possano mover guerra agli alleati di Roma; non per- 
mettano a nessun legno da guerra di toccare paesc 
romano, e per ultimo sieno spediti a Roma senza 
che altri li riscatli altramcnti, i prigionieri ed i di- 
sertori. Dure, anzi che no, crano queste condizioni, 
tuttavia Cartagine, indebolita com’era, le accettó vo-

(i) « Cento venti. »
( Nota degli Edit. )
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lontieri, înlautochè le parvero si gravi perdite un 
vero gnadagno.

Ecco la fine, che sorti la prima guer- ^^^ ^^. ^^ 
ra Punica durata ben 24 anni, la quai ^^^ 
fu si (lannosa ail’una cd altra parte, che 
rendea quasi impossibile una nuova guerra vicina.

CAPITOLO XV.

Dai Jîne deiia prima guerra Punica a guelio 
délia seconda-

,y\ d una guerra si grande, conseguitô una pace 

profonda tanto, che la seconda voila dopo fondata 
Roma si vide chiuso, e per ben sei anni , il tempio 
di Giano. 1 Romani in pace con lutte le nationi, 
volsero l’ingegno agli studi delle belle arti, cui sola 
la pace desta e fiorisce. La poesía fu sempre la pri
ni’ arte presso lutte le nazioni che pervennero a stato 
civile, corne altresi la prima a scadere : e perianto 
1’ amor della poesía fu il primo seme di gcntilezza, 
che mise germoglio nell’¡ncivilito animo de’Romani. 
Per lunghi tempi davanti, alcuni buffoneschi spetta- 
coll rozzi o barbarici avean tenuto liiogo di teatro. 
Kc'giuocbi, o nieglio orgie, detli Fescenniui, attori 
rotti ad ogni licenza rappresentavano nefandezze con 
motti dissoluti di tulle guise, A questi venne dietro 
la satira in Dramma, la quale cavando in vista i 
vizi de’patrizi, porgea cagione alie grasse risa ¿ella 
plebaglia. Poco di poi sopravvenne la tragica e la 
cómica poesía traspórtala di greco in latino.

Livio Andronico, greco altresi di natali, ^„_ j;yj. 
diede il primo a godere a Roma di que- - , 
sta falta spetlacoli. Come íl popolo romano 
cbbe gustato questo genere di unove rapprcscntazioui, 

10’



io6
indegnô di aver posto oi'cccbio alie osccnitá fesccnnine. 
Appresso i poeti mísero ogni loro studio in far buon 
litratto dai Greci, e so non aggiuusero all’altezza 
loro in opera di poeini draininatici, li superaron perô 
in altri generi. All’elegía, ai componiuieoti pasto- 
rali, ai poemi didascalici, diede la lingua latina un 
lustro novello, e la satira parve ben altra da qnella, 
di cni parlamino testé. Per essersi dati i Romani allc 
belle arti , che fioriscono nclla pace, non lasciaron 
pero in non cale gli apparecchi di guerra ; da questi 
intervalli pacifici era anzi crescipta forza al loro co* 
raggio ; e niiravano ad imprese seinpre maggiori. Gli 
lliirici porsero i primi cagione ai Romani di portar 
loro Ia guerra, essendosi lasciati ire a rubar alcunc

d'JÎ tf^rre, con cui questi faceano commercio, 
^^ ■ e nonchë negato ogni ainmenda , messo a

^^ morte 1’ambasciatore Romano, che era an- 
dato a chicderla a Teuta loro Regina. Si venue alie ma
ni : gli Jllirici furon vinti ; moite delle loro ciltà 
si diedero in balia dc’Consoli, e fermata la pace, 
il pill del parse rimase soggetto ai Romani. Oltrc a 
cio dovessero pagare ogni anno una somma, e non 
mandare di là dal Bisso0)altro che sole due navi 
ed incrnii. Ma i Galli niolcstarono di nuovo i Ro
mani , e colsero il tempo che questi per la pace, 
che godeano , lasciavan qua e là divise le loro forze. 
I GaJli adunque, valicate le alpi, furono nell’Etru- 
ria, e sacchcggiato e guasto ogni cosa,- si spinsero 
tanto avanti, che Roma non era loro lontana che 
tre sole giornate. Un Console ed un Prctore, ainbe- 
duc periti nell’arte di vincere le battaglic, furono

(1) Leggast Lisso.
(Nota dcgli Edil.)
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spediti lor contre. Fu ¡udarno, che V ardite dc’bar- 
bari, i quali tuito 8Í prometteano pel lor coraggio, 
opponesse, iiell’ordine della battaglia, doppia fronte 
ai Ronianii La nudilá, il non esser usati a man
tener disciplina non li lasciava poler rintuzzare la 
forza del ncmico armato-di punto e sperto degli 
esercizt giierreschi. Orribil macello de’ Gallí : qua- 
ranta niila rrjorti, e dieci niila prigioni. Poco ap« 
presso in un’ ultra battaglia furon disfatte le reli- 
quie de’Gain, e Marcello ebbe morto di propria 
mano ViriJomaro loro Re. Le condizioni poste ai 
Galli per la pace, che chiesero supplicando, amplia- 
rono i confini di Roma. I Romani, che dalle stesse 
lor perdite sapean trar cagione di nuovi trionfi, 
parean non altro desiderare, che un nemico de- 
gno di loro, con cui sperimeutar di uuovo le loro 
forze. .

Solo per non potcr continuarsi nella guerra avea- 
no i Cartaginesi conchiiisa la pace; onde non prima 
si sentirono alquanto rinfrancati dalle loro sconfittc, 
che ripigliaroQO tosto le armi. Fosero assedio a Sa
gunto citlà di Spagna, amica de’Romani, c la strin- 
ser con somino ardore. Da Roma furono súbito spediti 
ambasciatori, che niovesser lamento per lo trattato, 
che fu rotto cosí fuor d’ogni ragione, e facessero 
istanza, fosse dato in mano ai Rumani Annibale ge
nerale cartaginese, che aveva confortato Cartagine a 
sí aperta ingiustizia. Tuito indarno ; di che gli ap- 
parccchi di guerra fur cominciati dall’ una parte e 
dall’ altra.

11 tuito di questa guerra fu da’ Carta- ^^^ Ji Jl, 
ginesi posto in mano di Annibale. Questo ^jg 
grand’uomo, parea nato con Fodio contro
i Romani, al quale radicare vie maggiormente, il 
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padre di lui lo fecc per tempo ginrare (i) sa P ará 
degli Dei, che inaj nonl’avrebbe deposto, anzi fin
ché potesse trar un respiro e dare un passo, coni- 
batterebbc contro di essi. Se Annibale era fornito di 
lutte le qualitá di un gran capitaiio, era altresi 
somniesso a’suoi comandanti. A lui adnnque, che non 
ineno era amato dai soldati, che fosse da^ capitani, 
fu dato )I carico di guidar questa guerra. Quanto 
era píen di coraggio al sopravvenir de’pcricoli, al- 
trettanto pronto a trovar partiti, onde uscirne salvo. 
Come il suo corpo ogni fatica, cosí 1’ animo sapea 
portare ogni guisa di sventure. Eva pazieiite, era 
tranquillo (2) e parca non prendesse cibo per altra 
cagione, che per rimettere le forze esauste dalle fa- 
tichc. Questo croe, che fu sempre avuto per uno dei 
piú grandi capitani, che vantasse l’antichità, dopo 
sommessa.la Spagna, e ragunata di vari popnli pos- 
sente oste, deliberó, come giá i Romani nelF Affrica, 
cosí di portar egli altresi la guerra in Italia. Lascia- 
to adunqiie in Ispagna Annone con sufficiente pre
sidio da guardar ció, che avea cola conquistato, passó 
i Pirenei con iin’annata forte di ben quaranta inila 
fanti (3} e nove ruila cavalii,ein poco d’oraebbe

(1) n Qncíío grand’uomo era síafo /ino dairin- 
« Janzi'a consécralo nemico ai Jtoinaiii, imperocché, 
« lutíatda Jancitdlo, i¿ padre di luí ¿o Jece per 
« tempo giurare ec. » Oríg. }itg¿.

(Nota degli Edit.)
(2) (t Tol¿erava con eguaie pazíenz-a, e il caí- 

« do, e i¿ J'reddo, e parea ec. jj Orig. Ingl.
(Nota degli Edit.}

(3) « Cinijuanta miía Jiinii ec. »
(Nota degli Eilit.)
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varcato buona traita di paese, ove ognî abitatore era 
un 5U0 uemicû. Foreste e fiumi si attravcrsavano al 
8UO caramino; ma indarno. Nè la ripida con cnte del 
Rodano, nè i nenuci che ne guardavan le sponde, 
nô le moite braccia della Durenza tardaron punto 
il suo corso lanciato. L’invitto nomo soverchiali tutti 
gli ostacûli si fu condotto in dieci giorni aile falde 
dell’ Alpi. Fra lui c 1’ Italia era quell’ altezza ed 
orroie di scoscese montagne; ne tentó il passo, e gli 
venne fatto, benchè nel cuore del verno il più fitto, 
onde crescea la paura, che uscia dalla vísta de’ ci- 
glioni, e delle profonde voragini che qua e cola si 
iucontravano. Quelle rupi altissime ingombre di ne- 
vc, quegli orrendi burrati, quella ferocia di abi- 
tatori, che alie irsule pelli, che gli vestivano, alia 
gran barba, ai lunghi capelli pareano anzi fiere che 
uomini; tutto questo avrebbe messo terrore e sco- 
raggiato qual s’è il più sicuro del mondo, ma non 
poté far vacillare un sol punto il cuore di Anniba
le. Ben quindici giorni duro nel passaggio dell’Alpi 
lottando con mille pericoli ed ostacoli,che non pa
reano vincibili a forza umana. Finalmente pose piede 
in Italia, ma con sola la metà dell’armata ; 1’altra 
era perita parte di freddo, parte uccisa da’ monta- 
nari. Saputosi a Roma come Annibale passava le Alpi 
con forte csercito, il Senate mando Scipione a coni- 
balterlo. Veune, s’azzuffu, perdettc molti soldati, 
e gli fu giuocoforza fuggire. Lavittoriadi Annibale 
e meglio la siia prudenza gli attiro molta gente a 
rafforzare la propria armata. Ei guardava intatti 1 
poderi de’ Galli, e lasciava rubare e guastare quei 
de’ Romani. Per questo modo egli si ebbe amicato e 
fatti suoi quei barbari, che gli eran prima nemici. 
Alla Trebbia s’è combattuto di nuovo. Annibale, 
CDnciossiachè avesse posto mente al focoso impeto
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dei Consuli Roniaoi, di cui si fece profiUo mai sem- 
pre; perianto ordino a mille cavalicri armati alia 
leggera, passasscro il fionie con in groppa un fante 
ciascuno, e devastassero Ic terre sfidando a Battaglia 
il nemico. I Romani niosser lor contro, e li ruppe- 
ro. I Cartaginesi messi in fuga cosi e giiinti al Bume, 
il guardarono incaizati senipre alie spalle dai Con
sol Sempronio. Com’ egli ebbe afferrata Ia ripa op- 
posta, si trovo esscr mezzo viuto senza combatiere 
tra per Io peso dell’ armi che avea stanchi i solda-' 
ti, e per lo freddo delle aeque, che interizzitili. La 
sua sconfitta fu piena, cbe ci lascio venti sei mita 
uomíni uccisi dal nemico o annegati dal fiume. Soli 
dieci niila si salvarono, 1 quali trovandosi cliiiisi da 
tutte le parti, si diedero disperati a dovere aprirsi 
il passo attraverso i neniici, e pugnando in tutta la 
ritirata fino a Piacenza, ivi ebbero posta in salvo 
la vita. Al Iago Trasimeno riportarono i Romani la 
terza sconfitta.' Presso al detto luogo stendeasi segni* 
lamente un lungo tratto di montagne, al cui piede 
un passo stretto faceva la via ad una valle circón- 
data da moite colline. Sulla cima di queste Anni
bale schiei'ô Parmata; Flaminio giù nel valloue la 
sua. Oltrc die i Cartaginesi aveano el gran vantag- 
gio dai Romani per la posizione felice, il caso al- 
b-esi conginro a loro favore. Una grossa nebbia si fu 
di, tratto levata dal lago ed cbbe coperto i Romani, 
sitchè togliea loro la vista de’ lor nemici, che tutta 
la valle dall’ alto signoreggiavauo. II modo tenuto 
dai duc generali dava chiaro a vedere da qual parte 
starebbe la buona fortuna di qnella giomata. I Ro
mani caddero morti senza j«r poco vedere donde vc- 
nissero i colpi, che li uocideano. Bcn sed id luila (i)

(i) « Quindíci mi¿a> a (Nota degli Edit.)
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cou esso Flaminio copersero de’ lor cadaveri il mal 
augurato sudo; sei mila si di edero in man del nc- 
iiiico. Questa nuova disfatta levó alto il romorc per 
tutta Italia, e gcttô lo spavento in Roma, ove al 
Seuato parve di ripor la speranza e salvezza delb 
patria ncll’ anlorità assolnta di un uomo solo. Faliio 
Massimo a ragion fu creduto da ció, si come colui 
cli’ era .id 1111’ ora stessa moderato e prudente. Ei 
Ren conobbe che a vincere i Cartaginesi si lontani 
dalla lor patria, era anzi da stancavli a poco a pu
co, che assalirli di fronte, e pero si tenca continiia- 
incnte accainpalo sulle vette dei inonti, ove nulla 
potea la cavalleria de’ncmici, c donde venia spiando 
a bell’agio ogni loro passo, e gli travagliava to- 
glicndo loro spesso le vittuaglie. Cosí adoperando Fa
bio rinserró Annibale, non si avvcdcudo lui punto, 
fra le strctle di alcune montagne non possibili a po- 
terci» passare il verno, c donde non era via ad usci- 
re, che non lo mettesse in gravi pericoli. A questo 
termine non altro era acconcio all’ uopo di lui, che 
uno stratogeinma, al quale trovare dee esser pronto 
un buon capitano. Fatti dunque attaccare de’fasci 
di sarmenti alie coma di dueniila bovi, e appicca- 
tovi il fuoco, cacciolli verso il nemico cosi spaven- 
tati dalle Gamme stridenti sulla testa, che veniano 
scotendo furiosamente. Correndo cosi quà e là per 
la montagna, parea che da tutte parti si levasse un 
incendio ad incenerir le foreste. Le sentinelle ch’erano 
a guardare il pâsso ûllo shoccar delle strclte, si dic- 
dero atterrite alla fuga all’ oppressai' dcllc vampe. A 
questo stratagemma Annibale dovette il suo scampo 
non perô si, che la rctroguardia non fosse assai lual- 
incnnta dul nemico.

Giuuto il termine, che Fabio dovea depprre il 
comando, ebbe a successore Terenzio Varrone, uomo



I 12
di oscura nascita, o solamente ragguardevole per la 
fortuna. Paolo Emilio suo collega era uoino Lcn ai- 
tro da Vavronc, cioé píen di consiglio, valeroso in 
battaglia, e pero tale, che quanto al collega, non 
poteva che sprezzarlo. I Romani erano tuttavia forti 
abbastanza da poter provarsi con Annibale; chè ben 
novaiita mila uomini misero in campo: di che parve 
lor bene di inuovere incontro al nemico presso il 
villaggio di Canne, ov’eia accampato per forma, che 
se iraessc il vento, come avviene in quo’pacsi a 
certe stagioni, sollcvando torrenti di ardente sabina, 
lo avesse da schiena; conciossiaché fosse troppo mo
lesto lo averio da fronte. Di quaranta inila fanti, c 
venli mili» cavalli era Parmata di luí, e in quel 
înogj a sc vantaggioso stava aspettando i Romani, 
che non tarJarono a coraparire; cd a porsi corn* ci 
Vülcva. I Consoli partirono le loro legioni in due 
corpi, e. furono in concordia di tener alternativa
mente il comando. Il primo giorno toccô ad Emiio 
che non istimô bene di entrare in zuffa. L’altro di 
il potere fu in man di Varroue, il quale senza ri- 
rhieder altramcnte il collega del suo parere, ilicde 
il segno della battaglia; c guadato il fiume(i}che 
separara Ic annate, ordinossi al combattiraeuto. I 
failli leggeri fecero il primo impeto, e furon tosto 
seguiti dai cavalicri, i quali soprafTatti dítl maggior 
numero de’Niimidi, non poterono rcggcisi, senza 
<'sse»' sostennti dalle legioni. Queste volarono di pre- 
6entc, e la balluglia s’accese per tutto. Torno vano 
lo sforzo de’Romani, di spingersi al centro., ov’crano 
collocati gli Spagnuoli cd i Galli. Annibale che uo^ 
lava ogni passo del nemico, diede ordine, a’suoi,

(ij yiÿÿiuagasi Aufido.
(Nota degli Edit.)



lasciassero aperto un adito, onde i Romani s’inoï- 
trasscro in un corpo di sceîfi AíTricani posti da; lati 
per farli girare e chiudere in mezzo il nemico. Or- 
ribile fu la carnificina de’Romani spossati dai repli
cati assalti dci valorosi AfTricani. Completa fu la di- 
sfatta, e Ic gonfie millunterie di Varroue crcsceano 
la siia vergogna . Paolo Emilio coniechè percosso di 
Ronda fece fronte quanto più poté al soverchiante 
nemico. Stretto dalle ferite a smontar di cavallo si 
assise sopra una pietra, ove grondante di sangiie 
aspettava la morte dai vincitori, che si appressava- 
no. Lentolo Tribuno, il qualo fiiggia dal nemico, 
che il perseguiva alquaiito distante, lo vide iu quel- 
l’alto e teniendo della vita del prode uomo, Eini-r 
lio, sclainù: « I’cccidio di questo giorno non vien 
da voi; voi siete netto di colpa: eccovi pero ¡1 mió 
cavallo; fuggitc e salvalevi; io morro pee voi. Vi 
rendo grazie, rispóse il Console mal vivo; ogni cosa 
è finita per me: io son fermo di voler morte. An- 
datevi, e diretn a mio nome al Senate, che guer- 
nisca Roma di nuovc fortificazioui ed a Fabio face
te saperc, che Paolo Emilio ebbe sempre a mente 
il copsiglio di'lui, e l’cbbe per l’ottimo di tutti 
lino al termine dclla morte. » 11 nemico gli era 
eopra, cd ci tuttavia parlava con Lentolo, che lo 
vide cader morto dopo una debol difesa contro un 
nuvolo di nemici. Questa battaglia privo Roma di 
eiiiquantamila soldât!, cd à fama che Annibale spe-> 
disse a Cartaginc ben tre moggia di anella d’oro 
tratti dalle dita de’Cavalieri Romani, che tutti por- 
tavan l’ancllo. Poichè il Senate, cd il popolo si 
fiirono alquanto riavuti dello sbalordiincnto e ter
rore, che mise in essi l’annunzio di si gran perdi
ta, i Senatori a rafforzare vie più il governo fiiron 
concordi di venire all’elczione di un Diltatore. Pocù

Sloria Jioiii. 11
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stante giunse Varrone lasciatc addietro le infelici 
reliquie di tanta armata. Siccome cagiune principale 
ch’ei fu di si grande sciagura, parea ch’ei dovesse 
aspcltarsi de* duri rimproveri dal Senato per la sua 
temcrila, nia la cosa riusci nel contrario. I Roma
ni furoDO ad incontrarlo, ed ebbe ringraziamenti dal 
Senato che non avesse disperalo della Repubblica. 
Tuiti vedeano in Fabio lo scudo <li Roma, ed ia 
Marcello Ia spada. Ad entrambi fu aftidato il co
mando deile annate. Annibale riprlè l’ufferta di 
j»ace, che fu riíiutata, non acconsentendo i Romani 
di venire ad alcun tratíato, so prima il neiiiico non 
avesse abfcandonato Vitalia. La stessa condizione fu 
posta anche a Pirro.

Ora, o che Annibale avesse I’insignorirsi di Roma 
per cosa non possibile a mandar ad cffcLto, ovvcro, 
che amasse, dopo tante vittorie, conceder qiialche 
l iposo all’armata, delibero di fermare i quartier! 
d’ invernó a Capua, che per lunghi tempi davanti 
era crédula ¡1 soggiorno della voluttà acconcio ad 
affievolire il più ferino militare valore. Que’barbari 
furon vinti alia vista di tanti piaceri, e vi s’ingur- 
gitarono senza ritegno; di che i feroci soldat! di 
Annibale, che non supeaiio che si fusse stanchezza 
uelle fatiche, tornarono tosto molli c fragili femi- 
nette. Fin qui la fortuna non torse il viso da An- 
nibalc, ma quine! innanzi lo vedremo tía le! abban- 
donato a sciagnre incredibili, a cui nulla gl! varrá 
l’opporre tutta la fcrinezza del suo coraggio. 11 
primo sinistro che gV incontro, gli venne da Mar- 
cello in una sortita che fece da Ñola stictta di as- 
sedio. Non guarí di poi, volcndo innover campo da 
Capua, assail i Romani ai loro steccati, donde fu 
rovcsciato con grave danuo. Fece seinbiante di an- 
çbrsi ad assediar ^omaj se non che un’armata pià 



forte ¿ella s»a, lo costrínse alia riJírata. L’anno 
appresso cbbc qualche seontro piú vantaggiato. Mar- 
«llo, 1 antagonista ¿1 lui, ora vindtore ed or vinto. 
Nessana battaglia pero, che facesse piegar la hilan- 
cía ¿aluna parte né dall’altra. J1 Senato Cartad- 
nese gh mando ad aiutar le sue impr«e un eser- 
5*1 "."7® ;T ^““® ’“ ^^P^Sn^, e coniandato 
da Asdrubale. I Con.oli Livio c Nerone al primo 
sentore dcll appressarsi ¿i lui, gü f„ro„o iocontro, 
cd avviluppatolo in luoghi difficili, c svantaggiosi 
oveloavevan tratto perfi.Ie guide, gli disfecero iní 
lera I armata. Mentre Aunibale se ne stava licto 
di questo soccorso aspettato da tanto tempo la se 
ra stessa che attendea la vénula ¿el fratello ’si vide 
per ordme di Nerone gittar la testa ¿i luí n’el mezzo 
del campo. Fin ¿a quest’ora presentí Annibale la 
ruma di Cartagine: e voltosi a coloro, che glí era- 
no mtorno, disse loro, che la fortuna s’era «¡á 
partita da lui. ®

Se le cose de’ Romani erano prospere in Italia 
non eran meno ¡n altre regioni. Marcello in Sicilia 
prese d’.assalto Siracusa. Archimede era sopranten- 
den e alie difese della città, e fu ucciso nel suo 
studio da un soldato romano, mentre egli era as- 
sorto nclle sue matematiche speculazioni j intantoché 
nulla senti eziandio della ruina della città che ne 
andava lutta a ferro ed a fuoco. Marcello provô 
dolore di questa morte, perô che l’amor ¿elle scienze 
era cominciato già mettersi nel cuor de’ Romani • e 
voile fosse onorato di splendide csequie. ed eretto 
un monumento alla sua memoria. Comcchè le cose 
de Romani in Ispagna sieno state varie ed incerte 
alcun tempo, tuttavia guidandole la prudenza ed il 
valore di Smpione Affricano, tornaron ben tosto a 
prosperare. Egli godea di esser delto proconsole della



Spagna a tal’ora, che ciascuQ altro si saiebbe sde- 
gnato di questo litolo. L’ età di luí era nei veiiti- 
quattro anni. Le prerogative di un gran Generale 
s’accoppiavano in lui ad un’insigne onestaeal piu 
tenero cuore j e come entrava innaozi ad Anniba
le nellc pratiche dc’trattati, cosl VuguagUava quasi 
nclla perizia dcU’arlc militare. 11 padre, che gh 
era stato ucciso in Ispagna, era sprone al suo co- 
raggio; chè gU parca sentlisi da lui confortare a 
vendicar la sua morte. Non era opposizione, che 
non fosse nulla dinanzi a lui, e Tuna vittoria era 
seguita da un’altra. Ben è vero, che 1’animo suo 
dulce, generoso, benevolo gli fu maggior cagione 
di vittorie, che la forza stessa dclle sue armi.

Tornato coll’ esercito dopo il conquisto della Spa- 
gna, fu fatto Console (i). S’era messa da prima 
quest’opinione; ch’ei volesse vulgcr Parmi contro 
Annibale, e scacciarlo d’ltjlia; ma egU avea preso 
miglior Consiglio, cijc di passar coll’armala in Af
frica, e portar lo spavento alie porte di Cartagiiie 
nel tempo slcsso, ch’ella aveva una armata vicina 
a Roma.

Andatüsi adunque in Affrica, non ci stette a lungo 
inoperoso. Annone, che messe ad opporglisi, rimase 
vintû ed ucciso (2). Scipione schivô alcun tempo di 
venire a baltaglia; ma corne gli si fu porta bella 
occasione gittô fuoco negli accampameuti nemici, e 
facendosi prodtto del trambusto di questo fatto, diéde

I'll Íí assiunsa « neíl'età di ventun'anno. » 
(Nota dcgli Edit.)

(2) jdggiuijgasi U S!/ace, l’ usurpatore deila !fu- 
« rnidia, inosse contro di lui con numerosa' arma- 
« ta» Scipione schiro ec. » Orig. dng\.

(Nota degli Edit.)



loro l’assaîto; mise .1 morte qiinranta mila uomini, 
e fece sei mila prigionj. I Cartagioesi atterriti da 
queste -vittorie di Scipione e dalla sua fama, ricbia- 
marono Annibale dall’Italia, come quel solo che 
vedeano poter essere acudo da oppono al nemico 
giuntondle loro terre. Un’ambasceria gli reco 1’or
dine, ritornasse a Cartaginc a fronteggiare la patria, 
a cui Scipione avea giá quasi posto I’assedio. Non 
è lingua, che potesse dire in parte lo stupore e il 
rincrescimcnto di lui. S’acconcio al comando dell’osti- 
nata Cartaginc corne fosse un semplice soldatello; ma 
non polè partire dalle bellissime contrade d’Italia 
che avea tenuto soggette bea quindici anni, seaza 
versar lagrime di dolore.

Giunto a Lepeda città dell’Affrica, di là parfissi 
alia volta di Adrumeto, e quindi si appresso a^an 
nía (i) citta distante da Cartaginc cinque gioini di 
cammino. Come Scipione senti della venuta di An
nibale, niossc subito l’psercito contro di luí, raíTor- 
zato da sei mila cavalieri alia leggera guidati dal Re 
ílassinissa. Avvenne, che nel campo di Scipione fu- 
rouo scoperti e pi-esi alcuni csploratori niandativi da 
Annibale. Ora il capitano romano, a mostrar al siio 
ncmico quanto si tenesse da lui sicuro , gli mandó 
indietro tutti gli spioni dopo aver loro mostrato 
ogni cosa per tutto il campo, e confortatigli che ri- 
ferissero ad Annibale tutto appuntino. Questi non 
era uomo che dovesse poter non vedere quanto il 
suo rivale lo soverchiasse di forze, endeché stimó 
bene di venire ad una pratica per far pace, ed a 
questo richiese Scipione volesse abboccarsi seco . 11 
«onsole non se ue rendé mulagevole , ina venuti a

(’} -^^SS^sí Zaina.
(Nota dcgli Edit. )
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coUo({uio, e stativi buona pezza, ritornaroiio ainpn- 
duni al bro campo indegnati e fenni di recidere il 
nodo della quistione pur con la spada. Chi voglia 
por mente alie qualità dc’due capitani, alie armate, 
alie nazioni , che combatteano pel princípato , egU 
è certo non v’ esscr mai stata Battaglia più memo
randa. Dicesi, che Farte di Annibale ncU’ ordinare 
quclla Battaglia fosse fina e squisita più là di quel- 
la , ond'era divenuto famoso . 1 Cartaginés! dieder 
principio dalla inossa de’loro Elefanti, i quali at- 
territí dalle grida de’ Romani , e feriti dagli arcic- 
ri c da’fronibolicri, si riversarono addietro, metiendo 
in terrore le due ole delFarmata, ov’era la cavalle- 
ria. Disfroncati cosi délia speranza che poncan nel- 
l’aiuto de’cavallcggieri, ne’quali stava il lor maggior 
nerbo mossero la infantería di grave armatura. An
che qui il valor de’Roniaui vinse la pruova , cd i 
Cartagiupsi fuion respinti. Massinissa tornato da in
seguir la cavallei'ia loro, li ebbe assaltati alie spalle, 
e compintane la sconütfa . Furon vinti e rotti da 
ogni parte ; venti inila morti e venti inila prigionicri. 
Annibale si rifiiggi in Adrumeto. Egl¡ non avea la- 
sciato nulla, che ad otlimo c valeroso generale s’ap- 
partenesse: nía la fortuna nol secondó; anzi moslra- 
va sebernire Fabilitá, il valore e Vesperienza di liii.

Da questa Battaglia ne naeque la pace. Fu vero 
il delta di Annibale, cioè, che le condizioni, acui 
furono suggettati i Cartagincsi, furono imposte non 
da una nazione rivale, si bene padrona, tanto cran 
dure. Ad ottener questa pace i Cartagincsi dovette- 
ro sgomBrar dalla Spagiia, e dalFisole tutte del Me
diterráneo 5 obbligarsi di pagar iii cimpiant’ anni 
dieci niila talenti; dare ostaggi fino a tanto che fos- 
Bcro censegnati i loro Elefanti e le loro flotte; ren- 
dere a Massinissa lutto che gli avean tollo ; final-



mente pronietter di non far guerra in Affrica senza 
í’assenso de’Romani. Cosí terminó la seconda guerra 
púnica, ch’era durata ben 17 anni.

CAPI TOLO XVI

Deií¿a Jf/is del¿a seconda gtiecra Púnica
Jíiio (liia rovina dt Cartagine.

IW^enlre i Romani mantcnevano la guerra 

contro Cai tagine, erano alie mani ad un’ora 
Btessa con Filippo Re de’Macedoni. Gl¡ Ate- ^^“ 
niesi non gli potendo resistere s’eran rivolti per aiuto 
ai Roinuui. I Rodi ed altresi Attalo Re di Pergamo s’e- 
i-an pur collegati conti-o Filippo, il quale più volte era 
stato vinto dal console Galba. I Romani lo fecero partir 
di Atcne, cui teneva assediata, e il cacciarono con 
grave pcidita dal passo delle Terniopili, di cui s’era 
impadi'onito . (i) Tentó di rifuggirsi in Tessaglia , 
ma vi trovó parimeoti la sconfitta, e fu condotto a 
dover entrare in trattato di pace, che gli fu concc- 
duta a prezzo di mille talenti. Qui fu, dove i Ro
mani fecero campeggiare la generosità loro, restituen
do alla Grecia la liberta. Anche Antioco Re di Si
ria venne a mano de’Romani. Cinque anni dopo la 
Macedonica, fu rolta la guerra contre di Antioco j non

(i) K 7 íioinani io Jecero partire di diene cui 
<i tenei’a assediata , e Quinto Fiaiidn/o ii caccio 
n coti graae perdita dai passo deiie Perntopiii dt 
« cui ai'eaa tenCato d’ i/npadronirsi u Orig. Jngl.

i (’Nota degli Edit. )
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aTcndo portato nessun buoQ eíTetto le replícate amba- 
sciate dcll’una parte e dell’altra. Ora Aiitioco dopo 
comnicssi molti errori non tardo a cbieder la pace 
offerendosi di cedere ai Romani tutle le citta , clic 
tenea in Europa, e di lasciar libere le asialíche al
icate di Roma. Ma egli avea troppo iodugiato. Sck 
pione, il quale vedca bene quanto era più forte di 
lui, non si lasclô fuggir la preda di mano. Per al- 
cun tempo era venulo fatto ad Antioco di difender- 
si , cessando lo scontro col nemico ; ma da ultimo 
perseguito da tulte le parti , si vide tratto a tai 
termine da non poter rifiutar la battaglia. Cio av- 
venne piesso alia citta di Magnesia. Sessanta mila 
fanti e venti mila cavalli crano al soldo di Antio
co (i). L’armata di Scipione quanto era minore di 
numero, altreltanto la soverebiava in coraaaiu ed in 
disciplina. Antioco fu disfatto, e i suoi carri falcati, 
ne’quali per avventura ponea la maggior fiducia, 
tratti dagli allerriti cavalli contro i propri solda- 
ti, affrettarono cd accrebbeio lo sfracello. A talc 
cran giunte le sue perdite, che le durissime condi- 
zioni postcgli dai Romaui accolsc con gioia. Egli 
dovflle sborsare quindici mila talenti, cedere Ic 
terre che possedeva in Europa, e tuite le asiati- 
che di qua dal monte Tauro, dare in venti ostag- 
gi mallcreria della sua fedelta, e finalmente porre 
in poter de’Romani Annibale loro antico neniico , 
il quale avea ccrcato refugio nella corte di lui.

Uno degli arlicoli dei trattato parbva aperto d¡ 
Anuibale, clic dovesse esser conscguato ai Romaui.

(i) « Settanta tni¿a JanCt, e dodici mt’la caval/t 
« erano al soido di ^/uioco « Orig. Jngi.

(iiuta degli Edit.)
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Indarno egli procacció scampar dal? iniqua sorte che 
il pers'eguiva. Già da gian tempo andava errando 
Jungi dal? ingratissima patria , ed ora si tenca sicuro 
alia protezionc di Antioco, da cui fu accolto con 
henevolcnza, e fatto animiraglio dellc sue flotte, che 
®‘’ppe gnidare coli’ usato suo sapcre e desteiità. Ma 
non ando molto, che ? cslimazionc, in che lo avea 
il Re di Siria, gli vcnnc meno per aver consigliato 
alcuni partiti da prendere, i quali da quel monarca 
non potean essere pure compresi, non che condotti 
ad elfetto. Adunque non si trovando Annibale, nè 
sicuro nè proletto, parti di celato, e dopo aggira- 
tosi qua e là per piccoli Stati, che nè poteano di- 
lenderlo, nè potendo sarebbero stati si generosi da 
latió, da ultimo si condusse presso Prusia Re di 
Ritiiiia. Ma i Romani, a’quali non parea di poler 
viver sicuri finché vivesse Annibale, che tanto li avea 
fatti tremare, per una bramosia di vendetta vera
mente índegna di animi cosí grandi, niandarono Paolo 
Emilio uno de’ loro inaggiori capitani, che lo chic- 
desse al Rej il quale teniendo da un lato, non forse 
gli si nimicassero, se loro il negava, e volendo di 
altra parte coneiliavsi la loro benevolenza , cbbc vio
lati i sacri diiitti del? ospitalitá, e messe unaseu- 
tiuella alia porta di Annibale, che dovesse darlo in 
buha de’ ncmici. 11 vecchio capitano inseguito d;i uno 
ad altro luogo, non veggendo pin modo da sottrarsi 
alie insidie de’ Romani, delibero di salvarsi dalle 
lor mani colla morte. Prese perianto un veleno, e 
mon pleno d’intrcpidezza c coraggio, coni’era vissuto.

I Rometni entraron di nuovo in campo ^.^ 
centro i Macedoni guidati da Perseo figlio ' 
di Filippo ch’era stato costretto a chieder ’ 
la pace. Questo Perseo ad assicurarsi U trono, fece 
porre a morte suo fraljfllo Demetrio, emortoilpa- 



dro voile venir alVarmi conlro i Romani, promet- 
tendosi de’segnalati triond. S’egli avesse saputo farsi 
profitto de’vantaggi, che ne* tre anni, che duro la 
guerra, la fortuna gli olTerse pi« volte nella teme- 
litá del neoiico; piú voile avrebbe tratta a mal fine 
1’annata romana; ma egli non scppc fare, e per- 
dette ¡1 tempo in vane proposte. Alia line Paolo Emi
lio riportô una vittoria, che puse fine alia guerra. 
Perseo non lasció intentato alcun mezzo di rifug- 
girsi ¡n Creta , ina invano, ebè abbandonato da tutti, 
caddc in mano del neiiiico, e dovette colla sua persona 
crescer ia pompa del trionfo Romano.

I Cartaginés! si opposcro armata mano ai soldoti 
di Massinissa, ch’erano entrati in un territorio, che 
Cartagine faceva di sua ragione. Questi modi parve
ro ai Romani una rottura de’ patti, e ne inossero 
lamenti. Gli Ambasciatori Romani mandati a Carta
gine, si maravigliaroño di trovarla si prospera e ric- 
ca. Qui si parve il potere della pace; chè uello spa- 
zio di soli cinquant’ anni l’avea tornata al primicro 
splendore e possanza. Adiimjue gli ambasciatori, o 
il facessero niossi da avarizia mirando ad insignorirsi 
dellc spxglie di si opulenta città, ovvero da timore, 
non forse si aumentasser di troppo Ic sue forze, stettero 
per la guerra, e ne aggrandirono la nécessita co’più 
vivi colori. Ella fu intimata, e i Consoli partirono 
risoluti di non tornare che dopo rovesciata Cartagine 
dalle fondamenta.

1 miseri Cartaginesi non restarono di ollenirc il 
nemico, che non ponea termine alcuno alie sue pre- 
tensioni, c quanto più puterono, tutto gli offeriro- 
no per placarlo; ma nulla rilevo loro; pero che 
furono comandati di partir tutti dalla rittà, che do- 
vea essere anníchilata. A questo comando la dispe- 
cuzion si fu messa nel popejo. Fecer veduto ai Ro-
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mani, quanto fosse crudde questa sentcnza; pian- 
scro, scongiuraroDo, ma senza pro. Svanita cosi ogni 
speranza di trovar compassione, si annarono di di- 
sperato coraggio, e posero mano a dover difender 
la loro patria fino ai? ultima stilla di sangue. L’oro 
e 1’ argento , che testé fu adoperato a diniostrazione 
di lusso, e di pompa fu trasforroato subito in arini. 
Le donne sagriHcurono di buona voglia alia patria 
tutti i loro preziüsi abbiglianienli, e de’capelli che 
si tagliarono, formaron funi per gli archi. Fu chía-» 
mato a condur la guerra Asdrubale incsso in prigio- 
ne per aver dato cagion di guerra coi Romani, e 
tale in poco d’ora fu allestifa un’armata che dove 
i Consol! si ptometteano una fácil conquista, giunti 
alie porte della città, trovarono in quilla vece una 
difesa sí risoluta , ch’ebbe a diminuirsi 1’ardor dello 
loro truppe, e scuotersene la costanza. In vari scon- 
Iri fuori della città i Romani non riportarono van-- 
taggio úlcuno(i}. Se non era il valore di Scipione 
Emiliano, che Scipione 1’ Affricano si adottá in íí- 
glio, i Romani avrebbcr levato il campo, e parti- 
tisi dalPassedio, nía egli era tal capitano, che come 
sapea campare i soldati dopo una sconfitta, cosí negli 
sfiduciati metter novella speranza di yittoria : e con 
tutto ció tutta la sua abilita sarebbe riuscita a mil
la, senza il tradimento di Farneade generale della 
cavalleria cartaginese. Questo traditore della patria 
adescato dalle promesse di Scipione si volse al par
tito di lui. Gl’infelicissimi Cartaginés! videro i Ro
mani farsi pill e piu loro vicini. Il terrapleno che 
si raggiungeva al porto, era giá disfatto. II foro in

(i) « /''arisconCvi avevaiio avuto ¿uogo jitort deUa, 
«t cata con danno deg¿¿ assedíanti u Orig. I/tgi., 

(Kota degli Ldit._)



man de’ Romani. Abi ! qual pietoso spettacolo si pa
ró agii ocelli de’vincitori! Case, che accennavan d 
rovinare, corpi d’uoniioi morti gli uni aminouticellaLi 
SU gli altri; fevilí, che si divincolavano combattcii- 
do con la morte, e piagnando 1’ csterminio della lor 
patria. La ciltadclla aperse le porte al nemico e dic- 
desi in sua halia. Restava tuttavia il tempio, donde 
faccan dilesa i diseriori Romani, e i Cartaginesi stati 
i pió fernii e specchiati nel confortare a quella guer
ra. Coociossiaché disperassero alcun perdono, appíc- 
carono il fuoco alia fabbrica, e volontariamente aspet- 
tiiron la morte dalle ñamme, che tutti li divnraro- 
no. Â questa tine riusci la celebrita, la rícehezza, 
la potenza di una delle prime città del mondo, rag- 
cuardevole per 1’ arli, insigne per la sigooria dei 
jiiari, che tenne per tanto tempo, adir breye, una 
città per pió di un secolo stata rivale di Roma , e 
ci'cduta altresi maggiore di Ici. La conquista di Car- 
tiigine non fu la sola in quel tempo. Corinto città 
delle pió cospicue di Grecia ruinó come Cartagine 
arsa e smautellata dai Romani. Gli abilanti di Nu- 
manzia, ch’era íl gran baluarilo della Spagna, per 
non venire a man di Scipione che gli assediava, da 
se stessi si gettarono ad esser arsi nelle fiamiue. Cosí 
la Spagna non fu pió che provincia Romana, ene 
tennero il governo due Pretori, che si cangiavano 
d’ anno in anno. Tutta Vitalia, I’lllirico, tutto lino 
all’Istro, 1’Africa, la Grecia, la Tracia, la Ma
cedonia, la Siria, I’Asia minore, tutto ció era com
preso dentro i confini dcU’ Impero Romano.



CAPITOLO XVII.
IIO

Dalia ruina di Cartagine Jino al termine 
della sedizione del Gracchi.

PvJomc i Romani non ebbero piii nemici 
da leniere , e si fiirono arricchili dellc spo- '^'^' ‘^‘ ^' 
{;lie dell’Asia, s’accese in cssi la vogiia 
dol grandeggiare, e del gittar 1’oro in ispcse di 
fasto; di qua 1’avaruia e P aiubizione senza ri- 
tegno. Questa corrultela di coslnmi tra i uobili, prima 
che ad altri diè negli occhi a’due Gracchi, i quali 
ad ovviarla, se fosse possibile, presero di i-innovar 
la legge Licinia, per la quaic era tollo a clnunquo 
di cstender sue possessioni olfcrc i cinquecento iugcri 
di terreno. Tiberio Graeco, il niaggiore, era uamo 
notabile si quanto alie forme della persona, si quanto 
all’ animo ed all’ iogegno. Egli non somigliava punto 
a Scipione suo avo, pero che çra assai più avido 
d autorita, che di gloria. Coudera forte pictosu verso 
gli oppressi, COSÍ odiava gPautori di loro oppressu
ra. Se non che per mala ventura a dar nuova for- 

•''ina alie cose egli era tirato più che da ragion, da 
passione; di die avvenne, ch’egli usd de’giusti con
fini. Talc era il niaggiore de’Gracchi, e tutta la 
plebe pendra da’suoi cenui. Tiberio propose l.t leg- 
g,c semplice e modestamente, con tulto do i ricchi 
8Í levarono contro di lui; e mostrarono al popolo , 
come colui che proponea quella legge non mirava ad 
altro, che a por la discordia fra i magistrali, e a 
turbar il governo. Nulla pero sortirono, che 1’ clo- 
quenza di Graeco afíSevoli, anzi auuullo leggcrmen- 
te le loro ragioni, c la legge passo- La morte di 
Attalo Re di Pergamo diede a Graeco nuova cagio- 
nc di sollevaic il popolo, calcando i grandi. QuesLo

iSloriti dioin, 2



Re avea lasciato per testamento il suo regno ai Ro- 
mani, onde a Tiberio parve si diyidesse il denaro 
d’ infra i poveri, da compcrarne il necessario alla 
coltivatione delle terre , di cui per 1’ ultima Icgge 
doveano entrare al possesso. Ció mosse inaggior di
scordia, che U legge medesima non avea fatto. I 
Senatori si raccolsero a trovar modo, onde sicurarsi 
dclle loro ricchezze, che gli toccavano piii assai, che 
0 ben essere dello Stato. Que’del loro partito, i 
quali cran wolti, e avean posposto la liberta ad una 
vita molle ed agiata, furono indettati, come doves- 
scro metter timore nel popolo, che fiiori di ogui so- 
spptto stava ascoltando in Campidoglio 1’orazionc di 
Graeco. Costoro mandarono un forte grido, e gb 
amatori dclh legge risposcro con altro simile, si che 
la voce di Tiberio rimase aíTogata , e indarno richic- 
sc che fosse ascoltato. Da ultimo levó la man sopra 
jl capo, a dare ad intendere che la sua vita era 
winacciata ; ma i suoi nemici argomentarono da quel 
gesto, ch’egli accenoasse alia corona reale, come 
dovuta a’ suoi mcrili. Qui crebbe a dismisura il ro- 
niore, e i men saggi de’ Senatori avvisarono essere 
necessario che il Console mantcnesse intera coU’armi 
la dignita della Repubblica j ma il prudente uomo 
neo di venire a questo termine disperato. In questa 
Scipione Nasica parente di Graeco, disposto alie con- 
tese si leva improvvisainente, e chiama i fautori 
ilcllè leggi e della pubblica aatorità che lo seguitas- 
sero. Molli Senatori co’lor partigiani, fomiti di 
i.nazze, lo seguono; ed entrati ncl Campidoglio, ro- 
vesciaron tullo che lor si opponcva. Allora Tiberio 
stimo bene salvarsi dal pericolo colla fuga. GitUita 
adunque la veste, che non gli desse impedimento, 
si prova di romper la folla; quando per mala^ sorte 
venuto a cadere sopra uno giá steso a térra, Satui- 



n.no, cBc era stato collega di Tiberio nd Tribuna- 
to, e gil era iieraico, 1’cbbe morto di un coipo e 
con lui per,roño trecento de’ suoi fevoregçiatori. U 
benato non pose veron confine alla sua vendetta ; cb¿ 
voile pumti tutti coloro, clic avean Jnantenuta la 
stessa causa. Clii pagó la pena colla morte chi coa 

esiglio : tutti i mezzi furono nicssi ¡„ opéra a far 
detestare cd abbor.àre d«l popolo i supposLi dcHtti 
di Gracco. Caio Gracco fratd dell’ occiso era illo’ 
ra ne’venti un anno, di che per esser troppo do 
vane non potca dcstar timore ne’ grandi, ¿i tennn 
edato I’auimosuo e il desiderio di vendetta che di 
bolliva nd c«ore,e stette aspettando tempo’viven- 
do obl.ato ed oscuro. EgK non si niostrava punto 
avido di accettar favore dal popolo, ma ad un’ora 
stessa non lasciava mezzo che glieîo dovesse poter 
procacciare; e soprattutto davasi ali’doquenza co
nic qudia ch’ era da cio. Quando si credette essrr 
tempo che dovesse render servigio alia patria, do
mando di esser mandato Questore ali’armata di 
bardegoa e la sua domanda gli fu conceduta. In que
sta canea fu esempio di coraggio, di temperanza cd 
jmanita. Ma ¡I Re di Numidia gli rendette la pià 
oplla testimonianza ; chè avendo jnandato donar ai 
Romam dclle biade, voile che i suoi Ambasciatori 
iicessero apertd, come pef questo modo intendeadi 
oiiorare Ic virtù di Caio Gracco. 11 Senate licenziù 
gh Ambasciatori, mostrando di sprezzarli altamente 
corne barbari ed imperiti delle cose. Non è a dire 
8C Gracco ne indegnasse. Ei corse a lameutarsi di 
questi modi che sfregiavano la sua fama, cd insieme 
a chiedcrc il Tribunato. Fiu d’allora si presagi come 
questo giovine, che da tutti cra stato tenuto in conto 
«I nulla, nuscirebbe a suo tempo un neniico pü 
terribile del fratello. Ad onta che il Sonato si bri-
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Basse a tutto potere, clic non ottenesse la carica , 
sorti 1’intento suo con gran vantaggio divoti. Egli 
era risoluto di tener la via del fratello. La prima 
cosa, chiamô a render ragione davanli al popolo, il 
pift feroce nemico di suo fratello Tiberio, .1 quale si 
chiamava Popilio. Non voile comparire, c si ando 
volonlariamenle in esiglio. Un editto di Caio pose 
in liberti gU abitatori del Lazio, e dell’Italw tulla 
di qua deir Alpi- Fermi» 
moderato, e ciascun mese voile ne fosse distribuito 
olla plebe’. Prese aperta nimistà col Señalo, e gh 
rinfacció com’ era degenerato dall’ intcrezza de’ niag- 
dori, c rendutosi reo di male pratiche, di ordini 
sd arbitrio, di cariclie vendute; ne fece toccar con 
mano le prove. Oltre a ció pubblieô una legge, per 
la quale i Senatori erano cassi del potere di portar 
«riuduio de’magistrali corrotti, e sostituiti ad cssi 
i Cavalieri. Questi ordinaincnti portarono mutazionc 
nello statuto della Repubblica.

Cosí Caio venue in grande cstimazionc presso il 
lépelo e crebbe in potenza ; ma d’ ultra parte si 
attiré tutto Podio de’Senatori. Non lardó ad ancor- 
nersi com’ è mal ferme clii si appoggia alP incostante 
e mobile plebe ; pero che vide che voltasi da lui, 
piegavasi a Druso, oppostogli dal Senate, con arte 
somma. Nulla gli valse Paver tomata a niiova vita 
la Ic^qe Licinia ; nulla lo aver chiamato a siia di- 
fesa i popoli di parccebie città d’Italia. 11 Senate 
noté far cacciar di Roma tutti Í foreslicri, e met
iere in prigionc uno di questi} il quale era stato 
ospite in casa di Graeco, c onorato delPamicizia di 
Ini. Ma c'è di piin Avendo chicsto il Tribiinatola 
terza volta, con molto rossore scl vide negato, non 
SWIM gran sospcLto pero, che g1i ofliciali, a cui sta- 
va il numerare i suffragi, sicDsi lasciati condurre Jai 



ncmîci Hi lui a fingere ció clic non era. Qui parve 
chiaro, che i Senatori volcano la morte di Graeco. 
Il Console Opimio oltrc alla protezion del Senato e 
de’Cavalieri, e di un numéro grande di schiavi e 
di gente del suo partito, si fece guardare da nn corpo 
di soldaíi cretosi. Come si vide forte, e franche"* 
giato da non dover temere del suo nemico, non «U 
si offeri occasione ¿’insultarlo, che nol facesse In 
qualsiasi luogo; a vedere di tirarlo a contesa, ed 
ucciderlo con pió color di ragione. Gracco comprese 
assai Lene qual disegno facesse il Console ; con tutto 
rió non si lasciô ire a fargli un rimprovero al mon
do, nè voüe portar armi a difendersi. Ma Flacco 
Tribuno risoluto amico di Gracco e non di tanta 
pazienza come lui, voHe opporsi alia violenza dei 
nimici, e pció fecc venire a Roma molli dclla sua 
patria, facundo vista, che ci venissero dimandarvi 
un impiego. Giunto il di che la quistione dovcva 
difiiiiirsi, le due parti si condiissero per tempissi- 
mo in Campidoglio, ove il Console secondo l’usato 
facea sagrificio. Ora avvenue, che un littore, prese 
le interiora della vittima, portándole dal teiupio 
gridô vóllo a Flacco cd a’ snoi seguaci : Sgmnèrate 
maivagi ciUadiiu, efaCe luogo aidabhene. Costoro, 
cosi insultati, non si tennero; s! fureno addosso al 
LUlore, e trafiUolo di più coipi. Ció fu cagione 
di gran tumulto nell’adunanza. Dolsc forte a Gracco 
che i suoi fossero usciti in quel fatto atroce; riin- 
proveronneli acremente siccome quegli che prevedea 
chiaro ció che ne sarebbe couseguitato. Certo i suoi 
nemici aveano grau presa contro di lui. Appresso 
condusse le sue genti sui Monte Aventino, ove sep- 
pe come i Consoli avean fatto bandire, che chi gli 
poitassc la testa di Caio o di Flacco, gli sarebbe 
d’ oro coQlrappcsata clic avrcbbe in premio. Essi si
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pwivaittuo di awMüllirí; la dura senkcnza tuaudando 
ail intercedere il liglio di Flacco, ch’era tutlavia 
giovinelto; fu indarno. Il Scnato sentcndosi viltorio- 
80 per la fuga de’ «emici, non fu potuto yær of- 
ferte nè preghi tor giù dal pensiero di volersi ven- 
dicato colla loi- morte, c pero fu handito il perdono 
a tutti, ebe subito si partissero dalle iusegne di 
Graeco. Questo porto, com’era da credere, che la 
plebe a poro a poco lo abbandonô, ed egli si rima
se con forze troppo inferiori alie ncmiche. Ora Opi
mio, mossosi di presente co’suoi soldati, corse al mon
te Aventino a saziare la sua brainosla di sangue. 
Cindotto da furor cieco piombo sopra i ribelli, c 
tal ne melló una strage, che ben tre inila ne fn- 
rono uccisi. Flacco, luentrc procacciava di appiattar- 
si in una spclonca, fu sopraggiunto e messo a moiic 
col suo figliiiul primogenito. Graeco si condusse di 
corso nel templo, (i) deliberato di darvisi la mor
te • se non che i suoi fidi amici Pomponio e Lici
nio nol lasciarono fare, anzi lo persuadettero di fug- 
gire. Montre si studiava co’ due amici e con uno 
schiavo greco detto Filocrate di attraversare un ponte, 
che melleva in citta, fu giunto dai nemici che lo 
inseguivano, c dovette combattere presso il detto 
ponte, ove Pomponio e Licinio caddero morti pa
rando’da lui i coipi della tnoltitudine. Egli peró 
col suo schiavo poté fuggire di là dal Tevere in un 
bosco sacro alie Furie, Ma conciossiacliè si vedesse 
stretto da lutte le parti dai ncmici senza speranza 
di scampo, pregó il suo schiavo che 1’ uccidesse; e 
fu fatto. Giunti i nemici, gli ebbero tosto tronca 
la testa, e piantatavi la punta di una picea, la j»r-

(0 ^ss^'^ngasi di Diana.
Nota degli Edit. )



tarono a guisa di trofeo por le airado di Roma. Ivi 
a poco tempo un corto Sittirauleio cbbe in sua mano 
questa testa, e rionipitala di pioinbo, acl accrescer- 
ne 11 peso, Ja portó al Console , che il rimunei ó di 
ben diciass^te libbre d’oro. Cosí venne a morte Caio 
Graeco, cui gli storici dauno il soprannoine di sc- 
dizioso. Ma dopo considerato 1’animo suo, siccome 
abbiam falto, par chiaro, cbe quelle dissensioni civili 
debbano ascriversi anzi a’suoi neiiiici, che a lui. 
LaonJe invece di chiamar questi fatti ¿a iedàione 
dei Gracchi, ne piace di chiamai la ¿a sedizione dei 
Senate contra de’ Gracchi; avvegnachè quanto fe
cero, si ’1 fecero, per far valere una legge promul
gata già dal Señalo ; luddove i disegni dei Senatori 
furono mantenuti armata mano da genti slranxcre, 
che non ebbero mai parte alcuna negli affari legi- 
slalivi dclla Repubhlica. Da questo fatto ebbe il p’iù 
grande tracollo la costiluzion dello Stato. Comeché 
non sia possibile a definire, se i Gracchi adoperas, 
sero condoui dalp amor della patria, o da emulazio- 
ne, luUavia seinbra esser fuori di dubbio, che Ia 
giustizia stesse dal loro lato. Non si ravvisava più 
nel Senato que’ venerabili pcrsoiiaggi, che trionfaro- 
Mo di Pino, e di Annibale per le loro virtii non 
nieno che pel valor delle armate. Niente avea che 
lu rinualzasse dal popolo se non il fasto, le soper- 
cluerie , le sfrenalezze, e reggcva lo Stato con una 
autoriU non acquistaU commeriti, ma compra rol 
denaro, e se avea favoroggiatori, eran presi ali’amo 
dcll’ intéresse. Non mancavano sostenitori della liber
ta ; ma il maggior numero de’ coinpri voti, rendea 
nullo il lor buon volere. 11 reggimento in que’di, 
nou era più altro, che una mala aristocrazia. I Tri- 
buni creati da prima per roantcnitori dei diritlidd 
popolü, con.’ cbbero gustata la dolcezza dellc ricchez-
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7.e, foccro per prnprio. intéressé causa comune eoi 
Senatori, e congiurarono anch’cssi alia schiavitii 
della plebe . L’esscre di Patrizio o di Plebco non 
era piii cagione di clifTcrenza : la poverta, C la 
ricrhezza era il solo termine, che partiva gli uni 
dagli altri. 1 bassi ordini dello Stato strctti a do- 
ver servire, non aveano pure a mente la liber
ta, si bene combatteano sovente per procacciorsi un 
padrone, che lor paresse il inigliore. 1 ricchi dive- 
nnti liranni, tenserc di tutto, e tremare alia vista 
pill leggera di oppiisizioiie, e pero dar fácilmente in 
mano ai magistrali troppo ampli potcri, che, dilc- 
gnato il pericolo, non eran pin in taso di toglicre. 
Cosí era posta ¡n non cale la liberta. II Señalo at- 
t errito creava un Dittatore, e quaudo pin non l’avrcb- 
be voliilo, la plebe per Podio suo verso i Sena
tori lo manteneva a loro dispetto in quella carica. 
Cbi ben miri il regginiento di Roma da quest’ora 
fino al regno di Augusto, non pno esser cosa, che 
piú riempia di spavento e di orrore,

CAPITOLO xvin.
2)al2a morte det Gracchi Jiiio alia ditlaCura 

perpetua di Siiia.

Atando le cose de’ Romani nel termine 
Jn.dtfí. ^j^, gppj^^j detto, non era pero, ch’egliiio 

1^^^ di fuori, non continuasssero abbattcrc i 
lor nemici. Molle vittorie riportarooo , fra le quali 
non ó da taccr quella contro Giugnrta Re di Nu
midia, che fu balzato dal trono, e toltogli il regno. 
Era ñipóte di Massinissa, già alicato di Roma vou- 
tro Cartagine ; vennto su fin da fanciullino co’ duc 
giüVani piincipi eredi del Regno, cd amato forte dal 



popolo. Fecc ir.orivc Jenipsn¿e il inaggîore dr et;i cd 
era presto di far lo slesso di Adcrbale, se accor’tusi 
a tempo non fosse fuggito ad implorar la protezion 
de’ Romani. Non era ignoto a Giugurta quanto ¡I 
Senate fosse arrcudevole a chi gli offerisse oro ed 
argento; e perô gli spedi ambasciatori con doni ric- 
chissimi. 11 suo disegno gli venue incarnato per pun
to ; perô clic il Señalo decreto, che Giugurta potes- 
sc conservar la inetà del regno usurpato col tradi- 
jnento e col sangiic de’ legittimi eredi, e mandaro- 
no farne la divisione tra Giugurta, cd Aderbale. Gli 
inviati, fi-a’quali c-ra Opimio il capitale ncmico di 
Graeco , dall’ esculpió del Senato si laseiaron vincere 
ai doni detl’ usurpature, e lo misero al possesso della 
parte migliore. Ma costui non istctlc contento a que
sto, anzi allegando immaginarie rngioui mando un’ar- 
mata a guaslare il territorio di Aderbale. Appresso 
levossi id tutto la maschera, strinse d’assedio Aderbale, 
lo prese , ed uccisclo. 11 popolo Romano, iu cui 
non s’ era anche affatto spenta ogni scintilla di ge- 
nerosita, fece lamento de’perfidi modi tenuti da 
Giugurta; ¡1 che porto che un decreto del Senato 
chiamó Giugurta, che manifestasse coloro, che aveano 
ricevuto i suoi doni. Giugurta riposando sicuro so- 
pra la clemenza di Roma non peno punto n com- 
parire ; nia per essere il popolo foi te sdcgnato coii 
lui, gli fu ordinato, uscisse della città, e il con
sule Albino gli tenue dietro con uii’arraala. Costui 
si lasciô guidare ai consigli di suo fralcllo uomo ine- 
sperto, e non punto acconcio a governar le batta- 
glie, onde venuto a zuffa coi nemico in liiogo svan- 
taggiosn, per salvar la vita de’suoi soldati gli fu 
forza di passai' sotto il giogo.

Allora fu spedito in Numidia il Consol Metello, 
il quale trovo in Giugurta un nemico scallro cd~at- 
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tivo o nelV armata Romana scrcditati officiali c sol
dat! senza freno, nè disciplina, üoino inlcro cd at
tento, come egli era, e ncmico d’ogni sfrenatezza 
e licenza, seppe fare per forma, che in poco «l’ora 
ehbe cangiato 1’asprtto dclle cose, c acquistatasi la 
fidiicia de’suoi soldati. Tcnne viva la guerra cmi 
Giugurta bene due anni : lo viiise assai délie voile, 
e lo strinse da ultimo a demandare la pace. Tutio 
pronictteva un felice esito di quella guerra ; quando 
Caio Mario suo luogoteneulc gli guasto i suoi dise- 
gni per raccor egli il frutto di quelle che altri avea 
seminato. Costui era nato ncl contado di Arpino da 
poveri genitori, che si guadagnavan la vita Idvoran- 
do la terra. Egli avea passata la gioventù cou esso 
loro spargendo le glebe del suo sudore ; di che sic- 
come rozzo ne’modi, cosí era feroce noli’aria del- 
Î’ abbronzata fisonoinia. Di gigantesca statura, di 
forza enorme, di ardi re senza inisuva. Metello non 
íasciava di far praliche in Roma perché gli fosse 
prolungato il comando ; c l’avrebbe vinta, se Mario, 
la cui ambizione avea rotto ogni confine non si fosse 
risoluto di procaceiarlo a se stesso per aver la gloria 
del buoii osito della guerra. Mando calunoiar Metel
lo , ed csscndogli venuto falto di alienargli la plebe, 
fu permesso di andarsene a Roma a chiedere il Con
solato. Andüvvi di subito, c 1’ otteiinc, contro 1’ aspet- 
tazione e il desiderio de’nobili, che per csser ple- 
beo nol poteano vedere.

Com’ ebbe conseguito il supremo comando, died© 
tosto a vedere com’ egli era da cio. Colla vigilanza 
e valor suo toise in poco tempo al nemico tutte Ic 
citta, che tuttavia gli restavano. Perché Giugurta 
senlendo non poter, cosí solo, mantener suo Stato 
centro nemici tanto potenti, si rivolse per soccorso 
a Boceo Re di Mauritania, del quale avea in ispusa 
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la figlia. I Numidi assaltnrono notte tempo il oampo 
liomano con qualcbe loro vantaggio, die non tennc 
fronte se non per poco ; conciossiachè Mario li scon- 
I1SSC al tutto in due giornate, e nclk seconda uccise 
loro nove inila uomioi. Ora Boceo, accortosi del siiper- 
diio della potenza Romana, deliberó di volerc la 
pace a qnalunque patto; nun gli parendo bene porre 
a risico il proprio regno per inantcncre 1’ altrui ; e 
perianto mandó ambasciatori a Roma, die la chie- 
dcsscio. Il SenaLo li accolse con tutto I’orgcglio usa- 
to, e non ponendo pur mente alla domanda loro 
ddl’amidzia di Roma, concesse il perdono del pas- 
sato, e disse aperto, come non v’era ultra via da 
pacificar 1’animo de’Romani da quella ínfiiori,di 
dar loro in mano Giugurta. R apportato ció al Re Boceo, 
11’ cbbc a fremere d’indignazioue a prima giunta j ma 
Silla seppe imbiancargli a poco a poco questa per- 
lidia, che gli parea troppo ñera. Adunque mostrato 
Buceo a Giugurta, come gli era nicstieri di abboc- 
carsi con esso lui, 1’cbbc tratto in un’imboscata , 
dove fu preso, e di là condotto, a Roma a crescer la 
pompa del tríonfo dell’ ainbiziosissimo Mario. Esem-r 
pió ben grande della caducità ¿elle umane grandez- 
ze! Ivi a poco tempo morí di fame in prigione.

I Teutoni, e poseía i Cimbri al numero di trecento 
pilla nscili dalla Dania innondarono il mezzo giorno 
della Francia, e 1’ Italia Settentrionale e porsero ca- 
gione di vie maggior gloria a Mario, che distrussc i 
Teutoni nclla Provenza presso Aix, e i Cimbri nd pia
no di Vercclli. Siccome per queste vittoric fece tremar 
del syo name le pió remote nazioni, cosi crebbe la sua 
potenza in Roma, a eui portó de’mali gravissimi, 
per lui l’un di pió che l’altro prendeano inaggior 
força i capi-parte populari. Or nvvenne, che avenda 
i popoli vicini di Roma chicsto invaao pía volte la
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libcrtù, gl’Italian) convennero in questa opinione di 
piir Valeria, e fu preso, che si dovesse dar mano 
all’ anni ; ma il Sonata vi si attraversô con nuovi 
artifici. Da ultimo pero la guerra non fu poluta 
evitare, e fu chianrata iSoezaZe ; alia qual fare molti 
popal) d’ Italia entrarono in alleanza per veiidicarsi 
de’ torti loro fatti. Dopo due anni, ck’ ella fu rot- 
ta, e continuata con varia fortuna, ¡1 Señalo co- 
minciü aprire gli occhi, ed avvisare, come la Ro
mana potenza portava grande pericolo, qualuoque 
delle due parti fosse vincitrice, o piir vinta. Di che 
]ier atidolcire gli aspregginti ribelli, dichiaro libere 
quelle cilla d’ Italia, che non avean prese le arnii, 
c appresso quelle, che tosto le açessero poste giù. 
Questo dolce modo e inaspetlato, ottenne buono ef- 
fetto. I collegati, de’quali l’uno tenieva dcll’altro, 
vollero patteggiare cinscuno da se. Il Senato consenti 
la loro domanda, e concesse la libóla j si veramen
te, che fossero gli ullimi a dare il voto; il che 
porto, ck’ebbero poca parte.ncllc cose dello Stato.

Finita questa lolia feroce, il Senato delibero di 
mover gnena a Mitridate Re del Ponto, assai pó
tente e bellicoso, e già Mario da molto tempo vi si 
apprestava; se non che Silla gli si oppose per aver
no cgli stesso il comando. Mario pose mano ulle arti, 
cd agli ingegni a render nulli gli sforzi di Silia, e 
aiutalo da Sulpizio Tribuno, nemico di lui, riusci 
ad ottenere 1’ intento suo; e fu eletto capitan dcl- 
1’ annata contro Mitridate. In questa lotta interven
ue, che Silla fu al termine di perdere la vita per 
mano de’ fratelli di Sulpizio, e dovette la sua sal- 
vezza a Mario, il quai trovo si generoso, sehben 
noTiíco, che il tenne sicuro nella propria casa. Adun- 
que Mario mando suoi legati che a suo nomo pren- 
dessero ¡1 comando dcll’ armala, ma, non che fos- 



sero ubbíJiti, in qiicHa vece ftirono uccisi, e Sillii 
jicrsuaso ali’esercito di seguitarlo, cssendo ferino di 
pigliar vendetta di ijuanti aveva in Roma neinici.

Ed ccco i suui soldati entrar armata mano in 
Roma come in iiiia città conquistata di assalto. Alario 
c Sulpizio gnidando una falla di partigiani fecero 
Joro fronte, ineutre i Romani, temendo non forse 
la città fosse saccheggiata, riversavano piètre e legó
le supra i combattenti. Comecbè la zuffa fosse tanto 
ineguale, con tuito ció duró buona pezza, e pió 
là che altri non avrcbbe crédulo. Alia per fine Alario, 
ed i suoi fautori furouo messi iii fuga dopo procac- 
ciato invano di armar i servi a loro difesa, promet' 
tendo loro la Kberlá. Silla divenuto arbitro c si
gnore di Roma, fece tai leggi, che ¡1 dovessero vcu- 
dicare de’ suoi nemici. Alario iii eta di sessant’ aii- 
iii,(i)si vide in necessilà di fuggir solo a piedi di- 
uanzi a coloro che lo ineakavano j giá dichiaratu 
iicmico della Patria. Dopo errato alcuu tempo fra 
Cento peiicoli, e stato pió volte a rischio di cadere 
in man de’nemici, venne a nascondersi nci paduU 
Alinturncsi, ove rimase intera una uotte rannicchia- 
to nell’ aequa. La dimane per tenipissimo s’ inpltro 
verso il marc , conciossiachè sperasse di trovarci un 
qualchc vasccllo, su cui fuggirc; ma fu sorpreso, 
scoperto, e colla fune al collo tratto a Alinturno , 
cvc spogliato de’ suoi abiti coperti di fango, fu messo 
in prigiunc. II governatore della città per non si di- 
Jiartire dagli orJini del Señalo, mandó uno schiavo 
t'imbro, íj^c I’uccidcsse ; ma non fu vero. Alario lo 
ndró con occhio feroce, sclamando con voce terribi
le : 2 U arílirai dunque dar morte a Mario / A

(i) « Settaiic’ aiini<. »
( Nota d'egli Edit. )

Sloria Jíoiii, 1 3
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queste parole e a quell’ aria di as])etto, il Cimbro 
atteiTÎto gittô la spada, ed usci gridando, corne non 
glj era possibile 1’uccider Mario. Il governatore ebbe 
qucslo terrore del soldato per un prcsentiinento, che 
Mario ricovrerebbe suo stato ; onde il lasció libero 
di sé, e racconiandatolo alia buona fortuna , gli die- 
de un vascello, che il recasse fuori d’Italia. Una 
furiosa tempesta il getto sulle spiaggie dclla Sicilia, 
ove un Questore Romano lo fece arrestare. Mario 
avca perduto sei(i) della ciunna dcl suo vascello. 
Riuscitogli di fuggire di nuovo , approdo vicino a 
Cartagine, e píen di tristezza si pose a sedere su 
quelle ruine. 11 Pretore gli mandó dicendo, se ne 
partisse. Costui era stato beneficato da Mario, ed 
ora gli si niostrava si ingrato : di che Mario non poté 
fare, che non indegnasse, altro non trovando che 
ingratitudine. Cosí va quasi semprc, se altri sia ab- 
bandoiiato dalla fortuna. Levandosi per ubbidire, 
ordinó al messaggiero, dicesse al Pretore, come avea 
vcduto Mario sedcrsi su’ frantumi di Cartagine ; ac- 
cennando con questo al grande rovesciamento di sua 
fortuna. Rimcssosi in barca , e non sapeudo acccr- 
tare ove dirigersi, ché da per tutto trovava nemici; 
averno sul mare, attendendo ad ora ad ora un messo 
da suo figlio, che avea mandato a Mandrastale Princi
pe AíTricano, che il pregasse di aiuto. Ed ccco, che 
invece del messo, vide sopraggiungere desso il figlio, 
a cui venne fatto di salvarsi dalle branche del? ino- 
spitale monarca, che, quai neniico, 1’avea tenuto 
corne prigioniero. Ei giunse in tempo da^rattener 
8UÜ padre, che non s’andasse a ricever la'Stcssa ac- 
cogîienza.

(i) « Sedi'ci. »
( Nota degli Edit. )



Stando le cose in questo termine, vennero a sa- 
pere, che Limia loro partigiano, s’ appressava a Roma 
con poderosa oste, che avea radunata negli Stati d’Ita
lia, che seguirán sua parle. Poco stante 1’esercito 
fu alie porte di Roma, Mario altresi. Silla ora in 
Asia centro Mitridate, mentre Ciana facera tremar 
Roma. Ora Mario non rolle entrarvi, dicendo; che 
conciossiaché ne fosse stato scaccíato coa pubhlico 
decreto, era richiesto all’onor suo che ci fosse al- 
tresi con atto pubhlico richiamato. Cosí s’argomen- 
tava di coprir col manto di apparente giustizia le 
crudeltà , che avea in animo, faceiido le viste di 
avere in grande rispetto le leggi in quel medesiino, 
che stava per ingolfarsi nel sangue di migliaia di 
uomini. 11 popolo raccoltosi infretta, era presto di 
annullare il decreto di esilio. Ma non poté Mario 
frenar piu avanti la sua b'ramosia di vendetta, ed 
entrato dentro seguilo dalle sueguardie, non dando 
luogo a rimorso né a picta, fece metter a morte tutti 
i suoi avversari, e scannare oltre a ció su gli occhi 
suoi coloro, che si studiavano di ammaiisare il suo 
furore spietato j e furono dati a morte molti altresi 
che non 1’ avevano offeso punto. II falto della, sua 
crudeltà venne a tale, che i suoi officiali medesimi 
non si avvicinavano a lui, che non ne trmnassero. 
Vendicatosi per questo modo di tutti i suoi ncmici 
e annullate tutte le leggi promulgate dal suo riva
le, fece fine eleggendosi Console da se medesimuad 
una con Cinna. Dato questo sfogo alie due passio
ni, che il signoreggiavano, crudeltà ed ambizione, 
c aliagata cosí di sangue quella patria,. che aveva 
salvata, venne a morte il mese appresso, lasciando 
11 sospetto di aver egli stesso accelerato il suo fine. 
Di che si sarebbe detto, avere lui voluto coronare 
colla sua morte cotante stragi.



’I’nlti qncsti awpninicnU furono portali a Silla 
chc in parccchi fatti d’ amc aveva rotto e vinto 
il Re MitridatC} ond’ei si compose prestamente cou 
lui per tornarsene a Roma a far sue vendette. Cinna 
si apparcr-chio a resistergli, e collocatosi con Carbone 
succeduto a Valerio, che venne ucciso, e col gio- 
vine Mario, che per ambizione, come altresl per 
ingegno non era dissimile dal padre suo, spedi con- 
tro Silla prima che fosse ritornato in Italia, una 
parle dell’ armata, che avea ladunato. Si fcce vela 
con alquanli soldai!, i quali sendo stati combattuti 
c dispersi da una tempesta, gli altri si tentó indar- 
no di recarli a partiré. Cinna venuto in furore per 
questo ammutinamento, proccdelte avanli per ricon- 
diirli, se fosse possibile, ali’ ubbidienza, Avvenne che 
nn ufficiale percosse un soldato. dé’ pin ribelli , ed 
il soldato che rispóse all’ ufficiale con simii percossa, 
ne fu tosto punito. Questo non era tempo da tale 
severita j di che lutta 1’armata si fu ribcllata, e 
Cinna cadde trafitto da un soldato, mentre venia 
procacciaiido di attutare la ribcllione.

11 Console Scipione, chc comandava Vesercito con- 
tvo Silia non ricuso di cnti'ar in trattato di pace. 
Fu fermata una tregua, nrl qual tempo i soldati di 
Silia andarono a vedere il campo di Scipione, e mo- 
strarono a quclla roilizia le ricchezze, che avean por
tato dair Asia, prometiendo loro com’ eran presti di 
farne parte con essi, solchè passassero al partito di 
Silia; ¡1 che portó, che Scipione fu abbandonato ; 
del quai falto allora si accorse, quando un drappel- 
lo di nemici entrato dentro ncl suo padiglionc, nel 
mené prigioniero insieme col üglio. Le due parti in- 
velenite 1’una contre l’altra, e disperate di trovai'c 
alcsin perdono, vcnnero pin Gate a battaglia, e non 
poscro conGue veruno ai loro furori. Più numerosa



Poste ¿i Mario éntralo in luogodel padre ; più con- 
corde la Siliana, e più disciplinata. Otio legioni spe- 
dite da Carbone partigiano di Mario in aiiito al col
lega a Preneste, scontrate da Pompeo, detto poseía 
il Grande, in luogo stretto, furouo in gran pario 
uccisi e parte dispersi. Carbone s’ azzuiTù con Me
tello, da cui fu vinto, e perduti scdici mila uomi- 
ni, de’quali sei mila si diedero prigionieri. Norbano 
Puno de’Consoli si uccise di sua mano; e Carbone 
’■ifuggitosi in Affrica venne a man di Pompeo, che 
per fare cosa gradita a Silla, gli fece mozzare il 
capo.

Silla signor della repubblica, senza ri
vali entro coIP arreata in Roma. Lui beato, ^'^■"^■^* 
se avesse saputo godersi tranquillaniente ^^^ 
la gloria, die gli avea fruttato questa guerra, o fosse 
morto terminando le sue conquiste ’ Ora awenne 
che otto mila soldati, salvatisi dal macello, vennero 
ad offrir loro servigi al vincitorc, il quale, faltili 
chiudcre in una vasta casa nel campo di Marte (i) 
mentre parlamentava il Señalo eloqueiitemente di sue 
imprese, ordino di celato, fossero inacellati, che non 
ne rimanesse pur uno. I senatori dar vista di spa- 
vento ai gridi di quegli infelici, ch’erauo trucidati, 
conciossiacbè loro senibrasse la città esser messa a ruba 
ed a sacco ; e Silla tranquillo in viso die loro per 
rinfrancarli: non teniessero, che non avevan di che. 
Psser alcuni malfattori, die si facevan moriré di suo 
Ordine. L’altro di pubbliro la proscrizione di ¿jn 
senatori c seicento cavalieri, c due giorni appresso

(i) ... « 7/ guale /altili' chiudere nella villa 
« pubílica, vasta casa nel can?po di Marte, men- 

« ire ec. Oi-i§. In^l.'

(Nota degli Fdit.^
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di altrettanti senatori, e de’piû ricchi cittadini a 
gran numéro. Si fece dittatore perpetuo, e raggiun- 
gendo cosí in sua mano il potere civile e militare 
avvisi), cbc gli sarebbe per innanzi più facile lo am- 
niinistrar la giustizia e il sollevare gli oppressi ( i ).

Segui governando a capriccio nclla sua tirannia, 
e niuno fu ardito di opporsegli. Ed ecco un giorno, 
quaudo nessuno pur sel soguava, pose giù la ditta- 
tura che avea tcuuta bene tre anni. Andatosi ap
presso in villa, si dicde in balia ad ogni maggiore 
sfrenatezza e turpitudine vituperosa. Ma gli basto 
ben poco una vita già meritevole di mille morti ; e 
parve appunto che la Provvidcnza in una morte gliene 
volesse far provare 1’ orrore di mille : chè da lutte 
le sue membra gli brulicô a guisa di forinicaio una 
massa di schifosissimi insetti che sel mangiarono vivo 
vivo, lasciiindo al mondo un novello esempio delia 
Vanitá dell’ umana grandezza.

CAPITO LO XIX.
Dalla Dlttalura perpetua di Silla al Triumpirato 

di Cesare, Pompeo e Crasso.

Jjppido si propone di diveníre un novello Sillo, 

se non che ben altra era la sua mente e suoi mez- 
zi. All’ uscire del Consolato , gli fu assegnata la Gallia 
Cisalpina, ove allesti subito un’csercito, ed attiré

(i) « SiJece diítatove perpetuo, e raggiungendo 
« cosí in sua mano il potere cwile e militare, av- 
« viso che gli sarehhe guindi più Jacile di dare 

n Un’ apparenza di giustizia ad ogni maniera di 
B oppressione « Orig. Ingl.

(Nota degli Edit.)



al suo jwrtito Bruto e Perpenna, ambi Pictori e ca- 
pitani di due grossi corpi d’ arniata, ch’ erano a 
campo vicin di Modena. Ora egli, il quale con que
sti aiuti si sentiva assai forte , e vedea Vitalia spo- 
glia di armate, mossc le armi per alia volta di Roma 
sperando di farsi un altro Silia, se per avvcntiira, 
la città venisse in sua mano. Ma il Señalo, saputo 
ogni cosa dell’avvicinarsi e della cagione, che lo 
guidava, non tardo a procacciar mezzi di difesa. Si 
raccolse tosto un escreito di cui fu dató il comando 
a Catulo che pose il campo fuor delle porte della 
città. Or Lepido si studio di trar a se i partigiani 
di Mario ; ma non potendo essi far assegoamento so- 
pra la sua abilitá e coraggio, non Icnnero punto 
1’invito. Ma egli s’era tanto inoltrato che non era 
pill suo il rimanersene, e perianto assalito da Ca
tulo dovette combatiere in sua mal’ ora ^ chô 1’ ar
mata gli fu distrntta la piil parle , 1’ altra fugata. 
Allora egli dutosi per disperato si ricoveró in Sar
degna, ove fu raggiunto da Perpenna cogli avanzí 
dell’ .armata , e con molli della parte di Mario. Fece 
leve di nuovo, e non ando mo1lo, che si trovo aver 
raccolto una nuova armata, ond’ei facea disegno di 
recar la guerra in Sicilia, ove tenca viva platica 
segretamente. Quando ccco si sparse la voce, esser 
lui morto di dolore per aver trovato su? moglie in- 
frdele. Perpenna rimaso solo, e Irovandosi aver preste 
cinquantatre coorti, si condusse in Ispagna. Egli fa- 
cea pensiero di guerreggiare a suo notne senzá sug- 
gezione a verun capo, alia guisa che faceva Sertorio 
capitatio di gran nomiuanza, il quale mantcueva 
tuttavia in Lusitania la parte di Mario. Metello a 
nome di Silba era al reggimento di queste grandi 
province, al quale il Senato spedi nuove forze, ac- 
ciücchô potesse resistere ad entrambi, se mai faces-



sero uno de’due escrcifci. Questo nuovo cscrcito era 
condotto dn Pompeo, che, inorto Silla, era riputato 
il pill gran generale che avesse Roma. È da notare 
che i süldali di Perpenna non avean bunna opinione 
di lui ; perché com’ ebbero inteso che Pompeo era 
avviato contro di loro, levaron la voce al lor gene- 
rale , dicendo, che bisognava loro un esperto ca- 
pitano, e che al tiitto era da andaré raggiungersi 
con Sertorio. Perpenna dovette acconcíarsi alia do- 
manda. Venne adunque al campo di Sertorio, ove, 
di generale assoluto, ch’ era testé, si vide posto dai 
suoi soldati al grado di official dipendente.

Sertorio capitano animoso e speriinentato combalté 
piú volte: quasi sempre con successo vantaggiato, mas- 
sime contro Pompeo, il quale per troppa voglia di 
scgnalarsi e per timore, non forse dovesse divider 
1’ onorc con altri, si teneva il più, separato da Me
tello. Avvenne che Sertorio prese e mise in fiamme 
la città di Lauron, onde Pompeo per vendicarsi, 
lo assaltó presso il fiiiine Xuear, dove fu vinto da 
Sertorio, c tutta 1’ armata sarebbe perita, se non era 
Metello, che voló al suo soccorso.

La fama di Sertorio erasi diffusa fino nell’ Asia, 
sicchè dopo inorlo Silla essendo la repubblica in 
grande tempesta per le discordie civili e parendo al 
Re del Ponto esser questo il tempo' da riprender le 
ostilità, messo in uno un grosso escreito, mando a 
Sertorio adescandolo di far causa ooinune, prometten- 
dogli largamente tutto che fosse richiesto al inante- 
nimento della guerra, ed oltre a ció una flotta, che 
stesse a posta di luí; si veramente, che gli conce- 
desse di rientrare al possesso dclle province, che avea 
ccdulo nel trattato con Silla. Sertorio ebbe a se il 
sno Consiglio di guerra, al quale fu avviso, non v’es- 
scr dubbxo alcuuo , se fosse o no da accettare un



parlilo SI vanlQggioso J tanto più che non si richîc- 
deva altro che un vano consenso ad un-’iinprèsa che 
non era pure in sua mano 1’ impedirla, ’

Ma Sertorio da quel grande animo romano, cho 
cgli era, fecc solcnne prnlestazione, come non’con- 
«eutircbbe nulla giamiuai, dove fosse offesa la gloria 
c l’intéressé della sua patria, e come saprebhe ri- 
fiutare altrcsi una vittoria , se non fosse legittima. 
Laondc falti entrare gli Ambasciatori di Mitridatc 
disse Loro, come non si opporrebbe, che il loro Si
gnore il rimettesse in possesso della Bitinia, e della 
Cappadocia, sopra le quali i Romani non aveano ve- 
run diritto , ma non patirebbe giammai, che ponesse 
piede nell’Asia minore, conciossiachè appartencsse 
alla Repubblica. Mitridate accetto appresso queste con- 
duioni. Ma Sertorio, ch’ era uscito salvo da tutti i 
pericoH della guerra, non poté cessare le insidie dei 
suoi, che il fecer perire di tradimento. Perpenna non 
potea por giù dall’ animo il dolore del sopravven- 
to preso da Sertorio sopra Ie sue truppe; e pero 
proraettendosi, come se gli venisse fatto di levarlo 
dal mondo, entrerebhe nel luogo suo, gli fece dar 
morte. Cusi il traditore fu di nnovo capitano asso- 
luto. Rapportate queste cose a Pompeo, e coni’eran 
disposti gli «nimi, si levó di presente per andarsene 
contro Perpenna, e 1’ ebbe vinto, e fattogli troncar 
la testa nientre fuggiva j e qui ebbe termine la guerra 
di Spagna.

Pompeo tornossi vittorioso in Italia, dove Spar- 
^^■^0, giá gladiatore, uoino di soinmo coraggio, fug- 
gitosi di Capna, ov’era rinchiuso con settanta dei 
suoi, e raccolto buon numero di schiavi fuggiaschí 
ayeva accesa una guerra di gran pericolo. Masnade 
di contadini, allcltati dalla liccnza c dalla speranza 
di avanzarsi rubando, trassero a lui da ogni parte.



talcbè in poco u’ ora se ne fornso un grosso corpo 
d’arinata, intantocbè Spartaco vinse per ben tre Toltc 
i Rotnani.

Queste segnalate vittorie chiamafono a folia il 
popolo sotto le baoclicrc di lui, onde qucsto gladia
tore si trovó aver al suo comando (îno a quaranta 
luila uomiui, aggiierrîti, feroci, crudeli. Allora Cras
so, chiainate intorno a se tutte le truppe ch’erano 
ne’contoroi di Roma, s’avvio contro di lui, V at- 
taccü e le disfece compiutainente in due fatti d’ar
me. Spartaco cadde traiitto sopra un monte di Ro
mani immolati alla sua rabbia feroce. Gli avanzi si 
rifuggirouo nelle montagne, c furon poseía, senza 
guida coin’crano, leggermente disfatti da Pompeo, 
che gli ebbe scontrati tornandosi dalla Spagna. Ei 
voile far sua lutta la gloria di aver terminata la 
guerra servile e pero scrisse al Senato, com’ egli avea 
morta quell’ idra, tagliandole 1’ ultima testa.

Nuove discordie insorsero per la gelosia fra Pom
peo e Crasso, uomini i più potenti della repuhbli- 
ca; chè 1’uno era il capilano più amato, I’altro il 
più ricco de’ Romani. Questa loro rivalità si diede 
a vedeie allorquando furono al termine di dover por 
giuso il comando, pero che nè 1’ uno nè 1’ altro 
voleva esser primo ; e la loro discordia mettea gran 
timore per lo avvenire. Da ultiuïo Crasso, celando 
il suo livore, ne diede il pruno eseropio che fu to
sto seguito da Pompeo. Siccome 1’ uno studiavasi di 
sovcrchiare 1’ altro, cosi entrambi davano opera di 
tirar a se il favor della plebe. Crasso Ic imbandiva 
mense, e dispensara vettovaglie a’poveri, e per bene 
tre raesi alimento la più parte de’ cittadini. D’altra 
parte Pompeo metteva ogni studio cbe fossero abo- 
lite le Icggi Siliane contrarie al popolo. Per sua opera 
i cavalier! cbbero ricoverato il diritto di giudicaro 



dato loro da Gracco, c furon rimessi i tribiini in 
íutti i lor privilegi. A questo modo l’uno e l’altro 
dava a’ fluni privati disegni colore di pubblico bene ; 
sicché Crasso niostrava uom liberale e Pompeo amante 
dflla liberta in quel inedesimo che ainbedue non 
ad altro avean 1’ occhio che a soddisfar la propria 
ambizione. Pompeo spedito a sbrattar il mare dai 
corsali, che lo infestavano, e riuscilo nell’i mpresa, 
venue iii vie maggior opinione; onde i Tribuni si 
persuasero di poter essergli piu fácilmente larghi dei 
lur favori. L’ uno di cssi per nome Manlio voile si 
portasse una legge, per la quale fosse dato al solo 
Pompeo il comando di tuttfe le armate, il reggimen- 
to di tutta l’Asia, e quinci il capitanar la guerra 
rotta novellameute contro Mitridate. La legge fu vinfa 
senza troppo contrasto, e subito appresso ratiGcata. 
Pompeo parti seuza indugio per l’Asia. Lucullo avea 
costretto Mitridate a fuggir nella bassa Armenia, do
ve già l’inseguiva, quando 1’ armata ammutinatasi, 
lo abbandonô. Cosí Pompeo fu destinato a fornire 
questa guerra, al che fire poco tempo e fatica gli 
bisognù. Cresciuta all’ imperio grande estensione di 
provincie, ricoudusse 1’csercito a Roma coll’onor del 
trioiifo.

Ma 8C da un canto per le felici imprese di Pom
peo crebbe la gloria di Roma , non «e riporto punto 
di augumento il suo potere; anzi come furono ghiotlo 
pascólo all’ ambizione, cosí né pii’i né ineno misero 
in grave pcricolo la pubblica liberta, alia quale di- 
Btruggcre parea che tutto congiurasse ad tin’ ora ; pero 
che nientre le conquiste si succedeano l’una a l’altra 
di fuori, fra le mura stesse di Roma Sergio Catilina 
lie macchinava 1’ultimo eccidio. Costui era nobile, 
audace quanto altri mai c coraggioso ; non privo 
di eloqueuza; rotto «d qgui dissolutezza ; ogni avere



148
avca consiiraato neglí slravizzi; grande altività uelle 
iinpresc ; avido insaziabilc di ricchczzc, per giltailc 
a man piene; dissimulatore scaltrito in coprir sua 
ambizione; piii fcrmo e risoluto, ove il pericolo era 
inaggiore. Tale era Catilina, nato fatto a condurre 
le iila di una congiura. Ora ei volca montar in alto 
faccndosi gradini dflle mine della patria.

I creditori lo stringevano da ogni parte, cd cgli 
per torsi d’ attorno quell’ asscdio inorescevole s’af- 
frettava al raaggior dci delitti. Ebbe a se di iiottc 
tempo i compagni delle sue dissolutezze, al numero 
di tienta; gli mise al fatto di ogni cosa, che iiie- 
ditava; come ci avea grande speranza , c qual modo 
fosse a tenere. Si com-posero di mover all’armi tiitta 
1’Italia, e se ne divisero le provincie. La posta notte 
doveasi appicoar il fuoco in parccchie 'parti della 
città, e Catilina entraryi fra la confusione con una 
armata di Etruschi, e fattosene padrone, melter a 
morte i Senatori: Lentulo uno de’Conginrati, stato 
già prelore e giudicc, era cletto a presidente dello 
loro generali adunanze, e a Cctego, che facea gitto 
della sua grande autorité per far sue vendette contro 
Cicerone, era affidata la cura d’ordinare la strage, 
e a Cassio I’incendio (i). Usciti appena di condone

(i) 7n gucsio luogo deííe aggiungei'si guanto 
segue, n Ma ¿a vigUauza di- Cicerone esseiido mt 
« grai>issimo ostacolo ail’esecuzione de’¿oro dise- 
« gni Caeiiina desideratio^ ardentemente di disjar~ 
« sene anzi di lasciare liorna : il perché due dei 
rt congiurati Jissarono di ucciderlo nel suo proprio 
« ledo ¿a seguente mateiaa, iiitroducendosi hen di 
tt buori’ ora nella sua camera col soUo colore d¿ 
« gualche a^are « Orig. Ingl,

(Nola dcgli Edit.)
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fu rapportato a Cicerone ogni cosa. GH fii falto 
assapcr tullo per opera d’una donna per nome Fiilvia, 
la quale condiisse Curio suo amante e congiiiralo a 
paksargli partilamente ogni bro dcliberazione. Dati 
aduaque Cicerone i suoi ordini per guarenl-irsi da 
coloro che la inattioa venivauo visitarlo, cd erano 
una cosa coi cougiurati; stette alia velelta veggltiando 
a guardia dolía città. RaccoHo il Señalo, richiose 
loro modo che da tener fosse a dovere uscir salvi 
dal pericolo, che lor sovrastava. Fu stabilito la prima 
cosa che ad aver piú ampli e sicuri schiarimeuti dclha 
congiura, si dovesse prometiere ogni niaggior riconi- 
pensa; ed oltre a ció, far pronto apparcccbio di 
tullo che fosse richicsto alia salute dcllo stato. Ca
tilina per non metiere di se sos[>etto veruno, mo
strando fin dove sapea spingere la simalazione, com- 
parve franco in Senato, e fecc le pió alte prote- 
slazioni, coin’cgli era innocente; ma poscia scosso 
dtilPcloqucnza di Cicerone, sgoniberó preslaincnte, 
dicendo ad alta voce; che posciache non era lasciato 
dire le sue ragioni, e i suoi nemici il gittavano 
uclla disperazione, estinguerebbe ncl sangue dc’Ko- 
inani il fiioco, ch’cra acceso contro di lui. Abboc-. 
catosi a fuggi fuggi con Lentulo e con Celego, par- 
tissi Dotte tempo da Roma, c seguitato da’pochi 
de’snoi, fu di corso in Toscana, ove Manlio venia 
raccogliendo un csercito in servigio de’ congiurati . 
lutanto Cicerone fece provvcdimenti, che i congiu
rati riinasi in Roma non gli sfiiggissero dalle maní. 
Lentulo, Casáo e Celego, cd altri assai di presen
te furono presi, tratti in prigioue., cJ ivi per man 
del carneíice fatti moriré.

Montre ció accadeva de’coraplici di Catilina, egli 
era lutto in adunar soldati, oudecliè il- potesse; e 

Slot ia Jiom. 14
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già ben venti mil» (i) ne aveva raccolti se non che 
sola la quarta parte era bene annata, il rimancnté 
altro pon avea che pugnali, lance, e mazze,- come 
poterono il meglio alia sprovveduta. Coociossiaché 
nmlto 8¡ confidasse nclla lorza della congiura, per
ianto riñuto gli schiavi, che a lui traevano a strade 
calcate: ma all’approssiuiarsi del console, che ve- 
niva a combatterlo, saputo della morte de’suoi com- 
pagni, senti che portava maggior pericolo che da 
puma non si credeva. Studiando il passo procacció 
di guadagnar gli Apennini, per indi calar «elle Gallic. 
Ma la sua speranza fu tronca in erba; chè ogni 
passo era ben guardato da gente armata e pin for
te, che non fosse la sua. Fu accerchiato e stretto 
da ogni parte per forma, che ben s’avvide, come 
altro non gli ri manea, che ia vittoria o la morte 
Certo del fuggire era milla. Si rivolse adunque con
tro l’armata, che ¡1 perseguirá, risoluto di vendere 
a caro prezzo la vita. Bu- essor malato il console 
Antonio, comandó l’armata Petreio. S’é combattuto 
con gran valore da ambe le p^rti, c assai saogni- 
liosa fu la battagha, chè il console vi lasció gran 
parte de’più valoros;; pu,- finalmente ruppe e sfra- 
cello intera l’armata di Catilina, che fu trovato 
sotto un mucchio di uccisi. Sventata la congiura di 
Catilina, rimase aperto il campo ad altri ambiziosi 
da CIO, I quah volessero ritentave simili imprese Í 
Pompeo, il domator de’uemici in Europa cd in 
Affrica, tornava allora dalla conquista dell’Oricntc.

Crasso, le cui ricchezze soverchiavano quelle di 
ogr?altro a gran pezza, era dopo Pompeo, Puomo 
piu autoreyole fra i Romani, e, rispetto al fayorc

(1) « Dodtcc (m7a. »

(Nota degli Edit.)



del Senate, aîtresi maggiore e piu forte di lui, e 
nnnor cagione d’invidia. Per indole e per intéressé 
81 niniicavano a vicencla. Dalia costoro gelosia, cre- 
deasi doveme sperare bene allo stalo ; chè 1’ uno 
contrappesava la potenza dcll’altro. In questa Giu
lio Cesare mandato in Ispagna non moho tenq» da- 
vanti, tornossene ricco d’oro e di gloria. Ei vide 
rome potea farsi prè della inimicizia fra Pompeo e 
Crasso; e facea grande assegnamento sopra la gloria 
de’suoi niaggiori stati famosi e carissimi al populo, 
del quale cgli prese a sostenere le parti di tutla 
forza; e poco appresso la morte di Silla, vinse la 
proposta, ebe fosse mandato il richiamo agli csilia- 
ti. Da multo tempo s’ei a mostrato favoreggiatorc 
della plebe contro il Senato, ed acquistatosi Pamor 
della mollitudine. L’ avvcduto politico fece capo dal- 
Polferirsi presto a’servigi di Pompeo contro i Se
natori , rispetto a tutto qucllo era avvenuto ; di che 
Pompeo per trarre al suo partito un tanto uomo, 
lo ricevette fra suoi favoriti. Ivi a non multo si 
volse a Crasso, che per cagione de’primi vincoli, 
era presto tuttavia piit a divenirgli amico. Da ul
timo , avendo posto mente, come la costoro rivali- 
la non era disposta a congiungere l’intéressé loro 
comune, fece nascere il destro che si trovassero in- 
sicinc, e li ebbe chiariti, come era loro utile, anzi 
pur necessario , si riamicassero ; e pose mano a tutti 
gP ingegni per condurli a por giu finalmente quclla 
lor gelosia. Perianto si venne a questo; che nessu- 
na deliberazione sarebbe presa, che non fosse appro- 
Tata dalla loro autorità. Da cío ne nacque il primo 
Triunvirato, ond’ebhe gran crollo la costituzione 
di Roma; conciossiachè questo potere fosse ben al- 
tro da quelle del Senato e della plebe, comecchè 
dipendeute dall’uno e dall’altra.
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CAPITOLO XX.

J)al princijiio de¿ príwo Triums>i'raeoJ¡no aUri morCe 

di Poi»peo,

jiii-diíi. qiiesto, Cesare la prima cosa, miró 
(5qZ ® ^^ar vanlaggio dalla buona dísposizione 

de’suoi colleghi per avcre il Consolato. 
Tiittochè i Senatori fossero necessitati di eleggere 
Cesare, non restava pero, che qualche autoritá non 
rimanessG lor tuttavia, e pero diedero per collega 
a Cesare un cerío Bibulo, facendo ragione, che do- 
vesse poler bilanciarnc la potenza.-Se non che ció 
sarcbbe stato assai malagevole anche ad un nomo 
fornito di altra mente, che non avea Bibulo: troppo 
alto era montato 11 poter di Cesare: di che Bibulo, 
falto indarno un piccolo speriniento in favor del Se
nate, steltesi inoperoso. Ora Cesare, che da gran 
tempo aspirava al sovrano potere, adescava e traca 
a se 11 popolo con sommo studio. Fece passare una 
legge, per Ja quale fossero divise alcune terre dd- - 
la Campania d’infra quc’cittadiní Wi^ew (i), ebe 
avessero, il meno, tre figli, La Icgge era buona per 
se, ma era malo 1’intendiinento dell’aiilore di lei. 
Come Cesare si trovó ben potente da dentro, con- 
dusse i suoi colleghi alia divisione dclle pio’vincie 
delV Impero. Detto, fatto. Pompeo si prese la Spa- 
gna , giá soggettata e tranquilla ; peró che glorioso 
oggimai per tante conquiste, gli parca di godersi i 
piaceri, che gli erano porti da Roma. Crasso, il 
quale quantunque ricchissimo, ayeva 1’animo a vi¿

CO..........« f/i/ra que’ ciíladiiu poveri che 

K avessero almeno tre ^gli » On'g. Jngl.

( Nota degli Edit.}



più tiasiiccliire, voile la Siria, sicconie qnelb, che 
avea fatli ricchi tuLti i capitani che ci ebbero co
mando. Le Gallie rimasero a Cesare. Le genti di 
questa nazione cran ficre, pofenli, e il piii, non 
soggette a Roma altro che di nome. Ora posciachd 
non a tenerne il comando, si henc a faîne la con
quista doveva andarci; per tanto a compensarlo dei 
certi pericoli, che gli soprastavano, gli concedettero 
per ben cinque anni il reggiinento di quelle provincic.

La brevità, che ci siaino proposti, non ci lasci.a 
ire a contare tritanicnte le battaglie c le vitto- 
ne di Cesare nellc Gallie e nclla Brelagna, nelle 
quali jmprcse ebbe a spendere ben otto auni. Gli 
Llvezi i primi vinti ci cbber la perdita di dugento 
mila nomini: i sopravvivuti alla strage furon man
dati da Cesare a rinsclvarsi là, dond’erano usciti. 
Ottanta mila Germani capitanati da Ariovisto furon 
disfatti per modo, che il Re loro appena fii che 
potPssc involarsi valicnndo il Reno in un barchetto, 
che trovo a sorte. Nel Belgio l’aniniazzamenlo fu 
SI grande, che gli ammontati cadaveri impedivano 
r accesso alie paludi ed ai iiuini. I Nervi, la più 
agguerrita dclle nazicni barbariche, tenuero fronte 
«Icun tempo ai Romani, e si lanciarono con tanto 
impeto contro di loro, che se Cesare non avcsse 
dato mano ad uno sendo, e spiutosi ncl più forte 
dclla pugna, rincorando i soldati di seguitaido, i 
Romani porlavan pericolo di essere rovesciati; ma 
questo coraggio di Cesare salvo la sua armata, e 
distrussc la neraica. Dopo questo falto Cesare passa- 
re d’una ad altra vittoria; fugati i Celti, debellati 
gli Svevi (f); e tutte le nazioui dal mar Mcditcr-

(’) -^ggiuiigasi i Mcnafici.
(Nota degli Edit.)
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ranco al Britanno. Nè stette oontcuta a qucsto la 
sua bramosia di conquiste; anzi si mise in mare 
per alla volta della Gran-Brettagna, allegando per 
cagione, che avea tenuto mano a’ncniici di Roma. 
I’attosi presso alla spiaggia, la vide piena di gente 
raccoltasi ad impcdirgli che non ponesse piè a ter
ra; e già la sua armata stava per darsi alla fuga, 
allorchè 1’ alûcre della dceinia legione, aflerrata di 
salto la riva con sua bandiera, e sostenuto dal suo 
Generale, strinsc i Britanni a fuggirsi. E tanto fu 
lo spavento che presero della potenza di Cesare, che 
roandarongli chiedendo la pace, la quale fu lor con- 
ceduta, si veramente che dessero ostuggi. Stando cosí 
le cose, avvcnne che la flotta Romana fu in gran 
parte fracassata da una tempesta; perché i Britanni 
facendosi forti sopra questo sinistro incontro al ne- 
mico, scosscro il giogo, e mossero di presente a gran 
numéro contro Cesare. Ma che mai poteano iiomini 
mezzo nudi, non avvezzi ad alcuna disciplina, con
tro soldat! condotti aile vittorie dai capitani j piii 
specchiati ed illustri, e fatti tiittavia più ardiincn- 
tosi dalla conquista di tanta parle di mondo? So- 
vcrchiali di nuovo ridomandarono con più ardore la 
pace, la quale fermata, Cesare si ricondusse sul 
Continente.

Montre egli lontan da Roma aumentava l’un dl 
più clic r altio le ricehezze c la fama, Pompeo sempre 
iermo in Roma, gli dava di spalla a sostenerlo nc¡ 
suoi ambiziûsi disegni ed inteiessi ; laonde Cesare 
p^r opera di lui si vide confermato nel comando 
delle Gallic altri cinque anni. Ponqjco si risenti del 
suo sonno allor solamente, che s’accorsc la sua gloria 
e potenza portar pericolo dalla fama, dal valoro, 
<lallc ricchezzc c dalla elemenza di Cesase; e per- 
tanto comiudu ad attraversaglisi in ogni cosa, brí-
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gandtiei co’ uiacstrati, che non pubblicasaero le let- 
tere di lui, se prima egli non ne avesse sparso le 
più siuistre novelle. Due circostanze portarono più 
presto la lor dissensione. Ció fu la morte di Giu
lia (1), la qualc avoa avuto non poca parte nel 
tenerli concordi ; ed oltre a questo la disfatta di 
Crasso, che fece la guerra ai Parti con somma im- 
prudenza, intantoché non avendo più scampo, pagó 
la sua teroeritá colla vita, facendo pero coraggiosa 
difesa fino all’ultimo istante.

Cesare si addiede della gelosia di Pompeo verso 
di lui, ondechè si studio di avere il consolato, e 
che gli fosse prolungato il comando nelle Gallic, a 
vedere se Pompeo secondasse, ovvero si opponesse 
aile sue dimande. Pompeo fece le viste di starsene 
cheto; ma di celato mandó due de’suoi partigiani, 
i quali facesser veduto al Senato, com’ era vietato 
per le leggi, che altri sendo lontano potesse chie- 
dere il Consolato. Con ció Pompeo mirava a richia- 
niar Cesare; il quale Icggendo nell’animo di Pom
peo, si tenne Ionian da Roma, non dubitando, che 
finoaitantoché fosse sostenuto da un’ armata presta 
a dar la vita per lui, ei detterebbe la legge.

Ed ccco che i Senatori per cssere stali favoriti 
da Pompeo contro le pretensioni del popolo, decre- 
tarono, che le due legioni dell’ armata di Cesare 
State giá di Pompeo, tornassero a Roma, e ció per 
essere necessarie contro de’ Parti. Cesare cómprese 
bene che ció volesse dire, cioè che si volea scemar 
la sua potenza ed autoritá, e con tulto ció non gli 
parendo ancor tempo di scoprirsi, spedi le due le
gioni, aíTezionatosi prima 1’animo degli uffiziali e

(1) 5/ aggiunga inoglie di Pompeo.
( Nota degli Edit. )
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de’ soldad con ogni maggior dímostrazione di Imnlá 
e di larghezza. Sendo vicino il termine del dovcr 
Cesare depor il comando, il Senato lo richiaroo5 se 
non che Ctirione grau Cesariano fece la propostn in 
Senato, che fosse lasciato comandare all’escrcito fin
ché Pompeo comandasse il suo. Questi se ne stette 
in forsc alcun tempo. In questo stato di cose, un 
Senatore fece assapere, come Cesare avea giá passa- 
te le Alpi, c movea coli'armata contro di Roma ; 
di che i diie Consoli s’aiidarono incontanente a sol- 
licitar Pompeo nella villa di lui. Cesare, conciossia- 
ché non amasse per anco di romper la guerra, ri- 
chiese, senza piú di essere spedito con due legioni 
nell’Jllirio, e n’ebbe un no. Allora Cesare, tor- 
nandogli a voto tutti gli sperimenti di venire ad 
^?“ «■“'’"«‘llaîionej incoraggito più dall’animo alTe- 
zionatissimo dc’suoi soldali, che dalla purma délia 
sua causa, li raccolse al confin dell’Italia, e altra.- 
verso le Alpi colla terza legione. Fermatosi a Ra
venna, di là fece avvisali i consoli, com’egli era 
presto di por giuso il comando , sol che Pompeo non 
ricusassc di far lo stesso. 11 Senato gli pose fcruiL* 
ne, oltre il quale non deponendo il comando, sa- 
rebbe aviito per neinico della patria.

Questa forza, che se gli voleva fare, non porto 
alean turbamento noli’animo suo. La notte avanti 
la sua paitenza per Vitalia ragionó a mensa con 
un suo amico letterato e filosofo, e gli si voile daré 
a vedere l’iiomo il più nelto dall’ambizione e dal- 
l’interesse (i). Poco appresso levatosi da sedero, fatti

(j) t< La notte avantOa sua partenza per ¿’Itaíia, 
« ragiono a mensa co’suoi amici, e di Jílosofa e de 
« ¿literatura, mostrandosi netío d’ogni ambizione ed 

« mieresse » Orig. Ing¿. (Nota degli Edit.)



allegri aagurj alia brigata, meñtre si rijharrebbc 
lontano, promise che presto ritornerebbe i Futto 
adunque apprcstorc il cocchio, parti verso Rimini 
con alcuni amici; la qual cîtlà era appunto ai con
fini dell’antica Italia. 11 giorno prima vi avea man
dato parte di sua armata* Questo penoso viaggio ei 
fece la nottc quando a picdi, quando a cavallo. Sul- 
1’albeggiarc si trovó alla riva del Rubicone, picco
lo fiiimc, che partira Vitalia dalle Gallic (i). Eg1i 
era ai Romani quasi termine sacro dell’lmperio. Or 
Cesare inoltratosi diuanzi alie sue legioni Quo alla 
riva di esso fiume, ristette improwiso come sopraf- 
falto dall’ardir suo; chè non potea valicarlo senza 
infrangcr le leggi. Un’alta mclanconia lo sorprende; 
stassi infra due, non sa risolversi. S’ io vareo que
sto fiuinc ( diceva egli ad un suo amico ) quanti niali 
Origino alla mía patria.' e d’altra parte se mi ri
mango, sono spacciato. Adunque da che il vogliono 
gli Dci, che mi chiamano, e gl’iugiusti neroici mici 
che mi sforzano; si vada . Con queste parole ancor 
suile labbra si gitla nel fiumc, sclamando; il gran 
passo è fatto; la sorte è gettata ; e ció detto la 
sua solita ilarità rasscrenogli la fronte (2).

Questa iinprovvisa dcliberazione mise ter- .•,./> 
rore in Roma. Nou era chi non credesse,
Illi voler colle sue armi portar esterminio ^"^^

(1) « Sul¿’ aibeggiare si trouù alla riva del iîitbi- 
« cône, piccoio jitime che partira ¿’ Ilalia daiie 

fl Galiie, e confine ai suo comando.

(Nota degli Edit.)
(2) Jggiungasi n I suoi soldait prontamente lo 

< seguifono, e passato il Jinhicone , J'urono tosto a 

<1 Jiimini di cui s'impadronirono senza olcuna resi- 
» stenza a Orig. Ingl. (Nota degli Edit.)
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alla città. 1 clttadini s’ andavano rifuggir nel con
tado. AHora fu, che Pompeo si ebbe a pentire, ma 
troppo tardi dcllo avcr tenuto mano a crescere la 
potenza di Cesare. Gli amici suoi gli mostravano 
quanto male avesse procacciato a starsene in quella 
sua ncgîigenza prosoutnosa. Ove sono ora, gli ripc- 
teva il Senatore Favonio, le armi da opporre alie 

« Cesariane? Fatelcci vedere. Anche Catone non rili- 
nava di raminentargli i salutari consigli a lui dati, 
a’qiiali Pompeo non voile por mente, pero che le 
sue parole sonavano sempre guai. Pompeo commosso 
a questi rimproveri pose ogni cura a dover rinco- 
rare i suoi partigiani, prometiendo loro, che P eser- 
cito sarebbe presto, coneiossiachè cgli fosse il loro 
capo. Ne pero voile negare, che essendo i cousigli 
di Cesare quali non era dubbio, che doveano esse- 
re, gli riusciva nuova la dcliberazione di lui.

Anche disse agli amici, che se vero amore di li
berta guidasse i loro passi, ovechè si conducesse- 
ro, sarebber pero sempre liberi. Fece loro avverti- 
re, le cose non essere a quel disperato termine, che 
forse ad aleiini parea; uua poderosa armata di ve
terani conquistatrice dcll’Asia obbedire in Ispagna 
al comando di due de’suoi legati: PAlTrica, PAsia 
c tutti gli stati confederati di Roma non poter du-

• bitarsi che si levercbbero al loro soccorso. Con que
ste parole fece riprender animo e speranza al par
tito. I stioi favoreggiatori, gli amici, buona parte 
dei Senato e tutti coloro, ahe si prometteano di 
avanzarsi tenendo con lui, tutti gli si oiTcrsero di 
seguitarlo. Non sentendosi abbastonza forte da pro- 
varsi coiitro■ Cesare, li condiisse coli’armata a Ca
pua ove prese il comando delle due legioni, che 
servirono al suo nemico nolle Gallic. Dopo varie 
prove di venir ad uua riconciliazione con Pompeo,



parve a Cesare ¿i assaltarlo in Capua mentre'le^sue 
torze fusscro divise. Occupo lutte le ci«à fra lui ed 
11 suo rivale, lasciando da parte Roma, che di ne-' 
cessita dovea cadere in mano del vincitore

Gonjiniun ( । ) (ora Pentina ) fu la prima città, che 
aidisse resiatere a Cesare. Domizio elelto dal Señalo, 
a simcessore di Cesare voile difcndere questa Piazza 
assediata da luí. Pompeo fu sollecitalo da Domizio 
a dar opera che Passedio fosse levato; indarno: do- 
vctte procacciar di fuggiracne. Questo suo Consiglio 
lu saputo, di che il presidio deliberó di darsi ¡n 
mano degli assedianti. Cesare li accolse (2), ma di- 
vietü alie sue genti di entrare dentro in città. Il 
Crisole Lentulo uscí della Terra a chieder mercó al 
Vincítore per la vecchia amicizia che fu tra loro. 
Cesare nol lasció dire, ma li rbbe tosto rassicurato 
c dcttogli, come la sua veiiuta in Italia non era a 
questo, di renderc sclñ.ava la patria, si Rene di re- 
stituirgli la liberta. La risposta di Cesare fu tosto 
rapportata ai cittadini, endeché i cavalieri i Sena
tori, i loro figli, ed alquauti ufüciali furono a pre
garlo di perdono e protezione. Egli li accolse beni
gnamente, e fatto loro un cenuo della ingratitudi
ne, e passatosene di leggieii, li lasció liberi che 
s’audasscro dove meglio loro píacesse. Anche quivi 
come in ogni altro luogo e tempo, si studió di a¿ 
fezmnarsi gli an.imi de’soldati, avvisando, che a lui 
poteva per avvcntura mancare uu’armata, dove all’ar-

(i^ íe¿'gas¿ Corsiuium.
¿Nota degli Edit.)

(a) « Questo suo consfglto fu sapuío, di che il 
« presidio deliherú di dario in mano degii asse- 
« dianlt. Cesare accoise ¿’oferca, ma di^ieCo ec. » 

Orig. Jngi. ( ¡Sota degli Edit. )
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mata, quanto ei vivesse, non sarebbc venuto mono un 
capitano. Pompeo udito cio ch’era intervenuto, andos- 
sene a Brindisi, ove deliberó di sostcnerc un assedio ar
restando cosí r inimico fino a tanto che ayesse raccolto 
tulte le sue forze. Cosí fu: che dopo aver trattenuto 
Cesare ad un inutile assedio, di soppiatto condusse a 
Diracchio la sua armata, ove il Console aveva di 
uuüva leva riucalzato sue forze. Comerxhé il suo ri- 
tirarsi gli fosse venuto fatko, che non polea ineglio, 
tultavolta egli lasciava 1’ Italia intera in balia del 
ncmico, non gli rimanendo non che un’ armata, 
ma nè sola una città , che potesse tenergli fronte.

Siccoine Cesare per essere senza uavi non poteva 
seguiré Pompeo, cosí se ne ando a Roma per lo 
pubblico tesoro , che il suo nemico ( cosa da non cre
dere ) non avviso di portar con seco. II tribuno Me
tello , che n’ era il custode, gli voile chiuder 1’ én
trala. Ma Cesare, messe la roano alia spada: Poní 
¿len mente, g¿¿ disse, che m’ è pitifaci/e üfalto, 

che ¿a ininaccia (t). i^ tribuno posó, e Cesaré se 
u’ebbe portato trecento mila Mbbre d’oro e masse 
cuoribi ¿’argento. Com’egli si senti essere il caso, 
si diede ad inseguiré AfFranio e Pietreio legati di 
Pompeo, e vittoriosi in Ispagna. Diceva scherzando, 
sebbeu conoscesse que’due generali, che allora an* 
dava incontro ad un’ armata senza capitano ; poscia 
andercbbe ad un capitano senza armata.

Incerta la vittoria uel primo scontro presso La
rida (2) luttavia Cesare ebbe in poco tempo avvdup-

(i) « Ma Cesaj-e, messa la mano alia spada, 
« minacciandolo : Poní ben mente, gli disse che ô 
« più facile il dirlo, che il farlo « Orig. Jngl.

( Nota degli Edit. )
(3) Leggasi lleida. (Nota degli Edit.)
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pati i ncîiïici nclîe sue reti : fu forza gli si dcssero 
ill mano. Cesare era e volea esser detto cleinente. Li 
lasciá andarscnc a Roma, nía si contenti dilui, che 
dovessero magnificare la sua bon Là e manteocrgK- ferina 
F aiTezíonc dc’suoi parligiani. Quaranta giomi gli 
bastarono ad insignoiirsi della Spagna, donde tor- 
nossi a Roma in trionfo. Gli si fecero le feste gran
di, e creakone Dittatore e Console. Depose la prima 
carica dopo undici giorni. lutanto Pompeo nell’Epiro 
e nella Grecia metteva ogni studio di armarsi al pos
sibile contre il ncuiico. Gon esso Pompeo tutti i Ke 
d* Oriente; gli niandavaiio uomiiii e dauaro. A vea 
seco nove legioni italiane, e cinqiie cento vascclli 
guidati da Bibulo atluoso e sperto antiniraglio. Lc 
provincie vassalle ali’ intorno erano a lui preste con 
ogni maniera di provigioni. Assali Antonia e Dola
bella legati di Cesare in quella provincia : il primo 
si diede alia fuga, il secondo prigionicro. Vciiiano 
a lui continuo i più ragguatdevoli cittadini Romani-: 
dueeento e più Senatori eran con lui, fra’quali Ca
tone e Cicerone, la cui approvazione sola valcva 
un escrcito.

Tutlo questo non tçnne Cesare, che da Brindisi 
non mandasse cinque dclle s^e legioni, le quali at- 
traversaroDo felicemente il neinico in un sol giorno, 
tanto bene.avean coito 1’ora. Veggcado egli, come 
il tempo di mostrar desiderio di pace , egli è quando 
altri ha il vantaggia dal nemico, spedi Rulfo sno 
prigionicre a Pompeo, che facesse pratica di cQndnrlo 
ad un accordo; olTerendogli di starsene al detto «leí 
Senate o del popol di Roma. Pompeo rispóse del no, 
sicconie colui, cli’ei'a corto, non potersi fondaiucn- 
tare sopra il populo, troppo ligio di Cesare. Come 
Pompeo si fu rinforzato di nuuva gente in Macedo
nia, gli venne supute dio Cesare ayea preso ferra

Síoria ^om, 15
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nell’Epiro. Mosse di presente alla volta di Dùac- 
cliio per guarantirsi quella città piona a ribocco di 
viveri e di iuuuisioue. Le armate di fronte 1’ una 
all’ altra sulle rive dell’ Apso : capitaiii loro i due 
primi del socolo, chiarissinii amenduni 1’ uno quafe 
conquistator dell’ Oriente, 1’ altro dell’ Occidente. 
Quinci e quindi i sol da ti ardere di venir alie maní ; 
né 1’ uno né 1’ altro capitano voler acccttar la Bat
taglia ; da che Pompeo non avcva íiducia nolle niiove 
milizie, e Cesare voka prima ragunar tutle le sue 
forze, di parte delle quali aspettava giá un pczzo 
1’arrivo. Ando egli stesso ad alTrcttarlo, e v’ando 
sur un battelluccio da pesca ; fu gittato sulla spiag- 
gia da vento opposto. Quivi con motta consolazione 
aeppe dello sbarco delle snc geuti ¡n Apollonia. Vi 
ando tüsto di corso tcmendo non forse Pompeo le 
assalisse, che gli era assai leggcro, per essore ap- 
prodatc alia riva del flume, ove Pomjxio stava a 
campo.

Questi dovette subito dar luogoj si condusse ad 
Áspurago, ove non dubitava di trovar ogni cosa ne
cessaria, recatagli dalle sue grandi ilotle che costeg- 
giavan VEmpiro. Accampó sopra una lingua di térra, 
che entrava nel mare per modo, che ne toriiava un 
porto pe’ suoi vasccHi. II luogo gli parve si acconcio 
c vantaggioso, che vi si chiusccol palaucato. Cesare 
che vodca tutto, facendo seco ragione, che Poin|>co 
non si moverebbe si testo da un luogo tale; si diede 
egli allresi a cingerai di palizzala da dicLro a lui. 
Di là dall’ accampamento di Pompeo il terreno a 
colüiie-e vallette di verso al inare: Cesare guidé 
lince di fortificazioQC da una riva all’ altra , cotai- 
clié Pompeo si trovo essere quasi assedialo nel cam
po : cosí Cesare si promeltca di stringcrlo .ad accct
tar la battaglia ; a questo mirava la su;» ambizione.
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mentre il suo rivale si slodîava a tutt’uomo di ces- 
sarla. Quinci e quindi ne va il tempo a molcstarsi 
c difendersi. Di qua i Cesariani accelcravano i loro 
lavori da ripserrare il nemico: di là i Pompeiani 
vie più numerosi si davano attorno di allargar loro 
campo, e parte gli arcicri e frombolieri giiastavano 
fieramente le opere de’ nemici. Cesare sempre desto 
trovo modo di sebermire i suoi soldali con mantel
li di cuoio. Anche piegó corso all’acqua, che met- 
tea ucl campo nemico ; taglio la strada ai foraggia- 
tori ; i cavalli giá nc morieno.

Per tal modo Pompeo dovetto uscirc di là, e pro- 
cacciar di porro sno campo in luogo migliore. Avendo 
dai disertori sapulo il come de’ trinceramenti di Ce
sare, iiubarco arcieri e fanti alia leggera, che lo as- 
saltassero dalla parte del mare meno difesa. Ebbe il 
suo intento per forma, che, caduti a voto tutti gli 
sforzi di Cesare, e de’suoi ufTicialí nci ripetnti as- 
salti de’Pompeiani, egli poté condursi colla sua ar
mata in parte più acconcia a ricever fieni, e avere 
presta 1’aequa fi), Pailita cost a Cesare la speranza 
di Qssediar Pompeo nel suo campo, volse ogni pen- 
siero a dover forzarlo a combatiere per quantunque 
ncmiche gli dovessero essere le circostanze, Fece capo 
dall’ attaccare di forza una legione in un hosco ; di 
qua la misebia si destô da per tutto. Fu corabattuto 
con grande animo; non si sapeva chi avesse vinto. 
Se non che nell’ armata di Cesare, per essere im
pedita dalle trincee del campo, che abbandonava, fu 
cominciato entrare il disordine. Pompeo se nc accorse, 
c se ne fe’pro, stringendola con maggior forza per 
meltcrla in fuga. Molta gente cadde morta nelle fos-

( I ) TVe pare miglior íraduzioiie « e aver presto 
« I'tmbarco. » (Nota dcgli Edit.)
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garono. Pompeo gl’ tnrulzó fino ál campo di Cesare; 
ma qui, o fosse die stupisáe ei mcdesimo di si ina- 
^cttata vitloria c si pronta, ovvei'o che teniesse di 
aggnato, fcce dar indictro, alla Sua gente, lasciando 
cosí il destro di rcndcic piena la sua vittoria»

Cesare, che da questa perdita non s’rra pero la- 
spiato scorare., niosse campo alla volta di Goufi citlà 
della Tessaglia.con tulta la sua armata. La uuova 
d. lia sconfilta ripoitata a Diracchio lo avea prcccduto. 
Gli ulntanti dopo promesso di soggettarglisi, non ten- 
nevo palto, anzi vili e imprudenti non so quai più, 
gli chiusero in faccia le porte.

Di queste a Cesare non se ne facevano impune
mente. Di presente ebbe niostrato a’ saoi soldat! 
l’utilità che lor seguirebbe da impadrônirsi di una 
terra si ricca; e faite venire le scale, ordino l’as- 
salto il quale procedette cou tanto di ardore che 
non estante 1’ altezza somma delle mura, in poco 
d’ora se ne fii falto padrone. Lasciolía in balia dei 
soldati che la saccheggiasscro: quinci senza punto re
stare, s’avvio verso Metropoli, altra città della Tes- 
saglia , la quale non peno un ¡stante a riceverlo. Cosí 
si snggctlô lutta la provincia , eccelto Larissa, che 
Scipione tenca guardata a Pompeo Con una legione. 
Gli ufficiali Pompeiaui scongiurano il lor .capitano 
non mettesse tempo di mezzo all’ entrare in batta- 
glia ; ed egli, coutro 1’ usato suo, cedé ai conforti 
di teste inflammate, o di avidi di arricchirc, comec- 
ché la prudenza gli gridasse altamente in contrario. 
Jnoltrandosi nclla Tessaglia, ove mise piede buona 
pezza (i) dopo che Goníi era venuta iu poter di

(i) « Pochi giorni dopo ¿a presa di GonJ! , 
Oiig. Ingi. (Ñuta dcgli Edit.}

ec. »
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Cesare, sí pose a ordine di bnttaglía nolle pianure 
Farsaliche, ove il legato Scipione a lui si raggiunse. 
Ivi stelte attendendo Cesare con anijno certo di venir 
alie mani ; ín una giornata stesse la sorte dell’ im
pero. Cesare lasciato passar qualuhe tempo, com’ebbc 
spiato ben benc 1’ animo de’ suoi soldati, e trova- 
tili risoluti c pieni di coraggio, s’avvió verso Farsa- 
glia ove accampava Pompeo.

L’ avvicinarsi di tali duc armate, cioè le mîglion 
e più valoróse del mondo per la grande cagionc che 
le movea 1’ una centro 1’ altra mise turbamento ne- 
»n animi di tutti, non pero per lo stcsso rispetto. 
1 soldati di Pompeo per essere in roaggior numero, 
non s’aspetlano altro che a la villoria, che si tcn- 
gono in mano : que’di Cesare più avveduti han volte 
o«ni loro pensicro a dover conseguirla. L’armata di 
Pompeo riposa sopea il numero de’combatteuti, e sopea 
i suoi vari capitani; quclla di Cesare pone ogni fiducia 
nell.1 sua disciplina e nella perizia del suo capitano 
único che guida i suoi passi. I Pompeiani vantano 
la giu’stizia della loro causa, i Cesariani rammeotano 
le spesse profferte di pace tórnate iodarno.

In questi diversi pensieri si riscaldava 1’ uno e 
1’altro partito, ma Podio e V arabnione era in cn- 
trambi la stessa. Cesare sempre ¡l primo ad olTerirc 
battanlia si spinge vicino al ncnñco ; Pompeo, o ch’ei 
fosse sfiduciato dclla sua gente, o che 1’appressarsi 
di un tanto avvenimcoto lo tenesse sospeso infra due ; 
voile conservare la postura felice appiedi d’una col- 
lina a cui s’ appoggiava. Cesare a cid non piaceva 
di combatiere in luogosi svantaggioso, prese il par' 
tito di levare il campo la dimane, stimando che 
fácilmente allassarebbc il ncmico meno di luí avvezzo 
alie travaglie della guerra. Dato il segnale della par- 
lenza c cominciatosi levar le tende, ecco un nuu-

’ i5*
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210 , 11 quale reca , eomc I’annala di Pomiwo usciva 
ilalle trincee, e s’awicinava per la pianura . Or
dina a’soldad di rcstarsi; e gaio in viso fa loro sa- 
pere, esser vcnuta ]’ora da essi tanto bramata ; il 
giorno della loro gloria, la fine dello loro faticbe. 
Messa k sua armata a ordine di battaglia s’inoltra 
al coiubaltinicnto. Cesare non avea meta esercito, die 
s’ avesse Pompeo. Questi qnaraota cinque niila fánti, 
e sette nnla cavalli • quegli appena venli due mik 
a piedi, e mille a cavallo, e pero non potó essere 
seriza timore, massime dello scarso numero de» cava- 
ben. Ma nulla sfuggiva alia mente di Cesare. Era 
cosa impossibile, o quasi il far fronte a sotte mila 
cavalh, con soli mille, onde Cesare addcstró i pió 
forti e leggeri fanti a combatiere tra le file de’ ca- 
valjeri, e per questo poté aumentare, si puo dire 
la sua cavalleria senza cavalli, e resistero co’snoí 
mille, ai selte mila di Pompeo janzi in un piccolo 
latto recente vincer la prova.

Pompeo potca sperar k vittoria sopra forti radoni. 
JnfatU egli s’ aspettava di fugar le Icgioni di Cesare 
senza quasi sguainare le spade, non dubitanrio, che 
k sua cavalleria romperebbe tosto la fronte nemica 
c mettei ebbek in volta. Questa speranza lo condussé 
alia battaglia. Come pió si facea vicino Í1 momento 
dcJl azzuffarsi, li due generali correan per le file 
nneorando i soldati, e crescendo loro speranza, « Ec®) 
qua, diceva Pompeo alia sua armata, k gloriosa oc
casione da tanto tempo desiderata. Ecco, i vostri de- 
Biden souo in man vostra. H numero che di tanto 
Bojwichia quel de’nemici; k vostra bravura, la fe
licita delP ultimo scontro; tulto vi rassicura’di una 
pronta e íacil vittoria, avendo a combattere con sol- 
«ati abbaituti, e per poco inetti di venire a b.-it- 
taglia j soldat! gravi già per l’età, e scorati tuttavia



per lo terrore di una recente sconfitta. Ma lascian- 
do stare che le nostre forze son tanto inaggiori ; qual 
assegnamento non dobhiamo noi fare sopra la giu- 
stizia dclla nostra causa ? Voi prendeste le armi a 
difesa dclla liberta e delta patria ; voi avete per 
sostegiio le leggi ; i vostri macstrati sono con voi, 
tutto.il mondo piir a voi tien rivolti gli occhi, e 
vi prega dagli Dci la vittoria. Or mirate un poco 
dall’altra parte contro clii dovete combattere ; cou- 
tro un libelle, un ustii-patorc ; contro l’ oppressor 
della patria, viiito giá dai riinorsi de’suoi delitti, 
come altrcsi dalle prove infelici délie sue armi. Cavate 
in mostra oggidi il coraggio e l’orrorc che dee metiere 
in ciascun Romano la tirannia : da voi tiitto il mondo 
s’ aspetta giustizia e vendetta » . Cesare anch’ egli 
presentossi a’ suoi guerrieri con quell’ aria tranquilla 
e serena, amniiratasi giá in lui tante volte infra i 
maggieri pcricoii ; rainmentava loro in ispezialita Ic 
prove reiterate, ch’ei fecc per aver pace, e come 
sempre gli tomarono invano. Aceenno con orrore al 
sanguc ch’ era presso a far versare trascinatovi da 
violenta nécessita. Pianse aopra il destino di tanti 
bravi, che doveano perire da ambe le parti, e le 
perdite che soprastavano alla patria, qnaîe che si 
fosse per esserc la parte vittoriosa. I suoi soldat! 
gli fecero risposta co’ sguardi, onde sfavilla il corag- 
gio e la voglia di combattere. Ed ecco il segnalc del
la battaglia. La parola di unione dalla parte di Pom
peo fn Ercole l' iiirlncilile; dalla parte di Cesare, 
Eenere In vicioriosa.

Fra Ic due armate non era altro spazio che il 
necessario al combattimento. Pompeo aveva ordina
to a’ suoi soldati di nspettare a pié fermo 1’ urto pri- 
miero dell’ inimico, da che spcrava,rhe lo scompi- 
glio si metterebbe utile sue lile. 1 soldati di Cesare 
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sí slancinvano con 1’ iisato loro impeto, quando ac- 
cortisi che 1’ esercito di Pompeo se ne stava immo
bile, tennero il passo tutti ad un tempo, e s’ar- 
restarono ncl mezzo del loro corso. Le due armate 
riinasero affatto sospese , squadrandosi dell’ occhio 
Puna Paîtra con un’aria teiríbilmcnte serena. Alla 
fine i soldati di Cesare, ripreso fiato, si rovesciaron 
furiosi su P inimico e lanciati i lor giavclotti, die- 
der mano aile spade. Le truppc di Pompeo fecero 
altreltanto e con fermo viso ressero a P urto neuii- 
co. Ordinô alla cavalleria di fare sua carica, e la 
fece sostenere dagli arcieri e dai frorobolicri : ben 
tosto ebbe fatto pirgare le file nemîcîie. Cesare fece 
venire iii istante le sei coorti della riserva e coman
dó loro di ferir sempre i nemici pure ncl viso. Ció 
portó PcíTclto, che ne as|}ettava, perocchè la caval- 
Icria di Pompeo, che testé si lenea certa dclla vit- 
toria, si trova ora rotta da tutte le parti. Le coorti 
non si dipartono da questo nuovo modo di combat
iere, e tirano i loro colpi invisoagli assalitori. Le 
ferite enormi ed orribili, che riportavano, misero 
ill essi tanto spavento, che intenti a guarenlirsi la 
faccia, pió non miravano a guardar 1’altro corpo j 
di che ne avvenne, che furono in tutto rotti e fug- 
gironsi nelle vicine montagne, lasciati gli arcicri ed 
i frombolicri in baba della morte. Cesare ordinó ai 
auoi Boldati, fosser costanti in compicre la vittoria, c 
laccsser impeto di fianco contro il uemico. Quest’urto 
fu sostenuto alcun tempo dai Pompeiani con tutta 
furza ; ma quando Cesare fece venire un terzo cor- 
po, che non avea anche coinbattuto; Pinfanteria di 
Pompeo assaltata da duc lati, quinci da soldati fre- 
schi, quindi dalle coorti vittoriose, non putendo più 
teners; ferma, pingó verso il campo. I soldati au- 
«iJiari furouo i primi a fuggircj Pala dritta si lien
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forte al terreno, che ella occupa. Ma Cesare il quale 
avvisa esserc la vittoria oggimai sicura, lasciandosi 
vincere alla sua usata cleinenza, grida a’soldati, per- 
seguitiuo gli stranieii ; perdunino a’Romani ; i quali 
di presente deposero le armi, e dimandarono d’ es- 
snr salvi. Il fo tc della strage, fii degli ausiliari che 
si diedero da ogni parte alia fuga. S’era combattuto 
dallo spuntar del sole fino al mezzo giorno essendo 
il caldo eccessivo. Ma nulla rallentava il coraggio 
de’vincitori confortati dall’csempio del lor Genera
le, il quale non istiinava plena la sua vittoria fino 
attantochè non si vedesse insignorito del campo nc- 
mico. Messosi avanti a’suoi soldati, diede loro or
dine di seguirlo a coinpier 1’impresa : Le coorti po
ste a guardare il campo, e in ispczieltà un corpo 
di Traci, e d’allri barbari lasciati a quello stesso 
servigio, si difesero buoua pezza con grande bravu
ra; ma Parmata vittoriosa di Cesare finalmente la 
viuse. Gl’inimici cacciali dalle loro trincee si rifug- 
girono nelle montagne. AI vedere ¡1 campo ripieno 
di cadaveri. Cesare forte compreso da si tristo spet- 
tacolo, grido, presentí coloro, che lo accompagna- 
Vano: J^gli han voluto cosí. Ogni cosa nel campo 
era indizio della presunzione, c dclla follia dc’suoi 
nemici : oveché altri guardasse, non altro vedea che 
teude adorne di rami di alloro (i), e di mirto; lelli 
coperti di porpora, tavole caliche di vasellami d’oro 
e d’argento, e il lusso piíi sontuoso, che dava ne- 
gli occhi da tutte parti, sicchè l’aspelto del campo 
mostrara ptù presto un apparecchio di convilo ma
gnifico, e di alîegrczza per una vittoria, che l’ap- 
prestamento di una battaglia. Qualunque armata da 

(i) Leggasí Edera.
(Nota degli Edit.)



quclla di Cesare in fuori avrebbc mirato 1e riccbczzc 
schicrate ai loro occlii con animo pieno di avidità 
d’iinpossessai scne ; ma ella dovea tenersi ferma in 
altra cura; e certo, giiidata da un tal capitano,non 
era permessa di guardare ad altro, che a perségui- 
re i ncmici.

Buon numero di soldat! si rifuggi nelle montagne 
vicine, e Cesare comando a’suoi soldati di raggiun- 
gcrlo c sforzarlo ad arrendersi. Fece vallare la mon- 
tagna e rinserrarli. Ma li soldnli furonsi tosto par
titi da un longo privo di aequa , e studiando il passo 
s’affrettarono verso Larissa. Cesare spedí subito una 
parte dolía sua armata per una via pin corta a ta- 
gliar loro la ritirata. Que’ malangurati fuggiaschi ri- 
parati da una montagna, al ciii piede scorreva un 
piccol ruscello, vollero prendervi alloggiamcnto. La 
nolte s’ avvicinava , e i soldati di Cesare erano stan- 
chi c rotti dalle continue fatiche di un giorno inte
ro ; c cío non perianto Cesare li conduce a pren
dere nuova falica, facendoli deviare il corso del ru- 
sccllo, al qual’andavano a bere que’ sventurati. Non 
avendo piú speranza di soccorso, né di sussistenza 
inandarono legati a Cesare offerendosi alia mercé del 
vincitore. Montre si facea pratica, il piccolo numero 
de’Senatori ch’era ira loro, prese 1’ opporlunita della 
notte per involarsi ; e appena spuntato il giorno il 
resto de’soldati venne a deporre le armi, e a sug- 
gettarsi alia clemenza di Cesare, il quale gli accolsc 
benignamente provvedendo che loro non fosse tolla 
né la piú minima delle loro cose. Cosí Cesare dopo 
riportata una vittoria la piú compita, che fino allora 
si sapesse, mostrossene altrcsl degno pe’modi gene
rosi, che tenne poi. La sua perdita jnonto a due- 
cento uoinini ; qaclla di Pompeo a quindici mila ; 
vcntiquattromila si diedero prigiouicri di guci-ra. La



pill palle‘di questi serví a ríempiere i voti dell’anuata 
<ii Cesare nella quale furono incorporati. Lascio liberi 
di se Senatori c i cavalieri Romani che s’andassero ove 
tornasse lor raeglio : tanto fu generoso. Rispetto alie 
letterc indiritte a Pompeo da coloro, che non volea- 
no appigliarsi a verun partito in questa gran lotta, 
cgli 13 gitto al fuoco senza pur leggcrle. Pompeo in 
somigliantc occasione avea fatto lo stesso qualclie tem
po davanti. Cosi avendo Cesare compiuto tutto che 
s’ appartiene ad uu generale e ad un gi-and’uomo di 
stato, mandó scambiar le legioni che aveano insc- 
guito il neinico, con quelle che avevano pernottato 
uel campo ; e peivenne lo stesso giorno a Laiissa. 
Pompeo che per lo addictro s’ era tante volte diino- 
stro uomo spccchiato per coraggio e prudenza, per- 
dette 1’ uso della ragione, allorché vide rotta la siia 
cavalleria, nella qiiale avea messe tutte le sue spe- 
ranze. luvece di studiarsi a ¡wr riparo a questo in
fortunio con riunire letruppe sbrancate, ovvero op- 
porne di frcschc al neinico ; scoraggiato da questa 
perdita inaspeltata, rieutra ncl campo, cd aspetta 
taciturno nella sua'tenda 1’esito di un fatto, che 
slava a lui di l)cn condurre, anziché lasciarsi tra* 
sjiortarc ai tristi cffetti, che ne seguirono. Stette 
alcuu tempo senza vucc ; quando, vcggendosi assalilo 
íiuo ncl campo: Ohimó’ diss’egli, noi sianio duu- 
que assaltali (iu dentro le nostre trincee ! c posta 
gilí di presente la sua armatura, preso un vestimento 
pió appropriate) alla sua disgrazia , si diodo a luggirc 
a cavallo per la via di Larissa. Non si veggendu in- 
scguito , r.allento il corso, c diede luogo a’funesti 
pcnsicri sopra la sua presente sventura. Cos! altra 
versata la vallo di Tempe, segucndo.il corso del 
Pcoèo, venue a passae la uotte in una capaiiua «li 
pcscatorc. Di là montó in una pucola barca, clic
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Tenia lungo il lido e visto di lontano un vascello 
pronto a far vela, vi s’ imbarcó , e ricevette dal pa
drone tutte Je prove di rispelto dovufe al Juogo che 
iivea lenulo. Giuiito alia foce del Penéo, si dirizzó 
verso Atuíipoii privo d’ogni Sjjcranza , di là verso 
Lesbo a nenarne Cornelia sna sposa, ivi lasciata per 
tenerla lontana dai pericoli e mali della guerra. Sta- 
tasi cola lungo tempo sempre sperando una luminosa 
viltoria, non è a dire, come si rimanesse ad una 
novella tanto funesta. Un messo di Pompeo, che píti 
a lagrime che a parole le narra la gran sciagura la 
prega di affrettarsi verso il lido, se ama veder Pom- 
jwo, che non ha che solo un vascello, del quale 
ncppure è padrone. A questa nuova, ella ê vinta 
dal suo dolore j ella sviene senza dar punto nulla 
segno di vita. Alla fine, ricovrati gli spirit!, vide 
non esscr tempo da vani lamenti, e attraversata la 
città, corse al lido.

Pompeo l’aceolse fra le sue braccia , standosi tutto 
•inuto un pezzo,- tanto il disperato dolor lo premea 
dentro del cuore. Aimé ! sclamó Cornelia , « voi il 
quale prima che m’ impalmaste reggevate col cenno 
ben cinquecento vascelli per questi mari, voi foste 
condotto a’ tróvame uno appena per la vostra fuga ! 
A che venite voi in cerca d’ una moglie infelice ? 
I'erché non mi lasciale sola nel mío dolore ? perché 
volesle venir a partirlo meco ? Felice me se mette- 
va ad effptto il desiderio di trarnii da quesli affan- 
Jii ! Ma chimé ! il mió crudo destino mi serbo a 
crescere amarezza ai mali di Pompeo. »

' Ed egli 3 lei : quanto fosse istabile la fortuna 
dcgli uomini, iiessun poter sollrarsi al destino j esser 
in tai casi il conforto único, far sapienza dalla né
cessita. Appresso con esso lei continua alla sua via, 
lié punto si scosta,senou quanto è richiesto a do«



ver rifbmîrsi di vitto ne’vari porti, a’qnali si av- 
veugono nel loro viaggio. Si rivolse a Tolommeo Re 
d’Egitto, al cui padre egU avea préstalo di grandi 
servigi. Il giovane Tolommeo albra (K ctà minore^ 
non era ancora padrone di se: il governo era in 
man de’tutori. Si radunano, e insieme dcliberano 
d’ invitar Pompeo ad approdare, e farlo uccidcre 
prima che vegga la faccia del Re. Achilla generale 
d’armata e Settimio romano, già Centurion di Pom
peo, s’offrono che sarà falto. Con esso tre o quat- 
tro uomini in un battellotto vanno ad' innontrarlo 
«td un miglio da térra. Pompeo s’acconiíata di nuovn 
da Cornelia, recitando questi versi di Sofocle: n Darsi 
in man di un tiranno egli è lo stesso, che por se 
medesiino in servitu. » E qui, porta la mano ad 
Achilla, entra nel lor barchetto, accompagnato da 
due de’suoi. Cornelia trafitta dal dolore manda la- 
mentevoli grida. Oliimè, ripetca la misera, ove ten 
va» ? suoi sguardi attoniti non si partiano un punto 
da Iui ; ma i venti ne portavano i vani lamenti, che il 
dolor le strappava dal cuore- I remiganti non vi po
nendo mente, senza far motto appressavano a terra, 
quando Pompeo rompendo il silenzio, volto a Setti- 
inio, le cui fattezzc gli tocnarono a mente; e mi 
pare, aiuico, gli disse, che voi un tempo siate stato 
al soldo sotto di me. Settimio con aria cK disdcguo, 
chino il capo. Qui Pompeo tratle fuori le carte, 
ove era la bozza del discorso da fare al Re, si mise 
a higgere. Cosi pervenne alia proda. Cornelia dolo- 
rando lo accompagnava col guardo, e eominciava ras- 
sicurarsi veggendo il popolo ragunato sul lido, quasi 
per modo di fargli bella accoglienza. Ahi 1 ch’ era 
vaua la sua speranza! Egli si levava, appoggiato at 
5«o Schiavo, ed ccco Settimio lo pugnala da dietra:
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Achilla lo secondô. Pompeo vistosi in caso di mor- 
íe, da cui non era scanipo, voile morir dignitoso. 
Si copri col suo manto, e senza iin lamento né un 
grido, roorto cadde. Cornelia, che vide l’orribile 
culpo, e gli altri ch’erano seco, tale gittarono un 
altissimo grido , che il lito ne rimbombó. Ala il pe
riculo, che lor soprastava non li lasció essere spct- 
tatori piú a iungo. Spiegate le vele al vento che 
spirava propizio si foron mcssi in salvo dalle galere 
cgiziane, che Pincalzavano. I sicari tagliaron la te
sta a Pompeo, e l’imbabamarono da presentarla a 
Cesare . Rimase il tronco sulla sabbia spettacolo al 
Vülgo.

Filippo suo fidato schiavo non si parti dal cada
vere del suo padrone. Sbandatasi la folia, lavollo 
dcll’accjua del mare, e datosi a cercar delle legne 
per bruciarlo, gli venner trovati i frantumi d’una 
barca pescatoria, de’quali gli compose la pira. Stan- 
dosi in questi pictosi uffici, cccogli nn soldato Ro
mano stato con lui da giovine sotto Pompeo, k Chi 
sei tu, gli disse al vecchio guerriero, che fai si po- 
vcri funerali a Pompeo ! io mi son nn de’suoi schiavi, 
rispóse Filippo. Sostieni, ripigliù il soldato, ch’io 
cntri a parte dell’ onore di opera si pictosa. Perdono 
alia mia mala ventura i malí del mío esiglio, da 
che mi lascia esser presente al funerale del mio 
vecchio capitano, e toccar le preziose reliquie del 
jnaggior croc, che vantasse Roma giaminai. Ecco gli 
onori funebri rendoti a un tant’ uumo. Lc sue cc- 
Mcri dice Plutarco essere state recate a Cornelia, 
chc le depose ad nna sua villa vicin di Alba. È 
voce chc poco appresso gli Egiziani gl’ innalzassero 
ivi medesimo uu monumento, con queste parole: 
Qui giaciono gli avanzi dl uu nomo, al cui onore 
«11 di si consacrayano templi. Morto Pompeo, non



fu più repubblica ; caduto il poter del Senato, Roma 
fu semprc serva.

CAPI TOL O XXL
J)afía caduía delía Jíepiiibii'ca sino al regno 

di Augusto primo Imperatore di liorna.

FJ-Jgli 3’è falto un gran dire della fortu- 
na di Cesare; ma in lui era pero cgnale 
la mente: la sola ainbizione oscuro la sua ^^^ 
gloria. Qnalunque annata avcsse eapitanato: avreb- 
be vinto: in qualunque repubblica nato si fosse, 
tenutoiie il reggimento . Dopo la vittoria di Farsa- 
glia gli si accrebbe lena e vigore da tentar nuove 
imprese. Ando a caccia de’ Pompciani ovccclie si 
trovassero, veggendo, come non altro che per nuovi 
trionfi poteva assodare suo stato. Seuza metier tempo 
di mezzo s’imbarcô per I’Egitto con soli quattro 
mila uomini ; scarso numero a dovere impadronirsi 
di si possente reame. Giunto in Alessandria scppc 
della trista fine di Pompeo, e poco stante i suoi 
ucciditori gliene recaron la testa e l’anelio, speran- 
dosi far cosa grata al vincitore. Ma il cuore umano 
di Cesare corne poter godere di símil presente ? Torse 
piénd’orrore lo sguardo dalla vista delle misere re- 
liquie di un nomo, a cui tanti vincoli lo Icgarouo 
e con cui divise il potere : nè [X)tè traltenere il 
pianto. Comando che qiiella testa fosse bruciata co
gí i aromi più preziosi, e le cencri portate nel tempio 
della Dea Nemesi vendicatrice de’fatti inumani.

Fin da quell’ora parve che gî’Egiziani j-n 
avessero in animo di romper 1’al leanza coi ^^’ 
Romani; la quale in fatti portava la loro ^^^ 
soggezione. Indegnarono di veder Cesare entrar nella 



cjtlà a bandiere Romane; di che Fotino non gli 
<'bbe punto rispetto, e macchinô la sua morte. Ce
sare mostró non s’accorgere finoattantochè non si 
senti forte da poter vendicarsi di tal perfidia. Mandó 
per le legioni state scritte per 1’armata di Pompeo, 
che non erano troppo lontane dall’EgittS? In questo 
mezzo mostrarsi pien di fiducia verso il ministro del 
Re ; rallcgrare di feste il popolo ; andaré alia scuola 
de’filosoQ, che a gran numero erano allora in Ales
sandria. Prese altra via tostochè non ebhe pió che 
temere dal ministró, e protestó che come Con
sole Romano, stava in lui il determinare le Icggi 
per la successione al trono d’Egilto.

Duc volcano salirvi. Tolomeo già rîconosciuto Re, 
c la famosa Cleopatra sua sorella e moglie como 
portava 1’ uso di que’ paesi. Per testamento del pa
dre, ella düvea venire a parte del potere reale. Nou 
le piaeque: volea regnar sola; ma il Senato roma
no tenca fermo del no, ed avea conceduto al fra- 
tello di lei la rafferma della sua ragione alla coro- 
ua e Ici mandata al confine in Siria con Arsinoe 
sua minor sorella. Cesare rianimo la sfiduciata Cleo
patra, mostrándole il trono, e leí col fratello si 
chiamó davanti a traltarc la loro causa. Fotino tu
tor del Re teune 1’ invito mandando un’ armata di 
vcntimila nomini a porre aspedio ad Alessandria. 
Cesare rintuzzó il nemico, di forza, ma per essere 
la ciltá troppo vasta non gli parve da potería guar
dare con la sua scarsa armata, e pertanto s’impos- 
sessó del palazzo, che signoreggiava il porto, fermo 
di tenervisi forte. Achilla capitano dell’armala Egi- 
ziana lo assaltó con grande impeto, e nulla preter- 
niise per dovere iropadronirsi della flotta allegata 
davanli al palagio. Indarno; chè Cesare viuti tutti 
gli assalti, fece appiccare il fuoco alie navij troppo 



grande acqiiislo sarebbcro stale agli Egiziaui. Ap
presso s’insignoii dclPisola di Faro, ove era leggie- 
ro aver provigioni, ed ¡vi aspettava tempo da assa- 
lir tiitte insícrae le armi egiziane.

Erattanto Cleopatra, conciossiachè vedesse le co
se sue pigliar miglior piega, stímó più acconcio di 
procacciarsi la benevoglienza di Cesare, che non di 
fondar la speranza sulle sue forze. Or ella sentiva 
la piu potente anne da vincere il cuore di Cesare 
dover essere le altrattive, delle quali natura le era 
stata s¡ larga. Bellissima presenza di donna; nel flor 
degli anni ; lustro di nuova grazia ncíle guanee, nella 
fronte, uegli ocebi, ncllc labbra; voce armoniosa e 
dulce; fattczzc le piii gaie; era un incanto a mi
rarla e ad ndiib. Senza che, ell’era culta ed istrutta 
per que’tempi quanto potesse essere . il piîi. Putea 
dar udienza ai legati di sftte nazioni senza bisognaile 
verun interprete. Dovea dunque sperar bene. Tutto 
stava qui ; di putere rappresentarsi a Cesare. I suoi 
ncmici tcnean guárdate tutte le uscite. Si mette in 
nave; approda sul far uotte al palagio di Cesare, 
imbacuccata d’una coperta, e quasi un fardcllo di 
Testiinenta si fece portare spacciatamente nella ca
mera stessa di Cesare. Maraviglio a quella vista. La 
franchezza, la bella, la leggiadria, il brío, le gra- 
zie di lei ebber messagli tosto in cuore un’ardente 
passione: ella gli rispóse di tralto colle lusinghe e 
colle preghiere.

Montre che Cleopatra studiavasi di appagare sua 
ambizione, la sorcllu Arsinoe mettea ogni cura ncl 
campo di servire all’ utile suo. Alla guida di Gani- 
merie suo favorito ingrossô il suo partito nell’arma- 
ta Egiziana e poco appresso per un rivolgimento su- 
bitauo troppo frequente negli eserciti orientali, fe- 
cc trucidare Achilla e pose in luogo suo Canimede,
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confortándolo che incalzasse eon niaggior forza 1 as- 
sedio. La prima cosa , mésenlo I’acqua del mare alia 
¿olee, che per un canale entrava nel palagio : ma 
Cesare provvide tosto a questo sconcio, facendo sca- 
vare de’pozzi. Ganîmede si attraverso all’iinion del
la vigesima quarta legione; ma invano. Appresso oc
cupo un ponte per lo quale l’isola di haro conti- 
navasi al continente; Cesai-e si mossc per iscacciar- 
nclo. Alqnanti marinari attirati dalla cnriosità, o 
da quai fosse altra cagione, entrarono fra’combat- 
tenti ; cd ccco, che un terror panico gl’ invase di 
coipo. Volser Ic spallc, e fuggendo miser sossopra 
di spavento tuita 1’armata. Indarno Cesare fece tutte 
le prove di ncomporla: una parte peri o annegafa 
o passata dalle spade. Tornandogli impossibile di cal
mar questo turbamento, monter sopra un vaseello, 
studiaudo di salvarsi nel palazzo che gli era di fronte. 
Montatovi appena, una folla di gente vi si laiició; 
il legno fu tale sopraccarico, che Cesare temendo 
non affondasse, saltó in mare, e valicô a nuoto uno 
spazio di duccento passi per raggiunger la flotta stan- 
ziata davnnti al palagio. Nella mano sinistra tenue 
in tutto i! tragitto alti dall’acqua i siioi commen
tari, e la supravveste a magüe fra’dcnti. Gli Ales- 
sandrini veggendo tornar vani tutti i loro sforzi di 
impossessarsi del palazzo, deliheraroiio di trarre il 
Re dalle mani di Cesare, impadronitosi di sua per
sona al primo romperé della guerra. Per venirne a 
capo misero in opra gli usati ingegni ¿elle loro fíate, 
mostrando gran desiderio di pace, e chiedendo in 
liberta al loro monarca a ratificarla. Cesare non fu 
ingannato da queste faccie doppie; pur non fece 
semblante di sospetto, e nulla temendo di sinistro 
da un principe tiiltavia fanciullo, loro il rendette. 
Ció fatto; non che pariassem pin di pace, ma vie 
maggiormentc si nimicarono.
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Dalle iiisiJie di neinici si ashiti c perfidi, e da 

tutte le strette ove altri si brigava di ehiudcilo, 
Cesare fu delibero per Mitridate di Pergamo, uno 
de’ pill specchiati suot fidi , ¡1 quale si levó al suo 
soccorso con forte armata. Entró ucll’Egilto, prese 
Pelusio, rintuzzó e percosse l’armata egiziana, e da 
ultimo, fatto un sol corpo dellc sue e delle genti 
di Cesare, si scnglió contro i nemici nel campo, e 
gran numero taglionne a jiezzi. Lo stesso Toloinmeo 
venne a perire, foggendo sopra una barca, che spro- 
fondó. Or ecco Cesare signore di tutto l’Egitto, 
senz’altro ostacolo: Icvata .al trono Cleopatra col 
picciol fratello posto sotto tutori, come voile il pa
dre: Ganimede ed Arsinoe mandati al confine. Ma 
Cesare donando i regni si fece egli stesso schiavo 
dclle lusinghe di Cleopatra; e giá non era pió quel 
Cesare si operoso. Dovea tosto spiccarsi di là, e cor- 
rere a scancellare 1’ultime reliquie de’Pompeiani ; 
invece si lasció in tutto vincere alie lascivie. Le notti 
intere, balli, gozzoviglie, stravizzi, rotta lussuria 
colla reina: non aversi un rispetto al mondo; voler 
accompagnarlcsi lungo il Nilo lino in Etiopia. Ma 
i veterani se ne crucciarono, e se gli furon compa- 
gui nella fortuna delle anni, non vollcro esser nella 
vergogna di símil viaggio. Nè qui si stettero ; chc 
al no aggiunsero cziandio di franchi rimproveri. Ri- 
sentitosi finalmente da questo sonno, l’ambizione 
entró in luogo dell’amore, e svcltosi da Cleopatra, 
a cui lasciava un figlio per nome Cesarione, ando 
contro Farnace Re dei Bosforo, che rompeva arma
ta mano nelle terre de’ Romani.

Costui, sbalzato dal trono il padre, il gran Mi
tridate, ncl più crudel modo, avido di riacquistare 
gli Stati toltigli dai Romani, invase la Colchide e 
l’Armcnia, disfattovi Douiizio itogli inconlro. Coiuc
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scppe di Cesare che veuiva, tremó del solo suo no- 
ïjic, non pur della soldatcsca, che traca seco; c 
pose in opera ogn’ arte di venir a trattato con esso 
lui, e cosí trarsi di tanto pericolo. Cesare inJegnato 
del suo delitto e della ingratitudine, suile prime 
inhngcisi cogli Anibasciatori di lui j in questo mezzo 
pero marciar tutlavia a più grandi giornatej sor- 
jncnderlo, assaltarlo in istaute; in poco d'ora ab- 
Latterc tutte sue forze. Farnace se ne fiiggi, c ri- 
paro nella sua capitale, ove fu messo a morte daî 
suoi generali : ben punito del suo parricidio. Cesa
re sciisse ad un suo amico a Roma: f^eni, uidi, 
rici (i). Usato com’cgli era a vincere, non credet- 
Ic, che si fácil vittoria richiedesse più lunga lettera.

Ricomposte le cose in quelle proviucie, s’imbar- 
f() per tornarsene in Italia. Giunse non aspettatovi 
da’ncmici, e prima che nécessita il demandasse pre
sente (2). Lui lüiitano, i senatori gli gittarono a 
massa il consulate per cinque anni, la dittatura per 
un anno, il tribunato a vita. Antonio posto al go- 
verno di Roma, assente Cesare, avea fatto perpetuo 
bordello di tuita la città. Conseguitaronne si tristi 
eifetti, che a torli via, od attutarli era richiesta la 
presenza di Cesare. Fra’ Cesariani e Pompeiani non 
pose differenza. Rassettô ogni cosa moderato ed umano. 
Corne la sua saviezza c dolce natura l’ebbe condot- 
tû ad avere intera soggezione da dentro, miró di 
fuori e corse in Affrica allo sperdimento degli ulti«

(i) « Fe/ini, vidt, y¿r¡s¿. »
( Nota degli Edit. )

(2) « Giunse non aspetiatofi dai neniici, ma non
« prima che necossisà ü demandasse presente- » 
Ort's- fngl.

(Nota degli Edit.)
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mi Pumpciani raccollisi sotto Scipione e Catone, ag- 
giuntosi loro Giuba Re di Mauritania. Giunsevi rá
pidamente al solito con pochi soidali; nia il grosso 
dell’armata seguivalo da vicino. Ivi a poco tempo, 
Scipione venue alie mani; ne fu disfatto; e Cesare 
quasi nessuna perdita. Giuba e Petreio suo genera
le si diedero la morte di disperazione 1’ uno all’al- 
fcro. Scipione íuggia per mare verso la Spagna, quando 
dai nejnici fu raggiunto ed ucciso. Kra tutti i ca- 
pitani, che dopo morto Pompeo vollero rinfrescarne 
il partito, Catone fu quel che sopravvivesse alia vit- 
toria di Cesare. Quest’uomo singoiare dagli altri non 
mai vedüto sc-orato nelle aventure, né punto inor- 
gogliato al rider della fortuna guidô gli avauzi del- 
1’ armata di Pompeo in Affrica passando fra sabbie 
ardenti, e covaccioli di iaculi, faree ed anfesibenc. 
Ivi si chiuse in Utica per farvi difesa conteo Cesa
re. Egli era perduto dello amore di liberta, intan- 
tochè condusse i più principali cittadini a formare 
un Sonato e a difeudersi Coo ali’ultimo Cato. Se 
non che 1’ardore di liberta s’era intiepidito e, per 
poco ammorzato fra que’ di sua parte, onde gli parve 
di non dover piu costringere ad esser libero, chi 
sembrava dalla natura fatto nascere al servaggio. 
Sospinse alcuni de’suoi amici a far vela c fuggire; 
ad altri mustrava la clemenza di Cesare; quanto a 
lui, non se ne desser pensiero: egli era sempre certo 
di vincere. Dopo cenato allegro co’suoi amici, passo 
con esso loro e coi figlio nelle sue stanze e diede 
Iero tali dimostrazioni di amore e di tencrezza, che 
mai le maggiorí. EnUato appresso nella camera da 
letto si diede a logger,e il dialogo di Platone della 
imniortalità dell’ anima e procedutosi alquanto in 
questa lettura, vôlto l’occhio a capo del letto si 
vide meno la spada, che il ligUo in tempo di cena
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ne avea portalo. Qui chîainare tosto i servi ; clùc- 
der ov’ella ne fosse ita; e, non gü si facendo ri- 
sposta, rifarsi sopra la sua leltura ; e quinci rido- 
niandare la spada. Compiuto di leggere, non si veg- 
gendo obbedito, fa venire a se 1’ uno appo l’altro 
tutti i suoi servi, e di niiovo con forte voce e fermo 
viso diiuanda la sua spada. Suo figlio plangente a 
caldi occhi corre a lui, e lo scongiura di torsi giù 
dal suo funesto pensiero, ma sentendosi con severi- 
tà rigettarc, non s’ardisce proceder piii avanti. Fi
nalmente ecco la spada5 ci parve contento, e scla- 
mo : Ora di me potro Jare a mio senno» Datosi 
di Duovo a leggere, fu preso da un sonno profondo. 
Risentitosi, cbianiô un servo, chiedendogli se gli 
amici suoi erano partiti, c se gli rimanesse ancora 
qualcbe servigio da render loro. Avuto dallo Schia
vo, come ogni cosa era tranquillo, lo lasciô anda- 
re. Come si vide tutto solo, si (iceó la spada a soinmo 
la pancia. La ferita non fu mortale, ed ei strainazzó 
dal leltü sopra una tavola ove stndiava geometria. 
A questa caduta destatisi gli amici, i domestici, il 
figlio, mettono un alto grido, e volano a lui, che 
trovan nuotar nel suo sangue. 11 chirurgo gli fasció 
tosto la ferita ; ma Catone tornato in se dallo sû- 
iiimento , visto , che si volea ritenerlo in vita, scaccia 
duramente il chirurgo c sbarbicaudosi da se le bu- 
della, manda l’cstreino dato.

Morto Catone, mori con lui la guerra d’AíTrica. 
onde Cesare tornossi a Roma in trionfo. Parve che 
ill questo egli assemblasse tutti gli onori, che ri- 
portasse giammai per crescerne a dismisura lo splen
dore: tanta ne fu la pompa. La sua magnificenza 
dava negli occhi a tutti, e piu si maravigliavano 
del gran numero di nazioni da luí suggettate o vinte. 
Quattro giorui n’ andarono in questo passaggio trion-
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fnle. Il primo trionfo delle Gallic , il seconjo del- 
PEaitto, il terzo delle sue vittorie nell’Asia. il 
quarto di Giuba e dell’ÁíTrica. I suoi veterani omai 
certi del riposo, e gloriosi per le margini di tante 
ferite, seguiano il lov condottiere coronato d’alloro, 
e conduccvanlo al Caropidoglio. Cesare dicdc loro 
circa 36oo delle nostre lire italiano per capo; ai 
Centurioni ¡1 doppio, il quadruplo agir ufûziali mag
giori. Anche i cittadini fur chiamati a parte di sua 
largizione. A ciascuno dicci misure di farina, dieci 
libbre d’olio, 5o lire in contanti: oltre a ciô, venCi 
nula tavolc furuno imbandite alla plebe. Un com- 
battiincnto di gladiatori suggellô la festa, alla quale 
i popoli d’Italia corsero in folia dai più reinoti paesi.

I Romani presi all’esca di tanti piaceri, stiinarono 
a tanto sguazzarc essor nulla il gitto della liberta. 
Ogni loro studio in tracciar nuove formule di ri- 
verenze e di vassallaggio, nuove maniere di .adula» 
zione da piaggiare il conquistatore, che seppe si 
bene pigliarli all’amo. Si crearon per lui nuove di- 
gnità : Maestro sovrano de" costund de¿ pc^folo. An
che Imperatore e Padre della patria : sacra la sua 
persona : tutte Ic cariche della repubblica in lui 
raffcrinate a vita. Guardando all’uoino, egli è cer
to, che tanti ufûzi e dignità non si poteau meglio 
locarie che in lui. Coiiiinció dal calcar i vizi e sol- 
Icvar le virtu. L’ammiaistrazinne della giustizia pose 
in mano de’soli Senatori e Cavalieri Romani, e per 
sue Icggi sumtuarie infreno il lusso troppo avven- 
tato de’ ricchi. Aiutati e soccorsi i padri carichi di 
troppi figli ; presi suoi consigli, e dati suoi ordini 
per ripopolar la ciltà, in ciii per la guerra si ve- 
dca il sccino di niolti cittadini.

Cio fatto, dovette ricondursi in Ispagna, ove i 
due iigli di Pompeo c Labiciio vecebio genérale
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avean raccozzato una ntiova armata. Andowi rapî-t 
diesíino, com’era suo stile, tanto che i nemici non 
prima seppero di sua partenza da Roma, che egK 
era in Ispagna (i). Gneo e Sesto 6gli di Pompeo 
dietro 1’esempio dei padre procuravano di menare 
in lungo la guerra, skchè le due armate spendeano | 
il tempo in assediar città e in cercar modo di so- 
praffarsi 1’ una î’altra. Cesare fattosi padrone di moite 
città e non mai stanco, perscguendo il nemico con
tinuamente, da ultimo lo constriuse di venire a batta- 
glia nclle pianure di Munda. Pompeo soiiicrô la sua 
armata al romper del giorno, ed occupato il pen-, 
dio d’un clivo, vi si appostô faene ordinato e di
sposto. Cesare ordina la sua gente alie falde, e ap
presso, uscito dello sleccato, la sostcunc ferma a 
qualcbe intervallo dall’inimico, promettendosi che 
il vedrcbfae venirsene a lui. Cio fece muoverc dei 
kmenti ai soldati di Cesare ; quand’ ccco i' Pompe
jani s’avvenban lor contro di tutto impeto. Terri
bile il primo scontro. I soldati di Cesare avvezzi 
aile vittorie, cominciano essor sommossi di luogo: 
Cesare non s’era giammai trovato a più tristo pas
so. Accorrere egli stesso di qua e di là, lanciarsi- 
impetuoso ove più bisognava; alto gridare: « dare-' 
te voi dunque in mano di duc fanciuHi- il vostro 
capitana fatto canuto guidandovi alie vittorie ? La 
decima legione vinse se stessa in valore. Ora La
bieno , partita dal campo una grossa torma di ca- 
valieri, inseguía con essi un corpo di cavalleria Nu
midia. In questo, Cesare ad alta voce selamo: « Non

(i) ft j4ndot>Vi rapidissi/no, com’era suo slde^ 
« e ^u in Ispagna anzi che i nemici il sapessero- 
« parliio da Jioma » Orig- Ingl.

(Nota degli Edit.)
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1¡ vedetc voi come son volti alia fuga ? » Queste 
parole iiitcse dalle due armate miser vigore nell’una, 
scoraggiameuto nell’altra. Allora la decima legione 
si sospiose tnttavia con più forza avanti, e i Pom- 
peiani furono da ogni parte rotti e sconGtti ; bcn 
trenta mila ne caddero iiccisi, ft-a’ quali Labieno, 
cui Cesare fece dar sepoltura, e tendere gli onori 
richiesti al suo grado. Ecoo Pompeo fiiggeiidosi lungo 
il mare con esso un picciul numero di cavalieri un 
legato di Cesare gli cbiuse il passo; di che dovette 
rifiiggirsi in una oscura caverna nella quale, poco 
dopo fu ritrovato da alcuni soldati, che il decolla- 
rono, e portaronne la testa a Cesare. A Sesto fu 
più amica la sorte, che gli riusci d’iiivolarsi a tutte 
ricerche. Appresso divenne terribile ai Rouiani pi- 
rateggiando.

Cosí Cesare fu dilibero da’ suoi ncmici di fuori : 
per innanzi ogni sua cura la pose a vantaggio dello 
Stato. Abbcllir la città di ediíizi magniGci; rifab- 
bricare Cartagine e Corinto; niandarvi colonie; pro- 
varsi di spianare alcuna uiontagna in Italia; asciu- 
gar le paludi Pontino vicine a Roma; voler tagliar 
ristmo del Peloponneso; tiiialinente spinger I’ardi- 
to pensiero a’disegni smisuroti, ai quali incarnare 
non bastcrebbe la vita di un uomo per quanlunquc 
lunga ella fosse. La maggior cosa ch’ei mulinasse 
era la gucrçi contro i Parti, por vendicarc la morte 
di Crasso, che essendosi lasciato ire troppo avanti 
nclleioro contrade, fu preso e inoito della più bar
bara guisa: gli versarono in gola oro fuso, castigo 
dolia vrechia avarizia. Di là Cesare facea suo conto 
di traversare 1’Iicania, inoltrarsi nclla Scizia liingo 
il mar Caspio: aprire con una strada le immense 
boscaglie dclla Germania, per dove entrare nolle 
Gallic, c quioci tornarsenc a Roma. Montre egH

Siovia Jiom. 17
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avea 1’animo a si grandi imprese, l’inîmicizia di 
alcuài arditi non solo gli guastaron lo addentellato, 
ma rovesciarongli tutta la fabbrica. La Dittatura 
perpetua, gli onori senza termine, la smaccata adula- 
zion del Senato ; tutto ció fcce sospettare, ch’ei 
mirasse alla corona reale c se ne sparse la voce. E 
Del vero ad esser Re gli mancava la corona, non 
il potere. Ma il popolo odiava questo nome, e non 
potca consentire a Cesare questa appcllazione. Ora, 
è egli il vero che Cesare vagheggiasse questa vana 
onoranza? chi potria saperlo? Il suo adoperare franco 
ed aperto toglicane il sospetto. Avuto scutore, come 
alcuni iuvidiosi vedean di mal cuore tanta sua glo
ria e possanza, rispóse: lo amo ineglio moriré di 
subito tradimento, che non è di passar tutta la vita, 
temcndolü ognora. Un’altra fiata, essendo da chic- 
chessia confortato di guardarsi da Bruto, ch’era 
tutto sua cosa; snudatosi il petto e mostrando le 
cicatrici, che lo solcarono, disse: « Credete voi dun- 
que, che si cattiva spoglia debba poter mettere in 
altrui alcun desiderio di se? Una sera ragionandosi 
del genere di morte raeno penosa; disse esser la più 
pronta e men preveduta. A date a vedere, corne 
nulla temeva de’suoi nemici, lasció andarsene la sua 
guardia spagnuola : cosi aperse più fácil via ai ne- 
inici di far il colpo che ineditavano. Infatti la con* 
giura Cia bella e presta: il si volea njorto. Fra i 
congiurati erano 6o Senatori dai più do’ quali era 
Iungi il sospetto, per loro finte di esser Cesariani 
spasimati; c di quà il pericolo di Cesare faccasi uug- 
giore- Costoro per esser posti più in alto sopra la 
plebe, tanto meno ppteano acconciarsi a servire. Capi 
della congiura Bruto e Cassio: arabedue com.batte- 
rono contro di lui a Farsaglia, cd erano vivi per 
sua grazia e çlemcnza; eran pretori quest’anno.,



Bruto gloriavasí avere per ceppo dî sua prosapia quel 
Bruto, che cacciati i Tarquini, pose Ruma iu li
berta. E in vero egli parea ingenerato di qucllo 
stesso odio contro i Re. Ma, fosse pure accanito 
contro la lirannia, come poteva odiare un Re pro- 
vato da lui si benefico?

A dar qualche color di giustizia ail’occasione, che 
macchinavaoo, i congiurali posero per termine al coi
po il giorno degli idi di marzo, in cui doveva cssere 
porta a Cesare la corona. Gli Áuguri gli aveano can
tato, come quel giorno gli sarebbe fatale. La notte 
avanli Calpurnia sua sposa gemere, e piangere asso- 
pita : Cesare ne intese i lamenti. Riscossasi : E’ mi 
parea, disse, di vedervi assassinato fra le mié brac- 
cia. Questo sogno ferale lo tenne in forse se dovesse 
condursi ¡n Senato. Qui sopraggiunge uno de’con- 
giurati, il quale molto polea sull’ammo suo, e niet- 
tendogli dinanzi gli scherini e i rimbrotti, che do- 
vrebbe aspettarsi, a rimanersene finché sua moglie 
avesse migliori sogni e i grandi apparecchi per ri- 
ccverlo dcgnaniente ; lo fece risolvere per lo si. Giunto 
in Senato, uno schiavo si niosse per doverlo avvisare 
¿ella congiura ,* nía dalla folla non fu lasciato giun- 
gere a lui. Artiinidoro filosofo greco venne a scoprire 
ogni cosa, e perianto gli sped! un foglio, ove ne lo 
reudeva avverlito ; roa Cesare senza altrimente prender 
quclla lettera, diede la carta, insicroe con altre ad 
un suo secretario, com’era usato. Entra finalmente 
nella sala (i) ov’ era aspetlato dai congiurali. Avvenu- 
tosi ncll’augure Spurina, che gli aveva predetto il 
pericolo, cui andava incontro: E bene! diss’egli; 
eccoci agli idi di marzo u. « Madiesi, rispóse l’au-

(i) ^ggiungasi del Senato.
(Nota Jegli Edit.)
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gure j ma non sono pero ancora passati ». Non prima 
si fu messo a sedere al luogo suo, che tosto Vcbbe- 
ro accerchiato per modo di salutarlo. Ed ecco Cim
bro, uno de’cospiratori atteggiato da supplichcvolc, 
gli domanda grazia per suo fratello da lui confina- 
to : li congiurati ad una voce : grazia, grazia ; e Cim
bro, dando tuttavia piu colore alia supplica gli pren
de il lembo della vesta, che non potcsse levarsi da 
sedere. Quest’era il segno posto, Cassio (i) lo feri- 
sce alie spalle. Cesare si leva, e gli risponde in un 
braccio col puntoae delle tavoleltc, chc aveva in mano. 
Qui sembrano soprappresi da timore, ma pure Io 
striugono intorno, e una mano ignota gli dà di un 
pugnale nel petto; Cassio nel volto. Difendeasi da 
tutti come leone; quando venutogli veduto fra’suoi 
neniici anche Bruto, che lo feri in una coscia, gli 
caddc ii cuore , e gvidando forte : Juche uoi Bruto, 
fot fgíio mío ? coprendosi il volto dell’ abito per 
cadere con dignità, venne a spirare appiè della statua 
di Pompeo, traforato da ben venti tre pugiialate per 
mano di coloro, ch’egli stimava i più suoi per li 
bencûcj ricevuti da lui.
Jn.âi'B. vivere nd cînqiiantesiino

¿j^ ' sesto anno deIPctà sua, quattordici dopo 
'' dato mano alla conquista del mondo. Chi 

iegge 1’ ¡storia di lui, non sa si Icggero beu diffi
nire, quale più fosse in lui, se ingegno o fortuna. 
A voler credcre, che fin da principio ei mirasse alla 
signoria, egli è non conoscer punto quanto fosse av- 
veduto. Non polca non vedere gV impedimenti infi
niti ed immisurabili, chc 1’ avrebbero ad ogni passo 
arréstalo, e cui anzichè i suoi provvedimenti, la sola

(i) Leggasi Cassa.
(Nota degli Edit.)



sorte poten sovcrchiare. Un uomo cosí sagace, conj’egH 
si è provato 5e tante volte, come avrebbe poluto 
legare la sua spcranza ad avvcnimenti, che non pa- 
reano possibili ad accadere? Egli è anzi a direj che 
come tuiti i grandi per prosperità di ammirabili im- 
prese: egli altresi seppc dar di piglio alie occasioni. 
Di che sua ambiziono venne in lui crescendo colla 
fortuna, e comeché moderato da prima colle sue 
pretensioni, come vide tolti via i maggiori ostacoli, 
lasciú iré la sua speranza fino a promettersi 1’ im
pero del mondo. Cosí fatto è l’uomo: quanto più 
heve a questa fonte, tanto gli cresce inaggiore la 
sete.

Morto luí, i congiurati correr subito al Campi- 
doglio, p far guardare tutte le uscite da una flotta 
<li gladiatori assoldati da Bruto. Agli amici di Ce
sare parve il tempo opportuno da crescer loro po
tenza, e dar buon pasto all’ ambizione; da^do vi
sta di avere a cuorc il pubblico bene. Fra questi 
era de’ primi Antonio, mediocre íngegno, pieno di 
vizi, ávido* del potere non per altra cagione, che 
per farsi via a maggiori e più rotte dissolutezze. Al- 
levato fra gli accampatnenti j avvezzo alla guerra j 
Console in quest’anno, disposto di trarre a se il 
dominio sovrano, comeché Cesare ci avesse messo 
la vita. Lepido ghiotto del comando non raeno di 
lili gli si uni nell’impresa, sperando rincalzi da que
sti rivolgimenti, con bnon numero di soldatcsca sug- 
getta ad Antonio per esser Console, occupo il Foro. 
Tosto passarono ad imposseasarsi dcllc carte e del 
tesoro di Cesare, appresso chiainaruno i Senatori a 
Consiglio. Il fine di questa chiamata non poteva es- 
sere üé fu mai in altro tempo, più grave, concios- 
siaché si dovesse stabilire, se Cesare fosse unraagi- 
strato legittinio o un usurpator senza piti del sovra-

‘7*
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no comando j e perô se gli uccîsori suoi tueritasser 
premio, o gastigo. Molli Senatori aveano avuto da 
luí il grado e la fortuna. Se Cesare un usurpatore, 
questa periclitava, se innocente, grave rischio alio 
Stato. Raggiunsero insieme questi due estrenii; ri- 
inanessero fernii gli atti di Cesare, e tuttavia un 
picno perdono a’ cospiratori. Non ando a sangiic ad 
Antonio questo decreto, pel quale era tollo ogni ti
more a moite persone nemiche capitali dell’ assoliito 
potere, Ie quali a chi si fosse messo per quella via, 
avrcbber fatto quello che a Cesare. Conciossiachô per 
decreto del Senato gli atti di Cesare fosser legitti- 
nii, perianto sopra di questo si fondo Antonio per 
govcrnare a sua posta ; avendo fatto scriver ne’libri 
dcllc ragioni di Cesare , di mano del suo scgretario, 
tiitto che gli dovcssero poter far gradini a montare 
in alto. Somme grandi in donativi al popolo; dei 
quali Osare nè cziandio un pensiero ; gralificazioni 
a tutti coloro che sapean trovare nuove cagioni di 
libellione. Stando rosi le cose, Antonio dimanda al 
Senato di poter rendere a Cesare gli ultimi onori. 
Non era che ridire ; chè Cesare non fu pronunziato 
tiranno. Si leva il mortorio solenuissimo ; diritto al 
Foro. Antonio chc presedeva alla pompa funebre del- 
1’amico, per far proClto a sè, adulo, soffiô nelle 
passioni del popolo riscaldato. Lesse il testamento. 
Ottavio , il picciol figlio della sorclla di Cesare, chia- 
reato all’eredita di Ire quarti di sua fortuna, e pro- 
niessogli di prendere il nome di Cesare (i), Se ino-

(1) « Ottavio, ñipóte deíia soreüa di' Cesare, 
n chiamato al¿'ereditá dt tre guaríi di sua Jbr- 
" tuna, e periiiessogli d¡prendere i¿ nome d¿ Ce
lt sare n Orig. ing¿.

(Nütíí degli Edit.)
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risse, Bruto glî succcJcsse: in legato al popolo Ro
mano i suoi gíardini di là dal Tevere, e trecento 
sestcrzi per testa. Quindi spiegar la veste di Cesare 
insangiiinataj contarne ad uno ad uno i colpi di pu- 
gnale sul viso del popolo; niostrargli Cesare stesso 
in figura di cera con tutte le pugualate ; tanto che 
la folla móntala in furore, gridando vendetta corse 
armata di ciocchi arsi ad incendere le case de’con- 
ghirati, i quali apparecchiati a difcndersi , respin- 
sei-o leggermente questa furia di plebe, ma non si 
credendo sicuri fra tanto furore, si trovarono ne
cessitati di cessarsi dalla citta . Di questa som- 
mossa da lui provocata, Antonio voleva farne buon 
pro, ina un impedimento al quale non avea posto 
mente, gli si paró innanzi nella persona del piccol 
Ottavio ñipóte e figlio adottivo di Cesare. Lepido 
venía terzo ad altraversarglisi, uomo non senza au- 
toritá e possessore d’ immenso avere. Da prima , am- 
biziosi in prova, parea dovesser nimicarsi l’un l’altro 
ma l’intéressé proprio di ciascheduno congiunse i di
visi pareri, e li portó a vcndicar la morte di Ce
sare con dividers! fra loro Pautoritá. Di qua il se- 
coudo triunivirato.

Tre Tiranni della loro patria vennero ad un ab- 
boccamento in una isoletta del Guiñe Panaro (i) . 
Sicconie 1’ uno temeva dcll’ altro, cosí cbbero scelto un 
luogo sicuro da ogni sorpresa : la loro unione non 
crebfae punto loro ñJucia. Lepido v’ ando il primo, 
e non s’ accorgendo di cosa, che potesse inetter in

(i} Non in un’isoia deí Jiitme Panaro, iiia sil>~ 
Vene ¿n un’isola del Peno Jiiime non niolío lungi 
da Sologna, eVbe luogo un tale ablioccamento• 

f^. Jpp. dril. L. JP".
(Nota degli Edit.)
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sospetto alcuno, accenno agli altri, chc ci vcnisser 
sicuri. Fattisi 1’ un presso a I’ altro, non salut», nun 
abbracciamenti, ma iin movere d’occhi sospettoso, 
uno squadrarsi a vicenda. Questi traditori del genere 
umano non si lidavano quasi di sè medesimi. Au
gusto si fecé dal ringraziar Antonio della morte di 
Decimo Bruto ucciso dai soldati di Antonio , nientre 
abbandonato dalla sua armata s’andava rifuggir nella 
Macedonia. Del passato nè una parola, solo il pre
sente era loro a cuore. Tre giorni duró il trattato, 
ne’quali si divisero le provincie ed i regni, e or- 
dinarono a senno loi-o la sorte di parecchi milioni 
d’uomini. Questo abboccamento porto, che il su
premo comando sarebbe fermo in esso loro per cinl 
que anni solto il nome di Triumvirato. Ad Antonio 
il governo delle Gallic ; a Lepido della Spagha j ad 
Augusto dclPAffrico, e dcU’isoIe del Mediteiraneo ; 
Vitalia, e 1’Asia in ex)mune fino a tanto che la 
loro nutorità fosse bene assodata. Furono in concor
dia, che pe»' vie più stringere la loro unione; i loro 
ucmici andrcbbero a morte seconde che ciascuno de- 
sidérasse : e tutti etre trasser fiiori la loro lista. In 
questo numero erano non solamente i loro nemici, 
ma alti'csi qualchc amico di alcuno de’ Triumviri : 
pcroccbô 1’esser amico dell’uno di loro, non fran- 
cava dcllíi colpa di esser nemico di un altro. Lepi
do non risparmió né pur suo fratel Paolo, da Iui 
sagrificato al piacere dcHa vendetta dc’suoi collcghi; 
Antonio lascio proscrivere suo zio Lucio ; ad Augusto 
soíTcrse il cuore di concedere ad Antonio la testa del 
gran Cicerone, cui questi la fe’mozzare poco tempo 
appresso. lo credo che questi inumani per regnare 
avrebbei'O di ¡¡ropria mano strozzato i loro padri me
desimi e trattoue »1 cuore ancora palpitante dal 
petto.



In questo mezao tempo Bruto c Cassio capi dei 
cospiratori contro Cesare, necessitati di lasciar Roma, 
vennero in Grecia, ove diedero opera di trarre alia 
Joro parte i giovani Romani ch’ crano agli studi in 
Atene. Di là Bruto passú ín Macedonia, ove rac- 
colse una grossa armata ; nientre Cassio nella Siria 
avcva a’suoi ordini dodiri legioni, colle quali con- 
dusse Dolabella a tal termine che si diede di sua 
mano la morte. Le due annate si unirono a Sniirnc. 
La bella vista di una forza si ragguardcvole rinvi- 
gori ¡1 coraggio di un partito che cominciava venir 
nicno, e ad un’ora stessa strinse di piii saldi nodi 
i duc generali, fra’quali alcnn tempo avant! era stato 
qualche dispiacere. Parliron d’ Italia quasi infelici 
csiliati ; non una città che tcnesso cou esso loro ; 
lion un soldato, che volesse sottoporsi alla loro 
autorità ; cd ora capi di una potente e formida
bile armata, provvcduta di ogni cosa necessaria a 
mantener la guerra con felice esito, c presta di en- 
trar in battaglia, la cui sorte sarebbe quclla dclViin- 
pero del mondo.

Senteudosi cosí forti, facean diseguo di movere 
contro Cleopatra, che avea radunato poderosa oste 
da mandar in soccorso de’ lor nenúci 5 ma saputo di 
Augusto e di Antonio, che venieno lor contra con 
quaranta legioni , non pensarono piú a Cleopatra. 
Bruto volea condur 1’ urmata in Grecia ad incontrare 
il nemico; Cassio avvisava, che prima era da puniré 
1 Rodiani ed i Lici, che 9’eran sottratti a’soliti 
tribuli : cio li fece restare. Volsero tutto I’ animo 
a questa impresa: imposero enormi tasse ai Rodiani 
e lasciaron loro poco piú alteo che la vita. Peggiorc 
tuttavia la sorte de’ Lici. Rinserratisi in Xanto lor 
capitale, fecer si valorosa difesa e si ostinata, che 
né gli assalti, né le proposte di Bruto non putero-



DO condurlí ad arrendersl. Da ultimo ÍI foco lanclato 
per bruciare il lavorio de’ Romani s’ appiccó alia città. 
Bruto non valersi punto di questo accidente per pi- 
gliar d’ assalto la città, anzi far ogni prova di sal
varla; e ordinare a’soldad, facessero ogni opera di 
estinguere il fuco. Gli abitanti agitati da maniaco 
furore resistere tuttavia oslinati ; voler tutti seppcl- 
lirsi sotto le ruine délie loro case ; rifiutar con isdegno 
la generosità di un nemico, che li voleva salvi, e 
gittarsi da se stessi a perire nelle fiamme, cui di 
legue c d’altro combustibile rafTorzavano, non che 
procacciasser di estinguere. Bruto fremette di dolore, 
allorchè vide que’ disperati correre con tanta furia 
alla morte. Scorreva a cavallo intorno ai baluardi, 
stendendo le mani agit assediati, egridando: Aves- 
scro compassione di se medesirai, della loro terra; 
ma nulla giuvô a mover que’ sordi cuori. La dispe- 
razioue li gittava di slancio nelle ondatc deîl’ incen
dio divoratore: la città non porgea piu altro aspet- 
to, che di un monte di cenere e di ruine- Bruto 
non potè tenere le lagrime a si crudele spettacolo 
e propose premi a chiunque de’ suoi soldati gli con- 
ducesse un di que’ niiscii vivo. I salvati cento qua- 
ranta^i). Non mancano pero scrittori, che contano 
la cosa a rovcscio ; essere stata la città messa a fuoco 
per comando di Bruto e a quelli, che si diedero a 
discrizione, lasciata sola la vita, tolta ogni sostanza 
privata e pubblica.

Bruto e Cassio fecei'o massa a Sardi, ove entrati 
nclla prima casa che trovaron da ció, e comándalo 
a’ servi, non lasciassero il jwsso a persona, si posero 
a conferiré insieme de’ loro affari. Bruto rimprovero

(i) « Cento ciiu/uanta. »
(Nota degli Edit.)



forte Cas5io di essore stato troppo facile a conceder 
le cariche, che si doverano solo al inerito ; e di aver 
imposto troppo grosse gravczze alie tributarie provin
ce. Cassio che si sentîva netto da avarizia, rispóse a 
questa accusa con molto foco : piii e più si furono 
riscaldati nolle parole a voce ben’alta: da ultimo si 
sfogarono in pianto ambedue. I loro amici, che si 
trovavan vicini alla stanza, in questo rumore fur 
prcsi di tema, non forse da questo rimproverarsi 
scambievole alciin grave sconcio dovesse conseguitarc 
pur non s’ardiano appressarsi. Ma Favonio assai cí
nico, cioè sprezzator de’troppi rispctti, entra riso- 
l«to C»), loro si rappresenta, e ne calma il turba
mento e il dolore. A Cassio la collera , per natura 
sua, leggermente sfiiniava : grande ingegno; amore 
incostaute ; darsi volcnticri al piacere : sicchè i suoi 
costumi non eran da proporli aîtrui da farne ritratto. 
Bruto altro uoino: un tenore di vita non mai ri- 
prcnsibile, grave severità ; costanza sempre egualc di 
umore ; gran forza di sentímenti ; anima sicura dagli 
asssalti de’ vizi pjacevoli; irremovibil fermezza nel 
niantenere le ragioni dclla giustizia : eccoti Bruto. 
Era gia la notte vicina allorchè lo abboccainento ebbe 
finej peiché Cassio invito Bruto e i suoi amici con 
esso sé a cena, ove 1’allegro conversare disinvolto 
entro in luogo della seria politica e severa filo- 
soGa.

Bruto ritornando, credette vedere uno spettro nella 
siia tenda. Egli aveva da natura di dormire poco: 
l’uso e il poco mangiare e here gli scemavano ¡t bi- 
sogno del sonno. Egli non uso inai, come i Romani

(i) «... JEntra e con uno scherzo calma la 
«' loro animosilá « Orii’. Ingl.

(Nota degli Edit)
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faccvano, dormire di giorno ; e la nolle tanto, 
dormiva, quanto era necessario a ripreuder vigore. 
Per esser occupato in si gravi e svariate cure, non 
è pero che appresso il mangiare della sera non si pi- 
gliasse qualche poco di ozio. Poseía dormiva sino alla 
mezza nolle, e appena svegliatosi; Icggere , scrivere 
studiar fino a giorno (i). Una nolle montre tullo 
il campo dormiva, ecco, dice Plutarco, che, Icg- 
gendû Bruto ad una face presso allo estinguersi, sen
te un pestio come di persona che si avv ¡ciña : leva 
1’occhio e vede la porta aperta , e una forma gigan
tesca di nomo, terribile di aspetto, che lo mira con 
aria severa. « Chi sei tu, disse Bruto, nomo o di- 
monio ? a che ci venisti. « ? n Io sono, rispóse lo 
spettro, il tuo mal Genio: tu mi rivedrai a Filip
pi. E bene ripiglio Bruto, noi oi rivedremo. » Ció 
detto, segue Plutarco, il fantasma si dileguo. Bruto 
chiama i suoi schiavi c li domanda, se nulla avesser vedu- 
to: risposer del no ; cd egli ai rifece sopra la sua Ict- 
tura. Tücco da si strana visione, 1’ altro d¡ ne die- 
de sentore a Cassio, che 1’ ebbe per uu elTetto di 
troppo attuosa e stanca iiumaginazione. Bruto cre- 
dette, o mostro creder vero il suo detto. Intanto 
Augusto ed Antonio s’ apprçssarouo alla Macedonia, 
inentre Bruto e Cassio passavano per Tracia, e si 
avviavano verso Filippi, ove i Triumviri lo aspetta- 
vano in campo. Tutto il mondo si stava attonito, 
incerto e treraoroso, mirando appressarsi le duc ar-

(i) « £(i ora occupato da grai’i e smrtate cii~ 
« re, brevissimo tempo conceden al sonao, appresso

<t il mangiare della sera, e a mezza riotce sve
ti gliandosi leggeva, e studiava pel solito Jiuo a 

« giorno » Orig‘ IngL
(Nota dcgli Edit.)



mate e farsi vicina Ia battaglia, dal cui esito dove- 
va uscir Ia sua sorte. Di qua la vittoria portara sua li
berta j di là raíFermava Ia servitu, Bruto sol uno 
poteva mirare in calma si grande avvenimento. Pago 
di aver fatto il debito suo, non si dava pena alca
na ncll’ esito- M Se vincero, diceva egii a’ suoi amici 
avro ridonata la liberta alla mia patria : se altro 
avvenga , io sapro sotlrarmi colla morte alia schia- 
vitù. ilia sorte è fissa : nessun pericolo mi sovrasta 
piu avanti. Ottanta niila fanti e venti mila cavalli 
Parmata de’ repubblicani ; cento mila fanti e 3o mila 
cavalli quclla dei Triumviri : 1’iina di contro alPal- 
tra nelle pianure di Filippi. Vicino alia città si al- 
zavano duc collinette ad un miglio I’ una dall’ al- 
tra. Bruto, e Cassio vi pose campo ; lasciato ben sicuro 
passuggio fra loro per iscambicvol difesa. In questo 
luogo vantaggioso, erano a pieno liberi di sè, nè 
poteano esser forzati a combatiere, se non credesser 
utile di farlo. Alia schiena il mare mandara loro Ic- 
provvigioni; a dodici niiglia l’isola di Thasos loro 
emporio generale. L’esercito de’Triumviri accampa- 
to nel piano ritraeva le vittuaglie da’ luogbi lon- 
tani quindici leghe ; cotalchè niettea loro conto di 
venir alie mani il più presto possibile. Perianto più 
volte oíTersero la battaglia, uscendo con l’esercito in 
campo aperto, e provocando il nemico, il quale ostinato 
tenevasi alia mera difesa suile colline. A questo modo 
Parmata repubblicana si disponeva a riporlarela vitto
ria. Cassio il teneva per fermo, né voleva parlirsi da 
questa via, di stancare il nemico, anziebé forzarlo 
alla pugna. Ma Bruto, a cui la fedeltà di alcuui 
ufficiali mettea sospetto, con tutti gl’ingegni si stu- 
diava di conduc Cassio a cangiar disegno. « L’un’ora 
in’ è un anno, diceva egli, di vederc Ia fine de’mali,

Síoría Jiom. 18
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che affliggono il mondo 5 spero che la vcdrô, 0 vin- 
citore ch’io dehba essere, 0 vinto. a 11 suo deside
rio fu pago ivi a poco. L’esercito di Antonio a grande 
fatica avea fatto una strada d’infra paludi a mano 
stanca dal campo di Cassio per aver il passo aperto 
all’isola di Thasos posta alie sue spalle; e pero k 
due armate si contesero la balia di essa strada; il 
die portó finalmente che vennero a generale com- 
battimento. Cassio si vide a mal in cuore forzato, 
come giá Pompeo, a comroelter la îilîertà dcUa pa
tria alia sorte di una baltaglia. La dimane i due 
capitani nc diedero il segno, abboccatiai prima in- 
sieme di darle principio. Cassio dimandó Bruto, che 
larebbe ove fossero sconfitti e disfatti? Rispóse: « lo 
riprovai un pezzo ne’ mkí scritti la morte di Ca
tone. E’roi parea che il trarsi dai mali di questa 
vita con mettcrlc fine uceidendosi, fosse un aperto 
ribcllarsi contro il cielo che ce la diede: or mi muto. 
dal mío pensiere. Posciachó io consacrai li mici gior- 
ni alia patria, io stimo non mi si possa torre di 
cleggeie il modo, onde terminarli. Io dunque non 
istaró in fnrse un sol punto, qnalc dcbba sceglicic, 
o una vita infelice in questo mondo, o una avvcn- 
turosa iicll’altio; ove la sorte mi sia nernica. « 
Oh ! mío ainico, grido Cassio a queste parole; af- 
fjontiam pure intrepidi 1’ inimico ;, o noi vinciamo, 
üd cgli ; non abbiaino di. che temerlo. Augusto era 
malato ; Antonio solo cbbe il comando dell’ armata 
Triumvirale. Nel primo assalto urtó viltorioso le 
trincee di Cassio. Bruto si avvcntó con tanto impeto 
contro le fabngi di Augusto , che al primo afTronto 
le ruppc e mise in volta. Si spinse fino al campo: 
ne taglió a pezzi i difensori ; i suoi soldati comin- 
ciavano raccer Je spoglie. Ma lo sleccato di Cassio fu 
sovcrchiato, e giá 1.a cavalleria sen fiiggiva. Fe’tutte



prove di tener ferma 1’infantería ; s’ attraversava ai 
fuggiáschi ; arrappava loro le insegne di mano per 
asscjnbrarli ; tutto invano. Che è il valore di un solo 
in un’ armata soprappresa dal terrore ? Disperato di 
riuscire, si uccise di propria mano nel suo padiglio- 
ne. Bruto come seppe della morte e disfatta dilui 
si senti vicino ad un’egnal sorte,- e a gran pena 
poté reggerc contro il dolore di tanta perdita. In 
Cassio egli vedeva spento il seme de’ buoni Romani.

Cosi Bruto si trovo solo al comando. Raccoltigli 
avanzi dell’armata di Cassio , mise in essi nuovo co- 
raggio c speranza ; e pero che uel saccbeggiamenlo 
del loro campo avean perduto ogni cosa, egli pro
mise loro di rifarneli con due mila danari per capo. 
Questa sua libcralita gli free manifestare ad alte 
grida la disposizion loro di combatter da forti. Ma 
Bruto era tuttavia sfiducialo, né s’attentava di az- 
zufTarsi : c il ueruico l’altro di gli ofTerse battaglia. 
Bruto facea disegno di vincerlo colla fame; concios- 
siachè la flotta fosse stata dispei-sa, e le prorvigioni 
mancassero. Ma i suoi soldat! inostrandogli gran vo- 
glia di combatteré, si lasciô plegare. Eglino tanto 
maggior fiducia, quanto pin si senliano forti sulPaninio 
del lor Generale. Dopo un venii giorni si lasciô 
vincere alie loro ístanze. Uscitc dal campo le due 
annate, si stettero squadrandosi un pezzo l’una l’allra. 
E voce che Bruto la uotte avanti vedesse di nuovo 
un fantasma che gli parlo: di che si trovava forte 
scorato. Ciô non perianto incoraggiata la soldatesca, 
diede il segno della battaglia. Ei vinse al solito per 
tulto ove lu presente in persona, e mise a terra 
colla sua infantería tutto ciô, che gli si parava di- 
nanzi, e colla cavallcria stendea più in largo ed in 
lungo la strage. Ma i soldati di Cassio, non anche 
inghiottito bcQ lo spavento délia rotta tuttavia fre-
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6ca, spargevano torrore nell’altra annata altresl ; ben 
presto si dicder tutti a fuggire. Bruto di mezzo ai 
suoi più valorosi ofQciali, pugno lunga fiata come 
un leone: vide il figlio di Catone, e il fratello di 
Cassio cadcrsi morti al Banco. La nécessita trascino 
lui pure a fuggire. I Triumviri certi oggimai della 
Vittoria, bandiroDO per tutta I’armata, che Bruto 
non sia lasciato involarsi. Cosí tuito il campo mi- 
rava pure a lui, cluudendogii ogui passo alla fuga. 
In questo fraugehte, Lucilio amico di lui colla sua 
gli salvó la vita. Veggendol seguito da una torma 
di Cavalieri Traci, che lo incalzavano a’ pauni, o 
giá giá lo prendeano; s’arrestó intrépido in mezzo 
alla via, gridando; Jo son JÍ7-uCo. Lieti della pre
sura, mandaron tosto annunziarla ali'armata. L’in* 
seguiinento cesso , ed Antonio corse al suo prigione 
per trarlo a morte più presto, o aggiuugere alla di- 
sgrazia gP insulti. Molti ufûzialt e soldat! dietrogli; 
chi compiagnendo in silenzio la sciagura di un uo- 
nio si ammirabile per sua virtii, chi detestando il 
suo troppo amor per la vita, che lo lasciava poter 
venire a roan del nemico. Antonio, facendusi vicini 
i Traci, si disponeva a ricever Bruto, quando Lu
cilio rapprcscntandúsi in aria licta; il preso non fu 
punto Bruto, diss’cgli: la fortuna non potó oltrag- 
giar tanto innanzi la sua virtú. Jo posi la mia vita 
per 1’ onor suo ; cll’ è in vostra balia ; fatene a 
vostra posta, da che v’ho iogannato. Antonio stu- 
pefatto di una fede si eroica, gli perdonó, gli fccc 
assai del bene, e poi seropre sel volie ainico. Lo- 
dato Dio, che anche costui ne fece una di buona!

'Fraltanto Bruto con pochi amici, soprawegnendo 
la notte si appiattó in una grotta, ove celarsi alia 
persecuzione del viucitore. Preso Gato un momento, 
levó lo sgnardo al ciclo pronunziando questa sen-
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tcnza di Euripide: 1¿ de¿illo non dee njidnine tni- 
¡nuu'lo in (/uesta ^ita . Appresso recitó questi altrí 
versi dello stesso poeta : « Oh virtu perseguítata dalla 

•sventura ! infelice virtu ’ lo ti credea un vero Le
ne: ina tu non se’ aítro che un nonic sciiza soggetto. 
Sei ludibrio della fortuna. » Quinci richiamó alia 
memoria i nonú di coloro che si vide moriré d’at- 
torno combatteudo j e ne fu intenerito- Mandó Sta
tilio a sapere, che fusse avvenuto de’fuggitivi : ma 
coito dalla cavalleiia nemica, non parve piu. Bru
to presagi la sorte di lui,' c giá si disponea di se
guirlo. Pregó i circostanti, P uccidessero. Tutti schi- 
farono di prendere si 'funesto servigio. Qui, chia- 
mato a sé Stratone, statogli maestro di eloquenza’, 
lo scongiuró caídamente non gli negasse quest’ulti
ma prova di sua amicizia, che da lui prometteasi. 
Kitirandosi anch’egli, si vclsc a uno schiavo, e gli 
comandó di fare il suo desiderio. Allora Stratone 
sclamó: Non fiá vero, che Bruto condotto a si tri
ste passo abbia mestierf di aver ricorso a uno schia- 
vo, quasi gli raanchi un amico. E qui, rivolto il 
viso, e presentatagli la punta della sua spada. Bruto 
vi si lasció cader sopra, e morí in istante.

Da quest’ora Augusto cd Antonio farla da so- 
vrani senza ratténto; dividers! il dominio immenso 
della Rcpubblica infra di loro come una conquista 
fatta in comune; considerar Lepido come il terzo 
piede, che non aveanoj e tuttavia partirlo Puno 
quasi per tener in freno la potenza delF altro : in 
vero il poterc era tutto in mano dei due. Lepido 
non aveva credito nè presso Parmata, nè presso il 
popolo. 11 primo passo, morte a coloro che aveano 
destinato alia lor vendetta. Ortensio, Druso, Quin
tilio, Varo, tutti di alto grado nella Rcpubblica o 
trucidati, o datisi morte da sé uiedcsimi. Ad un 

i8«
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Senatore, e a suo figlio, si comandi», traessero a 
sorte qual di loro dovesse perire. Né l’un, né l’aU 
tro voile ubbidircj anzi ¡1 padre si diede egli stes- 
so al carnefice, e il figlio si passo fuor fuori con 
un pugnale davanti da lui. Un altro richiese, il suo 
corpo fosse scppellito, e Augusto gli rispóse, che 
il suo scpolcro sarebbe il ventre degli avoltoi. Al 
popolo parve gran fatto il vedere la testa di Bruto 
appicdi alia statua di Cesare. Poi ne fur mandate 
le ceneri a Porzia sua sposa figlia di Catone, che 
non si partendo dalPeseiiipio del padre e del ma* 
rito, inghiottî la morte in carboni accesi. Fu no
tato come nessuno degli uccisori di Cesare non juori 
di natural morte. ,

KSssicuratisi i Triugiviri nel lor potq-e collo spo- 
gner fino aile ultime j-eliquie di libertâ, Si diedefo 
a dover goder degli onori, pe’ quali tanto avevano 
battagliato. Antonio s’ando nella Grecia, divenuta 
già il domicilio dell’adulazione c della lisciatura più 
raffinata . L’ incenso gli fu gittato a nuvoloni. Di- 
inorô qualche tempo in Atene, ove udiva i filosoü. 
Quindi passo in Asia, ove tutti i Re delPOriente 

.tributari di Roma se gli vennero prostrare dinanzi j 
inentre le principesse di più rara beltadc facevano 
a gara qiial più gli potesse piacerc, gPinviavano 
magnifici donativi, e s’ingegnavano di sedurlo colic 
loro lusinghe. Cosí egli riscoteudo gravezze, disjícn- 
sandü grazie, distribuendo corone e scettri, sccondo 
che gli dava 1’umore, passo di reame in reame, 
corteggiato da uno stuolo di Re, che si succedeva- 
no gli uni agli altri.

111 pregiudizio di Ariarate diede il reame di Cap
padocia a Sisina ( i ) non per altra cagione, che per la

(i) íeggasi Siscnc. ( Nota dcgli Edit. )
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belfa della madre. Ad Frode il Regno della Giudea 
c soccorsi. Fra tutti pero i favoriti da lui, nesiai* 
no né dalla lunga puô couteuder con Cleopatra Re
gina d’ Egilto.

Serapione, che a nome di lei terme il govemo 
di Cipro, avea préstalo alcun servigio all’armata di 
Cassio, e perianto si tenea per certo dovesse pagar- 
ne il fio. La Regina invitata a difendersi dall’accusa 
di fcllonia, non peno un momento a tener 1’invi
to, si perché confidava nella sua causa, ch’era buona, 
si perché ben conosceva la potenza de’vezzi c dclle 
grazie di una trionfatrice bella. Era nei ventisetle 
anni dell’ctá sua: alia bcllezza naturale cuminciava 
accoppiar le finczzc delVarte, che non avrebbe de- 
gnato alciini anni addietro: ma l’avvedutezza, e la 
sagacitá aintavano il suo brio naturale, e la ren- 
deano piii setlultrice : e se pur c’era donna in Ro
ma, che potesse uguagliarla iii bellezza, non ce n’ era 
al certo nessuna che la pareggiasse .nella leggiadria 
del sao conversare. Ella venue a Tarso, città della 
Cilicia,,a rappresentarsi in persona ad Antonio. Az- 
zimata di tulte le raffinatezze del fasto orientale, 
monto in un legno raaravîglioso, e navigo pel il urao 
Cidno. Luccicava Poro da ogni lato, the togliea gli 
occhi ; vele di porpora ; renii d’argento; mélodie 
di flauti e di cembali fra il tremolo di sfavillante 
rariore che si nverberava dalPondc. Ella si stava 
mollemente adagiata sopra un Iclto sparso di stelle 
d’oro, fregiato di tutti gli adornamenti, che i di- 
pintori, e’ poeti danno alia cenca di Venere. Infalti 
ella volea esser crédula un’altra Venere, e perian
to sen venia per lo Gnido cosí atleggiata, e con ai 
fianchi due Ieggi.idri fanciulli, come due amorini, 
che col ventaglio le facean vento a vicenda ; parte 
che varie ninfe in abito da Nereidi, e ornate come 
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le Grazie, le erano a qualche intciTallo d’intovno. 
Alie sponde s’impregnaba l’aria di squisiti profn- 
mi, e un’immensa fulla stavasi maravigliando a si 
nuovo spcttacolo. Antonio fu preso in istante da quella 
bcllezza; e di qua la cagionc di tutte le sue scia* 
gure. Come ella s’accorse di averio in sua rete, si 
inosse per dovcr tornarsi in Egitto. Antonio non 
vedeva pin nulla da lei in fuori ; che si dispose di 
seguitarla. Di nulla più si curava^ ogni suo movi- 
mento spirava mollezza: ad csempio d’un popolo 
rotto a’piaceri, si fece servo di sua passione.

Sprecando cosi Antonio il suo tempo in vitupe
roso ozio, Augusto riconduceva in Italia i veterani, 
c sopperiva a’loro bisogni. Avea loro promesso abi- 
tazioni e terre in premio del loro servito, ma cio 
nou si potea fare, che i primi abitanti e possessori 
non lie fossero discacciati. Templi, e strade piene 
di femmine, che chiedean picta cogli innocenti par- 
goli in braccio, la cui debolezza accresceva la com
passione. Gran numero di maritati e di pastori sup
plicare a man giuntc il vincitore, non volesse git- 
tarli cos! nudi sulla strada; sè in niente aver pec
cato contro di lui: almeno assegnasse loro qualchc 
altro luogo ove riparare. Fra questi era il poeta 
Virgilio, cui tutto il mondo dee ben. più, che a 
niigliaia di conquistatori. Gli fu lasciato il suo pa
trimonio j ma a’suoi paesani fu giuocoforza di sgom- 
brar da Mantova e da Cremona. Roma e 1’ Italia 
vennero al più mal termine. La soidatesca sfrenata 
spogliava altrui a suo aeono, meutre che Sesto Pom
peo siguore del mare, serrando i passi, toglieva al 
popolo le vettovaglie. Per sopraccarico a questi mali, 
la guerra civile. Fulvia moglie di Antonio rimasa 
a Roma, ardeva di gelosia verso Cleopatra, e si 
dispose di dover tutto tentare per ispiccare Antonio
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da quella pania. Le parve, che s’egli venisae a 
romperla con Augusto, si svegliercbhe dal sonno; 
oudc aiutata da Lucio suo cognato, si diede a se
minar zizzaiiia infra loro. Disse adunque, che An
tonio nella dístribnzion delle terre dovea avere sna 
parte non men di Augusto. Si viene a trattato* 
Augusto propone di starsenc all’ arbitrio de’ vetera
ni. Lucio non voile acconciarvisi, e trovandosi avere 
il comando di sci legioni, il più di spossessati dei 
loro beni, voile costringere Augusto a sottoporsi 
olla condiziune che gli parrebbe. Cosí si accese una 
Duova guerra civile fra Augusto ed Antonio; o al
meno i generali di questo si coprirono del suo no- 
mc. Lucio fu vinto ed assediato in Perugia. Parcc- 
chie sortite con moka bravura : Fulvia spiar tutte 
le vic di soccorrerlo, ma invano. Alia per fine la 
fame lo fece darsi a discrezione in mano d’Augusto, 
il quale lo accolse orrevolmente ed altrcsi coloro, 
che lo avean seguituto. Antonio avnto sentore di 
questi avvenimenti, e come sua moglic avea dovuto 
partir dell’ Italia, si mosse di presente contro di 
Augusto. Salpó con una flotta potente, e ristette 
ad Aleñe ove si abbocco con sua raoglie. Rimprove- 
rolla di aver dato cagione alie discordie ; le mostró 
il pió dispettoso disprezzo, e lasciandola sul letto 
dclla moile, si continuó al suo viaggio conti-o Au
gusto. L’uno in faccia a l’altro a Brindisi ; ognu- 
no aspettarsi veder ridesto I’ incendio dclla guerra 
civile con pió furore che inai. Antonio esercito nu
meroso, ma nuovo la pió gran parte: con esso luí, 
Sesto Pompeo, la cui possauza venia crescendo l’ua 
di pió che l’altro fra si grandi discordie. Con Au
gusto i veterani invincibili, cui tiitto cedeva ; ma 
non eran senza i itrosia di combatiere contro di An
tonio stato lor Generale. Si fecero pratichc di con-
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ciliazione; si rimase in concordia: promesso da iina 
parte e daU’ aJtra di coprir tutto di dimenticanza ; 
picno perdono a vicenda. A raffermar vie piii que
sta nuova allcanza, Antonio inenô mogiie Ottavia 
sorella di Augusto. Poi vennero ad una nuova di
visione dell’ Impero fra loro due : 1’ Occidente di 
Augusto: l’Oriente di Antonio: Lepido si stesse 
contento all’Alfi'ica. A Pompeo fermata la possession 
del Peloponneso e dell’ isole col privilegio di potcr 
chiedcre il Consolato, e ad esercitarne l’ufñzio po- 
tesse, sendo lui lontano, deputare chi gli piaeesse: 
il inare fosse libero, e franche le biade che venia- 
no dalla Sicilia. Di questa pace fu lietissimo il po
pólo, che da tanto- tempo aspettava la fine di tan- 
te calamita.

Antonio solo poteva opporsi all’ ambizione di Au
gusto, e pero a questo piaeque di allontanailo, e 
di accattargli 1’ odio e il disprezzo del popolo. Egli 
è peró il vero, che i modi di Antonio cbbero non 
poca paite ncl condurre Augusto all’ intento suo. 
Itone qucllo con immensa armata incontro a’ Partí, 
ne ricondusse a fatica una quarta parte; lasciatovi 
tulle le bagaglie(i). Del rimanente, Antonio mo- 
strava darsi poca pena del disprezzo che il rivale gli 
tirava addosso • non vivea che per lo piaccre ; non 
un pensiero alie bisogne dello Stato: non sapea tor
cer lo aguardo da Cleopatra, la quale era tutta in 
quí'sto, di piíi e piu accalappiarlo , e riscaldarlo nella 
sua passione facendol passare d’uno in altro trastullo.

( I ) « Itone (jueüo con ¡mniensa nrmata incon- 
« tro a’ Partly Ju costretío a ritornare colla per- 
« dita della (junrta parte delle sue Jorze, e di 
tt (utte le íagaglie » Orig- Ingl.

(Nota degli Edit.)



Chi seppe mai, come lei, dare ai piaceri 1’aria di 
novità, e far parer cose grandi le inezie? Con quan
to d’lngegno gV intervalli di riposo richiesto alia 
sazieta de’ piaceri de’ sensi, riempiva di sollazzevoli 
giuochi d’ogni guisa, c li ripclca dando loro cento 
viste novelle! Ora Reina; ivi a poco una Baccante 
poseía un’Amazzone data in tullo al divertimento’ 
della caccia. Ad Antonio non parve assai di godere 
con esso lei le delizie dell’ Egitto, né la credette 
ricca abbastanza. Poneva cura di darle, da satisfaré 
a’suoi strain bisogni, reami appartenenti al? Impero 
Romano. Delia Fenicia, della Cclesira , del? isola di 
Cipro, di una gran parle della Cilicia e poi dcl- 
1’Arabia, e della Giudea le fece un presente, come 
di un nadro. Questi doni nou era in suo arbitrio di 
poter farli ; ma egli s’ era incaponito di volcre far 
litralto da Ercole. Questo aggruppamento di vizi c 
di demeuze perpetue pose il suggello aldispetto dei 
Romani verso di lui ; massime soffiando Augusto ncl 
fuoco , c recaudo senipre alla peggjor vista i fatti del 
suo rivale. Coin’ ebbe visto l’indignazioue de’Romani 
aver passato ogni confine, mando Ottavia ad Anto
nio, soit’ombra clie s’andasse visitarlo ; ma il fatto 
per trarne cagionc di muuvergli guerra, non poten- 
do dubitare, che Antonio gli rimanderebbe la so- 
rella oUraggiata de’suoi disprezzi ed insulti.

Era Antonio cou Cleopatra a Lcucopoli aUorchè- 
seppe dell’arrivo di Ottavia in Atene, e che alui 
ne veniva. Novella spiacimtissima ad ambedue. Cleo
patra, teniendo non le lusinghe e carezze di Otta
via gli togliesser sua preda ; dar mille prove ad An
tonio di sua violenta passione: spessi sospiri; teneri 
sgiiardi; fmgersi oppressa di tristezza c languore; 
pangere e voler cclargli le lagrime in quel mede- 
sijno. chc iuicndw tU towtrargUclc» c st.œsitacitur-
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na raentr’ ei le chícdea la causa del suo dolore- Con 
questi ingegni, congiuntevi le Jusinglie più raffina
te etl accorte, e la scaltrezza ¿elle sue daniigellesi 
tenacemente si tonne impaniato il cnore di Antonio 
che rimando a Roma Otlavia senza avere voluto pure 
vederla , anzi per far più grave onta ai Romani diede 
fuori la vocc, come volea ripudiarla, e maritarsi a 
Cleopatra. Perianto, ragunô il popolo Alessandrino 
nella sala del Teatro, ove fece collocare due troni 
Botlo un padiglione di stoffa tessuta in argento; l’uno 
perlui, 1’altro per Cleopatra. ^Cio fatto, camuf- 
fattosi da Bacco, s’assise al flanco di lei, che s’era 
trainulata in Iside ; prima Dea degli Egiziani . 
Egli la pronunzió Reina di tutte le province.e regni 
donatile, e voile clic regnasse altresi con Ici Ce- 
saiioue, il figlio che le nacque di Cesare. Ai due 
figli ch’ egli ebbe da Ici, il titolo di Re de’ Régi 
con immenso dominio di Stati, e per condurre 
all’ apice questa si sterminata mattia, mando ai 
due Consoli di Roma la descrizionc di si strana so
lennité.

Queste erano ad Augusto grandi cagioni di rom- 
pergli la guerra: tutlavia voile tenersi finoattanto- 
chè fosse attutato e spento il inovimento dell’Illiriaj 
c iQtanto porto le sue qucrele, e divisamenti al Se
nate. L’ anno appresso si spese tutto in apparecclii 
di guerra. Antonio, penetrali i disegui che si facea- 
110 coutro di lui, mosse lamenti al Senato , che il 
suo collega si fosse insignorito della Sicilia, e a lui 
non ccdutone ne eziandio una minima parte ; spo- 
gliato Lepido del governo tcccatogli, e da ultimo 
sconipartito Vitalia fra suoi soldati senza chiamarnc 
a parte altrinicnti i soldati dell’ armata dell’ Asia. 
Augusto rispóse .1 questi lamenti con un sarcasmo: 
£!sser vano il lagnarsi dclV assegnamento di poche 



terre d’Italia, qaanilo Antonio fatto avendo¡1 con. 
quisto del reame de’ Parti, potea donare a’ suoi sol- 
dati non che dci villaggi, ma deUe città e delle in
tere province u. Questo ontoso motto fece, che An
tonio sped! un’armata in Europa contro Augusto, 
ed cgli con Cleopatra si condusse all’ isola di Sanio, 
donde incalzar Ia guerra di lutta forza. Vi gíunsero 
fia apparati di guerra, e ridevoli argumenti di sraan- 
ccric e di lascivie. Da un lato tutti i Re cd i prin
cipi da 1’ Egittü fino al Punto Eusino furóno coman- 
dati, mandasser uomitii, provisioni ed armi ; da 
l’altro chiainati istrioni, danzatori, giuocolierie so- 
natori d’ istriunenti. La stanza di Antonio in Samo 
con Cleopatra, e poseía in Atenc, ove la cundusse 
a novelli onori, fu assaissiino favorevole ad Augu
sto, il quale se Antonio gli avesse di colpo rotta la 
guerra in Italia, appcua avrebbe poluto opporglisi; 
questo indugio gli agevoló il poter sostenere la guer
ra , che di U a poco gp intimó forraalmentc. Le ar
mate pronte a coinbattersi si mostrarono Puna a Paî
tra sí formidabile e forte, come richiedea la gran- 
dezza delPImpero, del qualc stavan per determina
re il destino. Da questa parte tutte le fwze del- 
1’Oriente, di là deíP Occidente. L’armata di An
tonio di cento niila fanti, e dndici niila cavalli (1;; 
quella di Augusto ottanta mila fanti, e un numero 
di cavalli come il ncmico : se non che Augusto una 
meta meno vascelli, ma pero meglio costrn.tti e vol- 
teggiati da piú dcstri remiganti. La gran haWaglia 
avvenne non in terra, si in mare vicino di AzÍq 
piccola città dell’Epiro sui cominciare dcl golfo dj 
Ainbracea, ove Antonio dispiego Ic sue navi, e Au-

(*).4S’S«*«5<«*« cÙKjuecento vascellida guerra. * 
(Nota dcgli Edit.)

Sioita JÎQm. rÿ
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gusto le suo di fronte. I Generali non tencan luo- 
go fisso, anzi passavQii da qncsto a quel legno ove 
il bisogno li (lomandava. Lc due annate di terra 
stavano ordinate a Battaglia stille due rive del golfo 
non pill che per essere spettatrici del cornbattiincn- 
to, e per nn’tter coraggio ne’coinbattenti colic lor 
grida. Le due flotte da prima si urtarono con gran
de animo, e misero in opera per sopraflare 1’ una 
l’altra un genere di assaltu non usitato pin mai si
no allora. Conciossiacliè le pi-ore de’vascelli fossero 
guernite di gran puntoni di bronzo, pero con que
ste si veniano incontro cozzando di tutto impeto. 
Da un piccolo disordine in fuori al centro di Anto
nio, nessiina parte aveva per anche il vantaggio. 
Quand’ecco Cleopatra diede in mano la vittoria ad 
Augusto. Diedesi a fuggire a i-otta con Go legiii, 
che ci avea condotti, vinta di terrore, come suole 
accadere al suo sesso. Tutti ne riiiiasero attoniti, e 
la lor maraviglia s’accrebbe tuttavia più, veggendo 
Antonio seguirla nella sua fuga, lasciando la flotta 
alla discrezion del nemico. L’arruata terrestre ab- 
bandonata dal suo capilauo non peno a soggettarsi 
ad Augusto.

Com’ebbe raggiunto Cleopatra, entró nella nave 
di lei setiza dar vista alcuna di desiderio di veder- 
la. Ella alia poppa, egli alia prora taciturno e in
vaso dalla più cupa melanconia e tristezza . Per tre 
giorni non voile vederla, né favcllarle per vergogna 
ad un’ora stessa e per indignazione. Fraltauto Ic 
donzelle della Reina li conciliarono, e condussei-o 
alia vita di prima. Antonio recava seco il conforto, 
che l’arinata di terra gli si nianlerrobbc fedele, ed 
avea giá ordinato dovesse p.assare in Asia. Ne fu 
sgaunatu ben tosto; non appcna fu giunto in Affri
ca, seppe che s’era data al neniico. A questo an- 



minzîo diciJe in tanto furore, che si ebhc a durar 
fatica, che non si dessc la morte. Finalmente tor- 
nossi ad Alessandria, tiratovi dai conforti de’ suoi 
amici. Mentre Antonio era si scorato, Cleopatra mo
straba invincihil coraggio. Ella aveva co’fischi enor
mi e sopcrcbierie piene di violenza raggranellato iin- 
mensi tesori 5 e pensava, ciô che non era mai cadu- 
to in pcnsiero a persona , di passar colla flotta 1’ Istmo 
di Suez, cd, entrata nd mar rosso, rifiiggirsi in 
nna terra ove non potesse I’Impero Romano. E già 
alcun suo naviglio per comando di lei era giuuto a 
Suez ma sendo stato inccodiato dagli Arabi e di- 
stornandola Antonio dal suo disegno , si toise da 
questo pensiero, cd appigliossi ad un altro di non 
men difficile riuscimento, cioè di difender I’Egitto 
dal vincitore. Fece apparati di guerra quanto potó 
maggiori, sperando che per questo modo, otlerreb- 
he almeno condizioiii men dure. Ella era piti arni
ca della fortuna di Antonio, che della persona; e 
se si fosse aperto un passo di salvar sé, sagrificando 
lui, non par troppo inverisimile, che lo avrebbe 
fatto. Comecché fosse ne’qiiarant’anni o in quel 
torno, ella si tenne forte tuttavia nel potere di sue 
lusiugbe, e ardea della voglia di farne prova sul 
cuor di A ugusto ; à veder coni’ ci sapesse guardarsi 
da insidie, che con tanto successo avea inesso i a 
opera in altri. Laonde ai tre Ambasciatori spedití 
da Antonio ad Augusto; ne aggiunse alciini di sop- 
píatto, bene indettati, quello che dovessero dirglí 
a nome di lei. Antonio non chiedea punto altro, 
che di essere lasciato viver libero ncll’oscuritá il 
resto della sua vita. Augusto non gli rendette rj- 
sposta alcuna. Allora Cleopatra procuro a saputa di 
tutti, nicltcr in lui compassione de’suoi (igliuoli, e 
gli fece saperc sotto credeuza, corn’era presta di
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rasspgnar a lui 1a corona c lutte le insegne del suo 
icame. Augusto le rispóse come avea falto ad An
tonio. Appresso pero, la fece segrctainente rendere 
certa, com’era ben disposto per lei, purclié avesse 
scacciato Antonio o datogli morte. Queste coperLe 
pratichc non si fecero con tanta di secretezza, che 
Antonio non pervenisse a scoprirlc; di che venue a 
tal gclosia e rabbioso furore, che milla pii'i. Fat- 
tasi fare sopra una punta di tena entrante in mare 
una piccola casa, vi si rinchiuse, e diessi a tormen
tare a tutti i funesti pensieri, che straziano i ti- 
ranni sciaguráti e depressi. Vi si tenne alcun tem
po sequestrato da ogni umano consorzio, facendo 
semhianti di voler cosi imitare Tiinone il misántro
po ncll’ odio suo contro il genere umano . Ma la 
gelosia, che montava ogni di pin, non l’ebbe la- 
sciato lungo tempo fuor della società. Riseppe i se
creti colloqui di Cleopatra con Tirso mándatele da 
Augusto. Fiittolo pigliare e verghnggiare di lena, il 
rimise al suo padrone, facendoli notare, che lo avea 
gasligafco per aver falto insulto ad un infelice: fa
cesse pgli pure lo stesso d’ Ipparco suo schiavo. Cosi 
Antonio intendea vendicarsi di lui per esser passato 
.11 partito di Augusto. Intanto questi s’avviava verso 
Pelusio con nn’ allra armata. Questa citlà per la 
ana postura poteva infrenarlo ben lungo tempo; ma 
11 comandante o gli mancasse il coraggio di difen- 
deria, o avesse ordine da Cleopatra di dargliela in 
mano, non fece resistenza veruna; perché Augusto 
senz’altra opposizione poté di subito passare ad Ales
sandria, si come fece. Antonio glicne voile conten
der 1’entrata. Gli ando incontro combatiendo con 
tanta furia che mise in fuga la sua cavalleria. Spe- 
ranzoso e vano com’ era, si senti tutto rianimato 
per questo picciol vantaggio, c tornossi tn Alessan-
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dría in trionfo. Giunto al palagio, aLbraccio Cleo
patra, e presentolle iin solclato, che nel falto d’ar
me eia stato un Achille. N’ebbe il dono di un clino 
e di una corazza d’oro; il che invece di renderlo 
più alTrzionato alla parte di Antonio, fecc, che la 
nolle appresso passasse all’ annata di Augusto ¡ pa- 
rendogli più prudente e cauto, per guerentirsi il 
suo oro, tener dal più forte. A questa fellonia An
tonio non polé stare a segno. Voile tentar di nuo« 
vo la sorte per marc e per térra; ma prima pro
pose al suo rivale di venire alla decisione con un 
singolar certaine di loro due, corpo a corpo. Augu
sto non era un disperato siccoinc Antonio ; pero gli 
rispóse, che, se avea vogUa di moriré, non g¿i 
dovean poter mancare aicri mezzi.

*■ La dimane Antonio schiero il poco esercito, che 
gli rimanea, sopra una collina presso alla città, e 
di là diede il segno alie sue galere d’ assaltare il 
iiemico. Fgli vedeva ogui cosa; e la vista della sua 
flotta che da prima procedea con bel? ordine, lo 
rallegro; ina la gioia fu breve; ché vide testo i 
suoi vascelli salutar quei d’Augusto, e raggiuntisi ad 
essi entrare iosieme nel porto. Ad un tempo stes- 
80 fu abbaudonalo dalla cavalleria. Si prove colla 
fanteria, c trovo la stessa fortuna: dovette rifug- 
girsi ¡n città. N’era divenuto mezzo furioso. Gri- 
dava per tutto : essere slalo tradito dalla Regina e 
da lei sagrificato a coloro, che gli si eran fatli ne- 
mici per cagione di lei. I suoi sospetti non anda- 
van lunse dal vero; perocché la flotta si arrendet- 
tc ad Augusto d’ordine di Cleopatra.

Ella temeva giá un pezzo dei sospetti di Anto
nio , cd a guardarsi dag? impeti delle sue furie, aveasi 
costrutto presso al tcinpio d’Iside , una fabbrica, che 
parca s’ ayesse eletto per tomba. Vi fecc ammassare 
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i suoi tesori, le gioîe, Ie cose più preziose, c co- 
prire di torde, di fascine e d’altre materie da pi- 
gliar fuoeo. Ella volca con do guarentirsi dai furori 
di Antonio, e ad un tempo niedestmo far veduto 
ad Augusto, corn’era disposta di brudar tutti i suoi 
tesori, ove le avesse posto troppo severe condizioni. 
Vi si chiuse adunque, e fatte sprangar le porte ben 
bene fcce uscire la voce délia sua morte. A questa 
inaspcttata novella si ridcsto I’ amore nel cuore di 
Antonio con tutta la forza. Ei piange ora la morte 
di Ici, che testé le desiderava con tanto ardore! 
« Âhiiiiè infelice! giidava egli nella sua disperazio- 
ne. A che m’attengo io tuttavia a questa misera 
vita, sc m’é toito do, che sol mi piaceva, e solo 
poteva addolcir V amaro delle mie pene? Oh Cle^ 
patra, Cleopatra ! Mi pesa non tanto la nostra 
parazione , quanto >1 dovere apprendere da una donna 
a saper moriré. «

Eatfosi dunqne venire uno schíavo per nome Ero, 
a cui s’era fatto giurare, che se il tempo lo richie- 
desse l’avrebbe ucciso, gl’impose di osservargli la 
sua proniessa. Ero, gran fedellà di nomo, facendo 
vista di nbbidire trasse la spada; e, voltosi addic- 
tro col viso, la si ficcô in petto e mori' a’ piedi 
del padrone; il quale non è a dire se fosse tocco 
a quell’atto del fedel servitore. Alla per fine dato 
mano alla spada, si trafigge e viene a cadere sopra 
il siio letto. Comechè la ferita fosse mortale, risla- 
gnalosi il sangue, rivenne in sè, e prese a scon- 
giurare caídamente coloro, che eran tratti alia sua 
camera, lo finissero. Tutti fuggire pieni di spaven-, 
to e di orrorc. Trovandosi a tal termine viene a 
sapere da un segretario della Reina, lei esser tut- 
t’ora viva, cd egli il prega, lo facesse portare a 
lei. Come voile fu fatto ; ma la Reina avente seco



due sole damigelle, non consenti si aprisse la por
ta } .1 Jicne gli gitto delle funi dalla finestra, cdle 
qua 1 poterono a gran fatica levarlo fino alb atan- 
za. Intnso de! sangne stendcva le mani a Cleopatra 
e 8! sforzava di levar la testa dal letto ov’ era di- 
8tcso . La Reina lasciandosi trasportare dal suo dolo-

’^ ■vestimenta, si percosse il petto, e 
bacio la fenta di lui, nominándolo suo sposo, suo 
Imperatore, suo Nnme. Antonio pregarla, ponesse 
ireno al suo cordoglioj si conservasse in vita sc 
potesse farlo salvo 1’onore. « Quanto a me, lascia- 
te pure di p,angere delle mie sciagure; ralleeiatevi 
anzi meco de’beni, ch’ho goduto. Io vissi il più 
grande e potente fra gli uomini. Caddi, ma la mia 
caduta non porta ignominia. Sono Romano, nè al- 
tn che un Romano mi potca vincere » (î). Qui 
fini di parlare e di vivere. ^

Augusto, intesa la disperazione di Antonio man
do Proculeio, che facesse pratica e si adoperasse di 
guisa che venisse a sua mano Cleopatra. A due fini 
tendeva Augusto; ad insignorirsi de’tesori rinchiusi 
con esso lei e all’ornamento del suo trionfo me
llándola viva. Ella perú non voile mai avere alcun 
afaboccamento con Proculeio ; se giá non gli piaces- 
se di parlare per le fessure della porta, stata pri
ma sprangata e fermata quanto si poté il più. Po
co appresso, procacciatosi una scala, sali alia Reina 
con due soldati per la stessa finestra, onde era én
tralo Antonio . Non si tosto ella se ne fu accerta, 
che afferrato un pugnale, che seropré avea seco, §ià 
SI fcriva, se Proculeio non era presto a sospendere

(i) « Jiomano io stesso, aí¿a Jine sono vinio 
« cia un Jîomano « Orig. Jitgi-

(Nota degli Edit.)



il culpo c a trade di mano l’arma. Augusto lotto 
allegro di averia in suo potere, mandolle Epafrodito 
con ordine di ricondurla in palagio, e di trattarla 
con tutto- il rispctto e sominissione doviita al suo 
grado, studiandosi di prevenire ogni suo desideno, 
tanto che men dura al possibile le dovesse tornare 
la siia condizione di catlivitá.

I Re ed i generali si combattevano, ciii dovesse 
toccar l’onore di fare i funerali ad Antonio; ma 
questo funesto conforto fu riserbato a Cleopatra. Ella 
sola fu perniessa di rendergli questi ultimi uflici, 
n¿ voile cedere a chicchessia la cura di seppclhrlo. 
Tutto ció che potesse fare a render il morturio ma- 
gnideo senza scemaincnto della dignità di Antonio; 
tutto cio, che poteva desiderare per onorar la me
moria di un uoiuo da Ici statn amato, tutto le fii 
lasciato da farne a sua voglia. Ma il suo novello 
stato l’avea gittata in estremo languore. I sofferti 
travagli; il dolore in cui s’era abbandonata senza 
ritegno; le percosse, onde tutto avea pestosi il pet
to, le avean portato la febbre, cui procurava di 
accrescere con ogni studio. Volea morirsi di fame, 
lasciaudo affatto ogni alimento, sotto colore, che 
cosí fosse richiesto alla sua malattia. I medici di 
Augusto, gliclo fecer sentir, cd egli per trarla dal 
suo proponimeuto, la minaccio di vendicare la sua 
morte sopra i figli di ici. Questo timore yinse la 
sua ostinazione, ed ella s’acconciô a mangiare cio 
chc le era porto ; di che la sua salute migliorô tosto.

In questo mezzo Augusto fece suo ingresso in 
Alessandria, e pose ogni cura, si dileguasse lo spa- 
vento nicssosi in quegli abitauti ; e ció conseguí' 
parte colla sua affabilità, parte usando familiarmente 
col filosofo Arco loro concitladino. 11 solo annunzio 
dclVawicinarsi di lui li avea fatti tremare, e veg- 



gendolo ora assiso sui tribuualc, si proslcndono calla 
fronte a terra né ptù nè nieno che malfattori, che 
sticno ad ascoltar la sentenza di loro condanna. Au
gusto fece tosto loro cenno, si levassero, e non tardo 
a pronnnziare le parole del perdono; dicendo che 
tre nspetti il moveano a questo : la sua devozione 
verso Alessandro Magno fondatore dolía città; la 
maraviglia, ch’ella aveva iii luí messo; da ultimo 
1’ ainicizia sua col filosofo Arco loro cittadino. Duc 
senza piú fiirono dati a morte. Antilio primogénito 
di Antonio, e Cesarione, figlio di Giulio Cesare. 
Tutti c due gli furouo dati m mano dagli educa- 
Ion loro per tradigione, della quale ivi a non troppo 
tempo portaron la pena . Gli altri figli di Cleopa
tra tratti con dolcezza ; gli lascio alie cure di co
loro, che 1¡ aveano ad educare, e comando loro, 
provvedessero ad ogni loro bisogno secoudochè richie- 
deva il lor nascimento.

Come Cleopatra si fu rimessa in salute, Augusto 
ando in persona a farle visita . Lo accoîse coricata 
sopra un letto da riposo; ma entrando lui, si levo 
vestita alla dimessa, e prostrosscgli innanzi. Come
dié i liinghi affaoni avessero reiiduta l’aria del suo 
viso melanconica e severa, e gli occhi avesse ancor 
gonfî del pianto, tuttavia da quelle, direi quasi, 
nubi del suo dolore trapcîava ancora alcun raggio 
di sua bellezza. La leggiadria délié sue movenze, 
le düici attrattive degli occhi eran tali, da polere 
coDgliietlurarue 1’incanto nella sua giovinezza. Fat- 
tala aizarsi e posare, Augusto le si mise a sedere 
di costa. Cleopatra non entrava alla sprovveduta a 
parlar con Augusto, ma bene apparecchiata ; nè la
scio intentato nulla, che dovesse poter mitigare il 
suo animo verso di lei. Ora preghiere, or discúlpe, 
oía piaggiarlo; tutto tentare. Da prima le parvo di
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difendcr î snoi diportamenti ; ma non le venendo 
falto di coprir manifeste prove, si fti volta alie 
Btipplichc. Invocó la clcnicnza di Cesare verso gVín- 
felici, ( infelice ! non sapea che parlava con un mo
stró inaccessibile ad ogni pictà!) e lesse alcuna sua 
lettera piena di tencri sentimenti per lei; e si corn- 
piaeque di dimorarc un pezzo a parlargli dcll’ inti
ma unionc, ch’era stata fra loro duc. Or eccoi^ua, 
sclamava j a che mi valgono ora i suoi benefici e 
I’amore! Deb! fossi roorta con esso lui. Ma che di
co io? Egli è ancor vivo; io il veggo cogli occhi 
miei; egli rivisse in voi. Augusto, siccome colui, 
che s’era ben provveduto a siffatto assalto, si ten
ue fermo. JLa fredda risposta, ch’egli le diede, la 
fece por mano a nuovi speriinenti. Tentó l’avarizia 
di lui, presentandogli carta ove erano scritti i suoi 
tesori e le gioie. N’ebbe a riuscire una sccna assai 
singolarc, la quale ben dà chiaro a vederc, come 
gli antichi non erano quc’dilicati, che voglion mo
strare di essere alcuni de’nostri tempi. Un suo servo 
fece saputo a Cesare, come ella s’era perú riserbato 
aloune cose preziose. Cleopatra montó di subito in 
tanta collera, che sbalzata dal Iclto, prese quel 
tristo per li Capelli, c lo sbatacchió, e percosse forte 
presente Augusto, che sorrise di tanto; c la ricon* 
duce a giacere. « Come comportare, diceva ella, un 
siffatto insulto, fattomi alla prescoza di talc, di cui 
fo stima si grande? E quando bene io avessi na- 
Bcosto qualche cara gioia, potro’ io essernc biasima- 
ta di averia riserbata, non per me, ma per farne 
un presente a Livia ed Ottavia, che tolgano a pro- 
teggermi , presso di voi. u Questa discolpa piacque 
assai ad Augusto, siccome quclla che facea credcre 
vivo in Cleopatra il desiderio di vivere; com’egli 
appunto voleva. Portanto Ic rispóse graziosamente ;
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Lei esscr pacirona di ritenersi quanto Ic piacesscj e 
sè tuito disposto di vincere gli stessi desideri di leí 
ill tutto che stimasse dover gradirle. Augusto la la- 
sciô, portaodone seco la cara persuasione di averie 
spirato amor per la vita, c di poter condurla ad 
iiighiollii'c il disonore di esscr tratta viva in trion- 
fo al suo ritorno a Roma. Ma egli s’inganiiava di 
liinga mano. Cleopatra tciiea pratica secreta ncl cam
po di Augusto COII Dolabella giovin romano, nobi
lissimo, al quale prese picta de’mali della Regina. 
Egli adunque la fece informare, come Augusto si 
apparcechiava di mandarla fra tre giorni a Roma 
in un co’ suoi íigli per abbcllirne il trionfo. Come 
ció scppe, non penó un punto a risolvcrsi di mo
riré. Abbracciar la tomba di Antonio; piaiigcre la 
sua prigionia, e rinuovare suoi giuramenti di non 
voler a lui sopravvivere . üscita dcl bagno, ordina 
si appresti un lauto baqchelto e vestitasi magnifica- 
nieiite, alia reale, ella stcssa guidó la festa, che 
sccoiido il costume, avea falto apparecchiare: poco 
dopo, liccnzio i suoi convitati d;i due femmine in 
fuori. Ella trovó modo di farsi recar in camera un 
aspide nascosto in un canestro di frutta. Scrisse ad 
Augusto che voleva esser seppellita neJla tomba di 
Antonio. Ei mandó subito gente, che la togliessero 
giu da si fiero proponimento ; ma troppo tardi ar- 
rivarvoo . Mettcan pié uclla stanza di Ici, ch’ ella 
giá spirava 1’ultimo ñato, giacentc sur un letto, e 
vestita come s’è delto. Iride fi), una delle serve di 
Ici pill fidale, le giacea niorta da piedi , Carmione 
sua conqiagna sosLeueva un diadema in testa alla 
reina. E cgli adunque il fine? disse uno degli in-

(i) Legs^^î Iw.
( Nota degli Edit. )
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viati. Messer sí, rispóse Cannione; eglî è il fine. 
Cosí cluvea moriré una Regina colanto illustre e lU- 
scesa da una lunga serie di gloriosi antenati. Ció 
detto, cadde niorta altresi allato, alia padrona, che 
aveg seropre portato nel ciiore.

GAPITOLO XXII.

^a¿ ¡principio dell’ Impero d’^iigusíojino alla morte 
di Domiziaao ulcimci de*^d<idici Cesari.

j\.ugusto, morto Antonio, rimase solo padrone del- 

l’iiiipero. Tornossi trionfante a Roma, e colle leste 
inagnificlw e cogli speltacoli di grande apparato cor 
niinciô attutar l’iroprcssionc^ che tuttavia durara 
delle sue crudcltà. Gli parve di rassodare colla cle- 
menza un trono fondato sopra tanti sanguinosi de- 
litti. Ed eceolo il capo dell’impero più grande, che 
avesSR veduto fino allora 1’universo. L’autico spi- 
rito de’Romani, e que’colpi maestri che li rendea- 
Wo singulari dagli altri popoli, non apparivan più. 
Borna era abitata il più da stranjeri. ragunati cola 
da tu.tte le- parti del mondo; e perianto non polea 
in essi aver luogo quell’ ardente amore di patria., 
che fe’ fare ai Romani tanti prodigi ne’ bei giorni 
della repubblica. Il governo inonarchico era forse 
qiiello, che più. s’addicesse oggimai a’Romani, e 
valesse a tener insicuie cungiunti i membri dello 
Stalo. Egli è pregio delV opera il por meule;, che 
fra le lunglie discordie intestine e le orribili deva,- 
stazioni e ruine, chc poiturono le guerre civili, 
Roma s’aumentava visibiluiente l’un dl più che 
l’altro in isplendore c possanza, sicchè qualuntjue 
voile tentar di abhassaila, rimase sdiiaccîato.



La prima cesa; Augusto si diede ad affezionarsi 
1’animo dei già stati amici di Antonio, e per ve- 
ñire a questo, aunuuziô pubblicamente, come edi 
avea bruciato, senza alliimenti leggeije, tntte "le 
carte e le kttere di Antonio, perocchè vedca bene 
corne fino a Untochè temessero di esser sospettati da 
lui, non si sarebbero sentiti disposti di ben servirlo.

Peryenne al trono condoUovi dalla sua armata; 
e stimo di mantenervisi sostenuto da’Senatori. Quei 
sto corpo, tuttoebè- acaduto dal suo primo splendo
re, era tuttavia ira tutti il niigliore e più ragguar- 
devole, e più atto a governare cou sapienza 7giu- 
stizia. Mise dunque in loro mano i principali poteri 
finché colle largizioiii e mostee di bencvoleuza si 
ebbe aíTezzionato il popolo e 1’ armata. Fer questo 
modo tutto 1’ odia, che portava il rigore della giu- 
stizia, si riversava sopra il Senato., inentre Augusto 
coi suoi bcucfici si procacciava 1’ amore del popolo. 
Cosí restituendo al Senato 1’antico lustro, il pre
servo da corronipimento ; ed OgU si stette pago ad una 
mediocre autoritá, a cui nessiuio aveva che appor- 
re; ciüé tanto si ritenne, quauto gli bisogiiava per 
reggcr con certa norma tutti gli ordini della repub- 
blica. Questo, clii ben guardi, era un vero regnaro 
assüluto, quauto al fatto ; tuttavia il popolo sciocco 
dava nclle luaraviglic di sua moderazione, c si err- 
dette renduta la liberta, salvo il poter rivoltarsi, 
come troppo avea falto. Il Senato auch’ cgli si te- 
neva libero e franco, in tutte su& ragioni, poteri, 
prerogative; solamente esscrgli chi usa la via alie in- 
giustizie. Imperó si disse di questo governo, die i 
Romani ci godcttcro quanto ha in sé di bene la li
berta senza temere i periwli c inali ; die spesso vanuo 
con lei. Ma che? Sc ció fu vero vivente Augusto, 
SI trovo essere in tutto falso solio i succeditori suoi,

Gloría /iom. aç
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quando ncssuno era sicuro di non incappar ne’gasti- 
ghi e nc’ inali tutti, che nasnono dalla tiraunia, o 
essa sia lasciata impcrversarc a sua posta, o neces- 
sitata di opporsi allc sedizioiii.

Rassettate cosi le cose del governo, feccliiogoad 
altre cure e passioni. Da lungo tempo pareva in 
fursc, sc dovesse mantenersi nell’ irnpero, o rendere 
al popolo la liberta. S’ atténué al cunsiglio di Me- 
cenate, di non lasciare il potcre. Per inoanzi si la- 
scio sempre guidare dal consiglio di questo suo fa
vorito, il quale gl’instillo la dolcezza, PafTabilità 
e 1’ urnanità che mantenne in tutto il suo regno. 
Cüufortatüvi da Mecenate prese ad incoraggiare ed 
onorare gH uoinini di Icltere, fra’ quali Virgilio 
rd Orazio tratLù come amici, ed cssi grati a tanto 
benefattore lo esilaravano nelle sue noie, celebran- 
do le suc lûdi per tutta 1’ estensione dell’ impero.

Ricoudotti cosí alla pace, e al lieto vivere i Ro- 
inani, e ben certificatosi dell’affezione di tutti gli 
ordini dello stato, voile abbagliarc il popolo con 
una gran mostra di sua magnanimità, facendo pub- 
büco il suo desiderio di tornarsi privato. Impero, 
indettati bene coloro fra’Seualori, ch’erano cosa sua, 
tenue all’ asscmblea una studiata orazione, nella quale 
dimostró con molta furza quaulo fosse difficile il go- 
vernare un si vasto impero; e disse, che appena 
gli Dei immortali potrebbero reggere un tanto peso. 
E lultochè molle ragioni lo niovessero a dover te
nerlo , tuttavia si schermiva con modestia, e faceva 
forza sulla sua inabilità, e, fingendo in vista una 
generosità e grandezza d’animo meravigliosa, si mo- 
strava presto di rinuuziare alla podestà acquistatasi 
colle sue vittorie, e rafTermatagli dal Senato. Van 
cfTelti porto questo diseorso negli aninii de’Senatori 
sccondo che più o uicno eiano in caso di legger ncl 
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cuore <11 lui. Parccclii non dubitarono, lui pallare 
sincero, e perianto vetievano in lui un croe sen- 
za pan. Altri non vedevano chiaro in questo falto 
e sospcttarano di sua intencione. Altri mosiravauo in
certi di accctlare il partito, pcrocchè avendo sof- 
lerto nelle passate vicissitudini de’gravi danni tc- 
nieyano, non dovessero rinfrescarsi, La piti parte 
pero , Composti cuiu’erano coi ministri d’ Augusto <lel 
come dovessero governarsi, ributtare o farne vista 
H proponimento di Augusto ; facendo anche mostra 
di es^rne forte sdegnati, più fíate roinpergli le pa- 
role in bocea; tutti ad una voce sconginrarlo di non 
prendere questa risoluzione di lasciare il comando- 
e perseverando egli nel no ; sforzarlo per poco di 
nmanersene nel luogo suo. Per render vic più sicura 
Ja sua persona, il Señalo decreto, Ia guardia dilui 
losse pagata in doppio. Augusto altresi volendo ga- 
reggiare in generosità col Señalo gli lasció il governo 
di pareccliie provincie interne, tenendo per sè quelle 
senza più, che pii’i gli stavano a cuore, e richiede- 
vano presente un’armata. OItre a ciô ritenendo il 
güverrio, egli non voile pero cai icarsene più che die- 
Cl anni ; lasciando cosi al popolo la speranza senipre 
J-iva di tornare alla pristina liberta. Egli seppe ab
bacinare il popolo per forma, che di dieci in dicci 
aniii gli fu rinnovato il potere per tutta sua vita.

Questo mostrarsi dispesto di rinunziare all’ im-
P^^’ ‘•‘«‘foraare la sua potenza, ed 

alfczionarsi ¡1 popolo cieco. Novelli onori senza mi- 
sura gli furon latti. Allora datogli il nome di Au- 
gusto, ( del quale fece sempre uso per essere pro- 
piiu il suo nella storia (i^ ^ cd ordinato, si piantas-

0) « J¿/ora eíaeos¿Í i¿ nome di Augusto ( no- 
« me di cut /lo /(itCo uso Jinqui per essere que/¿o
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se iiu allûi'o alla porta di lui. Anche, quai si fosse 
la casa abitata tla lui, pigliasse il nome di palazzo; 
raffermatügli il titolo di padre della patria ; la sua 
pei'sona fosse inviolabile c sacra. L’adolazionecorsc 
poi scinpie alla cerca di novelle viste di omaggio. 
Egli in fatto sprezzava questi artiiieiati modi de’Se- 
natori ; tutUvia gli piareva di inantenersi la rive- 
renzj loro e gli onori , sapendo bene che questi attira- 
no rispetto, e il rispetto aiuta 1’ autorité.

Conipiulo il 8UO decimo consolato i Senatori ra- 
tificarono con giuramento gli atti di lui, e lo gri- 
daron superiore alie leggi. 1’oco stante fu proposto 
«ni Senato di giurar «bbidienza non pure alie leggi 
fino allor pubblicate dall’Imperatore, tna altresi a 
quelle, che fosse mai per pubblicarc. Prese anche 
piede quest’uso; che i padri inandavano il giorno 
della loro morte (i) al Caropidoglio i loro figli con 
un’offcrta e questa iscrizionc; che il giorno del loro 
passaggio avean lasciato Augusto in salute. Anche fu 
portato, non fosse lecito giustiziar chichessia il gior
no dell’ ingresso d’ Augusto in citta. In una carestía 
di vettovaglie fu voluto crear Dittatorc; ma egli ri- 
fiuto quella carica, siccoine quella che per Ic leggi 
era stata soppressa.

Per taute dignité e doveri ragunati in lui solo , 
non see 111 ¿I punto la sua diligenza, anzi vie più si 
sforzava di attendere con maggior cura a tutte le

« oiïd’ egli è più conosciuio nelia Storia ) ed or- 

« di'iiato ec> » Orig. Jngl.
(Nota degli Edit.)

(i) n Prese anche piede quest’ uso che i padri 
a trwandosi presso u morte maudavano a¿ Cam- 

u pidogiio ec, u Orig. lugl.
(Nota degli Edit.)
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parti sue. Con vari editti fece argiue alla corruzion 
del Scuato e alia licenza del populo. Spcltacoli dei 
gladiatori proibiti, se non fosscro per auturilà del 
Señalo, e quinci iniianzi non più che doe volte 1’ an
no ; uè il loro numero uscisse de’Jueccnto la volta (i). 
Questa era Icgge , necessaria a quell’ ora , quando la 
sfrenatczza non conosceva piii limiti. Eran tiatti que- 
gli infelici a grandi stornii nell’arena, e forzati di 
coiiibatterc fino a tanto che ne rimanea morta una 
meta. Era costume, che i cavalieri romani, e le dame 
di primo grado dauzavano suile scene leatrali. Ora 
egli lo interdisse loro per sempre, ed a’loro figli 
e nipcti. Pose una multa a coloro, che avesser la- 
sci.ato passare certa clà senza prender moglie, e as- 
segno soccorsi a’padri carichi di molti figli. Non voile 
le figlic si maritassero avanti compiuto il dodicesimo 
anno : concesse a eerie persone di potere aminazzare 
1’ adultero trovato in dclitto (2). Conlrappeso il po
tero rapito ai Senatori, con l’onore, che voile per 
severe Icggi fosse loro renduto. Nessuno potesse aver 
il grado di cittadino Romano che prima non facesse 
chiaro il suo merito e le sue condizioni. Anche agU 
schiavi pose sua cura, e diede ordine, al quale egli 
il primo si sottomise rispetto ai suoi. Egli era for
te preso al piacere delle rappresentazioni sceniche, e 
tuttavia volea si spiasscro a fondo gli attori, che non 
portassero detrimento a’buoni costumi. Permise l’e- 
sercizio della lottaj le feminine pero non fossero la-

(1) « Cento venti ¿a volta, n
(Nota degli Edit.)

(2) « Concesse aci ognuno di-potere ammazzare 
« /’ adultero trovato in delitto. v Orig. Ingl.

( Nota degli Edit. ) 
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sci ate csscr presentí; chè nnl comportava Ia loro mo
destia. Aceioccliè le calíche non fossero carpite per 
pratiche illcgitliine, ordinè chc ogni candidato doves- 
se depositare una somma di danaro, da dover per
dere, ove fosse compreso di averci usato il piii mi
nimo broglio. Levo vía, che gli schiavi non potes- 
sci-o esamioarsi cootvo i padroni; ed egli il primo 
vendette i suoi. Cosí cangiando essi di padroni, si 
ajierse piíi fácil via a poterne spiare gli andamenti. 
Per questo modo cosí passo passo pcrvciine a sbarbar 
i vwi, a frenare i delitti, ed a portare un gran mii- 
taiiicnto nel pojjolo, innestuudo sopra la siia Jurae 
rozza, una natura piti mite e gentile.

Angusto entrava a tutti innanzi col suo esempio; 
il che moho lo aiutava a sortir buoni effetti nel 
volgo. Per esscre tanto levato sopra gli altri, era 
certo di nulla perdere scendendo a modi affabili e 
fratellcvoli. Addiinesticarsi leggermente co* suoi fami- 
gliari; comportare tranquillainentc i loro rimproveri, 
non partirsi mai dal voler deUe leggi, coroechè per 
autorità potesse condannare cd assolvere a (Æista sua : 
trattar egli stesso la causa di coloro, che gli erano 
cari. Un avvocato chiese con voce e modo insolente : 
quai cagione conduce Augusto al tribunale? « 11 benc 
della rep'ibblica, » rispóse modest-amente. Un de’suot 
vecchi soldali lo pregó un giorno, volesse difenderlo 
in una causa. « Va’, pigliali un avvocato. i> rispóse 
Augusto. E il veterano a lui: Ah! « soggiunse, io 
non ho mica mandato un altro in luogo mió il di, 
che ho combattuto per vol alla battaglia d’Azio! » 
Piaeque tanto ad Augusto questo franco parlare, 
che peroj-ú egli stesso dinanzi ai giudici, e vinsc 
la Causa del buon soldato. Ad uno, che gli presen
tó una supplica troppo ridondantc di ossequi e di
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tînioii ^i); amico, gli disse; « E’ par che vi ap- 
pressióle anzi ad mi elefante, che ad un uoino : 
datevi animo. » Un’allra volta, slaiido egli in tri- 
Jninale cou aria severa, che mal proinetteva a’rci 
accortosene Mcceuate, non potendo romper la cal
ca, gli giitô (III viglietto con quesle parole, ¿evali 
carne/ice. Levossi di presente senza dare segno al
eono di sdegno, e perdono a tutti coloro, ch’era 
Veniito per condannure. Egli era divenuto un altro 
nomo. A cío mostrare, basti pur questo falto. Cin
na, ñipóte di Pompeo, era éntralo in congiura con
tro di lui con allri parecchi. Avutili a se, se ne 
passo con piccola riprensioue, e ii licenzio, dicen- 
do rivolto a Cinna: « due volte io v’ho donato la 
vita. Ia prima come nemico, ora come congíurato. » 
Ogai vi aggiungo ¡1 consolato altresi. Quinci innanzi 
viviam da amici; e veggiamo un poco di fare a 
chi vince, se io iu fidarmi di voi, o voi in esser- 
mi fido.

Regnante lui Ie armi romane riporlarono grandi 
vittorie. Da tiittc parti dei mondo capitavano am- 
hasciatori a Roma. Chieder pace 1’Etiopia; i Parti 
alleanza; PIndia imitarne 1’escmpio; la Germania, 
ed ¡I Weser accollare il giogo di Roma. Tante vit
torie |ier terra c per mare fecero cliiuder il tempio 
di Giano, e la pace basto per tutta sua vita.

Molto egli ebbe da sopportare in sua casa. Livia 
moglie di Tiberio Nerone, Ia quale di consenso del 
marito divenne sposa di Augusto, benchè incinta di 
sei mesi, gli dava non poco noia colic sue stranez- 
ze; tanto più, che sapeva di essore da lui amata.

(i^ « ^d tíwt che con tro¡>po timore gli prexenlo 
u una supplica ¿ nmico egli disse ec, Orig, Ingl.

(Nota degli Edit.)
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Âvea due figli ; Tiberio, e Druso; de* quali il pit't 
giovane, quello, onde era gravida entrando sposa 
ill casa Augusto : questi dipoi fu tenuto quasi (iglio 
di Augusto nicdcsiuio. Tiberio il maggior figlio di 
Livia, die in appresso fu adottato da Augusto, e 
succedutogli nell’Jinpero, fu buon capitann, benchè 
di natura difficile e sospettosa. Da lui ebbe Augu
sto da patirc assai. Confiiiollo a Rodi, ove dimoró 
cinque anui vivendo sequestrato dalla gente; usan
do co’Girci e studiando le lettere, delle quali ap
presso fece uso si reo. 11 maggior travaglio pero 
l’ebbe Augusto da Giulia natagli di Scribonia pri
ma inoglie. Ouf'sta Giulia prima fu moglié di Agrippa, 
qiiinci di Tiberio; femniina avventata ad ogni d¡- 
sonestá ; intantoché non pure faceva laidissime cose, 
ma le piaceva eziaudio pubblicarle. Tanto avanti si 
spiiise nclla propria infamia, che ne’quartieri pin 
popolati dclla città e ndfa corte inedesima dclla 
casa paterna, faceva bordello. Augusto pensó un 
momento di spegncrla : ma per vari rispetti nol fe- 
ce; si la relego in Pandataria; proibitole vino e 
liquori spiritosi, e ordinato, nessiino potesse veder- 
la, che prima non avesse da lui liceuza : Scribonia 
madre di lei, le fosse compagna. A chi gli parlas
se ¡1er lei, lispondeva: « pofersi piú di leggero ac- 
coppiarc insieme acqua e foco, che se, c lei. « Ei 
vide morta una gran parte de'suoi coetanei, c giuoto 
all’etá di sessantaquattro auni (i), stimava bene 
di riposarsi in Tiberio, creándolo suo successore. 
Prego i Senatori, non se ue avessero a male, se 
d’orainnanzi non si fosse intrattenuto con esso loro 
come per lo passato. Appresso a questo tempo voile

(i) (f SelCoJitaguatíro anni. »
Nota degli Edit.)
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compagno Tihcrio all’impero, per poco con sovra- 
no potere. Non poté pero Augusto torsi ,.„ 
agli affari dello Stato; troppo luugo uso ^"‘^"‘ 
cel tcnea come couñccatovi. Continuo dun- "^ ^ 
que ad occuparvisi tino agli estreini con tenero amore 
verso il suo populo. Conciossiachè per poca salute 
non potcsse condiirsi in Senate, voile, che per un 
anno gli si dessero venti consiglieri da continuare 
con essi le sue occupazioni. 11 Senato decreto, che 
quanto fosse da lui preso insieme con quelli e di 
parere del Console, fosse una legge. Sentendo avvi- 
ciuarsi la sua fine, fece suo testamento, e il man
do alie Vestali. Fcce fare solenne censo dei popolo, 
il cui novero si trovo montare a qualtro milioni 
cento trenfasclte raila cittadini ; donde si vede co
me Roma in quel tempo era in quadruplo maggio- 
re di quai s’è la grande citta moderna (i^. Stando 
egli a questo servigio nel campo di Marte con grande 
apparato, un’aquila dopo date piu giravolte iutor- 
no ia testa dell’Imperatore, piego difikta verso il 
tempio vicino, e posó sopra la tomba di Agrippa; 
che parve agli Auguri un presagio della vicina morte 
di Augusto. Ivi a non molto, tornatosi da accoin- 
pagnarc Tiberio partito per I’llliria, si trovó star 
male; entró in palagio; fece correr dictro a Tibe
rio e chiamar suoi amici. Poche ore avanti ¡1 suo 
fine, si fece portare uno specchio, ed acconcine i 
capelli quanto non mai di tutta sua vita. Appresso, 
volto agli amici, che gli erano intorno, li doman
do, com’egli avesse bene in sua vita rappresentata

(i) . . . n D’onde si vede come Boma e§ua- 
« giiava aiiora (¡uaCIro delle piii grandi citlà dei 
« moderni tempi » Orig. Ingi.

(Nota degli Edit.)
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la parte sua , e rispostogli, che non polea meglio : 
n Or bene, ei ¿isse, fatemi adunque il plauso. « 
Cosí egli fini nelle braccia di Livia in elà di 76 
anni, dopo regnatone quaranfuno. Alia si»sa voile 
raccomanduto, nnn si dimcnticasse né dei loro ma
trimonio né dell’ultimo addio.

Grande compianto in tuito 1’inipero per la mor
te di Augusto. Non mancó chi snspettasse, Livia 
averia olTrettata per vedere pió presto suo figlio in 
trono. Cliecchè fosse di questo, certo è che tonne 
celata la morte di lui, e fe’ guardare lutte le usei- 
tc del palagio, che milla ne trapelasse di fnori ; 
anzi facea intendere ad ora ad ora o che miglioral 
va, o che ricadeva. Nell’ultimo, dato ordine ad 
ogni cosa per la successione , pubblicó la sua morte 
e ad un tempo 1’adozion di Tiberio all’impero. II 
morlorio fu solenne quanto puteva essere il pió. 
Come i Senatori furono radunati. Tiberio parlamentó 
appropiiatamente alia circostanza. Quiuci ¡n pieno 
Señalo letto il testamento di Augusto, che chiania- 
va eredi Tiberio e Livia. Fino all’ultimo respiro 
della sua vita, lo consacró continuo al bene dello 
Stato ; ora il dolore del popoîo rispondeva o tanti 
sum niPiiti. Tuite le donne per decreto portassero 
corrolto un anno intiero. Gli si innalzaron dc’tem- 
ph; decretatigli onori divini. Un cotale per nome 
Numérico Attico veggcndo 1’adulatione al colmo, 
voile farine prô, e giurando di aver veduto Au
gusto salire^al cielo, si buscó una grossa somma di 
argento: e intaiito il popolo non dubito pió, che 
egli non fosse stato animesso ogli ordini degli Dci.

Cosí fu onorata la mmicria di Augusto, che per- 
venne al trono facendosi ponte di uccisioni e di stragi 
e VI si mantenne per la felicita de’suoi sudditi.’ 
Onde fu detto di lui, che egli sarebbc stato da
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desiderare pgualmcnte peí genere uniano, o ch’egU 
non fosse mai nato, o non niorto mai. Forse pin 
che a lui, sono da imputare a’ suoi collcghi le cru- 
(Icltá del silo Tiiumvirato, anche gli paive forse 
di dovere CUSI vendicaie la morte di Cesare. Chcc« 
ché ne sia, non è a dubitare, che boma non po
tra tranquillare piíi mai, senza oprarvisi multa se- 
verita, e gran forza di animo e di braccio : né senza 
sbarbicave gli antichi usi , non poteva avcici luo’O 
il governo inonarchico. Ritcnuta l’apparenza repiib- 
blicana alia quale erano avvezzi, procuró ai Roma
ni tutti i béni, che porta il potere assoluto adope- 
rato con tutta prudenza (i). Qui non si potrebbe 
abbastanza ammirailo: i monarch! più celebri mal 
potrebbero tenersi a paro con lui. Sc Augusto non 
fosse stato anche Oltavio, egli non avrebbe pari 
nclla storia. In questo tempo cadde la nascita del 
Salvator del Mondo nella Giudca.

Era Tiberio nei 56 anni quando pose . „
mano al governo de!l Impero . vivendo 
Augusto, ci mantenne continuo un per- ^¿(Jj.^^^q 
sonaggio Pinto, né mai lasció trasparire 
quello ch’cgli era. Da principio, pruden
te, generoso, umano. Le viltorie, che Germánico, 
Cglio di 8UO fralel Druso, riporto in Germania, 
coniinciarono aprire le chiuse forme del malvagio 
6U0 cuore. Saputasi la morte di Augusto, le legioni 
di Paiiunnia v.aghc di novitá, si ammulinarono, ma 
ucciso Pcrccnio loro capo, tornarono agli ordini. Nuo-

( I ) « Jîifeiine I’ apparenza repubblicana, men , 
n ma in i-ettllii li /ece Jelici cun una monarchia 
n assoluta , ma guieiaio dalia più conjermata pru- 

n deiiza » Orig’ Jngl.
(Nota degli Edit.)



23a
VO sollcvamenfo di legioni .ivvcnne in Germania 
che potea averc pessimi elTetti, ove tosto non fosse 
represso. Germanico loro capitano, giovine ricoo di 
tutti i più bci doni della natura, adottato da Au> 
gusto per doverlo cbiamavc all’iinpero, s’era dilun- 
gato da esse ; e sopra questa lontananza presero ani
mo di scuotpre il giogo; credendosi stare in loro 
mano il nominare, chi dovesse salire al trono dcl- 
rimpero, la cui potenza s’cra piantata per le vit- 
torie dellc loro armi. Tornato che fosse Germanico 
era loro mente gridarlu Imperatore. Questo genera
le era 1’idolo del enor de’soldât!, si che il solo 
8'10 si, 1’ avrebbe levato al trono. Ma Germanico 
non porgea orecchio ad altro che al debito suo, e 
perianto rifiutô con isdegno l’oíferta, e pose agni 
sforzo per ispegnere la sollevazione. Non senza pe- 
ricolo di sua vita, mise a morte i capi ribclli, e 
condusse l'esercito contro i Germani nemici capitali 
deir impero.

Ouesta netta lealtà di Germanico doveva piacere 
roolto a Tiberio; mai no; se ne alUisse, veggendo- 
lo troppo amato dal popolo. L’ odio e I’ invidia di 
costui crebbe poi, e monto vie piîi alto alla nuova 
delle vittoric di Germanico contro i Germani. Di- 
sfece loro pareochic armate ; suggetto ali’impero im
mense traite di quelle regioni ; e questo era sofiio 
di mantice nell’invidioso animo di Tiberio. Ad ogni 
mostra dclla virtii di Germanico, egli se ne rodea 
dentro : il che ben si parve aperto agli impedimenti 
che metteva alia gloria di lui, studiandosi di richia- 
marlo sotto vari colori. La libellione di Clemente 
seguita in Italia, il tolsc giù da questo pensiero al- 
jnen per allora* Fece sgozzare questo capo de’ ri
bclli nell’imperiale palazzo per paura dei popolo.
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Come si sentí dilibero da’ncniici ¡ntcrní, volse 

1’animo a trovar cagioni da potcr sotto buou colo
re richiaiiiare Germánico, e cosí dipartirlo dalle le
gioni di Germania. Gli sorísse adtuique invitándolo 
aU’onor del trioufo per le riportate vittorie, a no- 
lue anche del Senate, che questo onore impertivaglí. 
Dovergli bastare la gloria acquistatasi in quelle con
trade, ove inviato pin volte (i), ci fii condotto 
quasi per mano della viltoria. Questa esserc stata 
la pili bella vendetta da farsi di quelle nazionij 
oggimai si consumassero fra di loro culle guerre ci
vili (2). Smisurata calca di gente ando iucoutro moite 
miglia a Germanico 5 e le accoglicnze furono pin che 
ad altro simili ad adorazioni. La grazia di sua per
sona ; il 8U0 cocchio trionfale, ove erano altrcsl i 
suoi cinque figli ; e le racquistate insegne del disfatto 
esercito di Varo rendcano ¡1 popolo ebro di gioia e 
di marayiglia.

Tiberio destinó nuovi onori al ñipóte. Mandolín 
a nuove imprese in Oriente. Parti colla sposa e coi 
figli. Ora Tiberio non volle pero lasciarlo far a sua 
posta ; anzi mcnoniô il suo potere nominando Gneo 
Pisone governator della Siria. Costui era nato fallo 
per mandare ad cfTetto i rei disegni di Tiberío e le 
commissioni da lui avute. Fu comándalo di contra
riare Germánico in ogni cosa j di movergli odio con
tro , e di finirlo, se il destro gli si porgesse. Tullo 
fcce per coinpiere gli ordini riceyuti. luvettive con-

(i) « Æope vo¿(e» » • (Nota degli Edit.)
(2) n Goncludeya che i¿ numero de' trionjt era 

“ ^^í^ciente, e che ¿a ]núbe¿íaveiideceadajarsi 
« di <jue¿¿e nazioni, era di ¿asciare che si confer~ 

« iitassero Cra ¿oro coiie guerre cirdi » Orig. Jng¿.
(Nota dcgli Edit.)
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tro Germanico : acensado di scurar la gloria del 
popol di Roma proteggendo iu singolar modo gli Alc- 
iiiesi, che dovean vergognarsi di portar questo no
me. Germanico indegnare a siifatti modi ; e invece 
di porre studio di aventar le niacchiue di Pisone, 
darsi tiitto alP esegniniento de’ suoi doveri. Pisone 
e Plancina sua moglie, donna violenta e crudele 
intesi ad accattar infamia al Principe ; non respirai’ 
die odio contro di lui ; egli rispondere aH’ingiurie 
con cortesie; tutto dolcezza, pazienza, aíTabilitá. Ben 
ci sapeva donde procedevano quçslc loro arti, e pero 
ponca piu cura a cessarne gli efletti, che ad opporsi 
di fronte. Perianto sott’ ombra di voler védeme i 
monumenti s’ ando iu Egitto. Cosí allontanandosi 
S' ingpgnava sottrarsi alie insidie di Pisone e della 
sua donna, che 1’ un di pin che 1’ altro gli crescea- 
uo cagioü di timori. Ai suo ritorno cadde ammalalo, 
c per segreto pi’esentimento o per nuovc prove tró
vate dalla periidia de’suoi n.emici, mandó, a Pisone 
dicendogU, sé voler con lui rotto ogni vincolo. It 
male aggravo, e la sua morte non pareva dubbia. 
Sentcndüsi presso alla fine, disse a’suoi aniici : Se 
la morte mi venisse dalla natura, ip. potrei lagnarmi 
délia fortuna, che mi toglie innaiizi ora alia doi- 
cezza della vita. Ma egli è ben dura cosa il dover 
morir Indito da Pisone e da Plancina, f’ale assaperc, 
ve ne scongiuro, all’Imperatore come, e fra quah 
tormenti io fui divelto da questa vita. Chi m’ amó 
iiicntre vissi, cd altresi chi portó invidia alb roia 
fortuna, s^utiranno, spero, qualche pietà di meal 
saperc, che un guerriero salvatusi tante volte dal 
ferro nemieo, peri di tradimento d’una rea fcmniina. 
Perorale la niia causa davanti al popolo, che certo 
VI ascolterà non senza grave compassione. Che se i 
iniei traditori allcghcrauuo dcgli ordini segreti di



darmi morte, non troveranno tuttavia nè perdón 
nè credenza. Cos! dicendo stese la moribonda manó 
agh amici, che la bagnarono del loro pianto, e cli 
giurarono di voler iniianzi moriré, che lasciare di 
vendjcarlo. Voltosi poseía alla moglie, la scongiurô 
per tuth 1 Tincoli, che annodaroiio 1’uno alPaltro 
c per la sua memoria, di acconciarsi all’ iniqua fortu
na , che non venisse ella stessa a dar nelle mani dei 
suoi nemici. Non puo dirsi a parole in qual dolore 
Iu scpolto tutto 1’ impero dalla nuova della sua mor
te ; ma in Roma vinsc ogni credere. In questo uni
versale lamento si lesse ben chiaro che Pisone non 
Miebbe sfuggito alia morte. Fu accusato in un col
la moglic di aver falto morir Germanico di venen 
lento. L’ Imperatore c Livia fur sospettati di averci 
avuto parte, e alia renuta di Agrippina, vedova di 
Germanico, il sospetto prese vie maggior piede. Tut
ti facean grande stima di lei per le sue virtu e per 
lo invmcibil coraggio. A tutti doleva all’anima di 
vederla atteggiafa di dolore, con esso tutti i suoi 
figliuoli recar sulla tomba d’Augusto 1’urna che 
racchmdeva le ceneri di Germanico. Al suo appres- 
Mrsi alia città il Senato ed il populo le andarono 
incontro , e I’ accolscro colle dimostrazioni del pü 
finito rammarico . I veterani sta.ti al servizio sotto 
Germanico testimoniarouo altamente la loro afflizio- 
«^, e ahur quando le ceneri fur collocate sulla lomba

Augusto, il popolo che attendeva taciturno a que
sta feral cerimonia, ruppe di Iratto in lamenti com- 
paesionevoli, gridando forte, che la repubblica non 
svea piu in chi sperare (i),

fO • • • « Jiuppe (fl traito in ¿amenci compas- 
« »onevvh , gridando Jbrte, che ¿a repuíMca non 

" €ra piu » Orig, Ingi. ( Nota degli Edit. )
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Tiberio non si mostro punto malagevole di lasciarc 

accusav Pisone, comechè si tenesse più fermo, costui 
non esserc stato altro che ministro della vendetta 
di lui. L’ accusa fu portata davanti al Senato ; Pisu- 
ne esser colpevole della icorte di Germánico, e di 
molti altri delitti. Egli suggelló il processo uceiden- 
dosi nella propria casa. Plancina inoglie di liii fu 
campata da morte per lo favore di Livia : pur era vie 
più rca che il inarito.

Spento Germanico, che tenca Tiberio in gelosia, 
questi si trasse la maschera e comparve ncl proprio 
suo viso. Ncl por mano alie crudeltá egli s’intrin
seco con Sciano cav. Romano, che scppe entrargli 
neir animo per una squisita simulazione. ]n quista 
ei vinse Tiberio medesimo. Non è ben chiaro, se 
Tiberio sia venido cosí crudele al consiglio di Seiano ; 
nía egli è pero certo, che non si tosto costui fu 
ministro, che le crudeltá e i sospetti di Tiberio so- 
praccrcbberok

Conciüssiaché Seiano desiderasse, che nessuno po- 
lesse avvicinarsi al Principe senza suo mezzo ; pose 
cgni opera in pcrsoaderlo di fermar sua dimora fuori 
di Roma, in qüalcbc luogo de'più deliziosi. Tiberio, 
o che il partito gli piacesse, o volesse secundare il 
desiderio del suo favorito, si condusse nclla Campa
nia, dando vista di audarsenc a dedicare de’templi 
a Giove e ad Augusto. Noiatosi di tutti i soggiorni 
ove potessero pervenire i lamenti dcgli infelici, s’an
do nascondere nella deliziosa isoletta di Gapri. Ivi 
sequestrato quasi dal mondo si diede in balia alla 
più rotta lascivia, e bevve l’obblio de’malt de’suoî 
suggetli. Da indi in poi crescer la sua crudcltà, e 
Seiano studiarsi di rinforzare i suoi sospetti j empier 
la città di spioni e di fini rappurtatori, e cnnimet- 
titori di scismi, dando mala vista alie azioni più 
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Innocenti. Nerone c Druso figli di Germanico gri- 
dati ncmici dcllo Stato , e appresso condannati a nio- 
rirsi di fame in prigione : Agrippina loro madre cac- 
ciata in csiglio : Sabino, Asinio, Gallo e Siriaco tolto 
di mezzo , sopra accuse senza verun fondainento. Cosi 
Seiano si sgombrava il passo al trono colla morte di 
quelli, che se li potcvano altravcrsare. Ogni giorno 
s’aumcntava la fiducia che avca Tiberio in lui, e il 
potcre che il Senato gli avea messo in mano. Si vo- 
dcano più statue di lui, che di esso Io Imperatore. 
II popolo chiamava ¡1 nome di Seiano nc’ suoi giu- 
raineuLi, com’egli fosse stato sui tropo; c già più 
che Tiberio mcJesimo era teniuto. II suo ratto le- 
varsi, facca vicina e grande aspettare la sua caduta. 
Ció che sappiamo della cagione di sua ruina si é, 
che Satirio serondo oso accusarlo di tradigione, raf- 
fermata da Antonia stessa madre di Germánico. 11 
Senato vago di ricoverar suo potere, e teniendo dclla 
fierczza di Seiano, non si stcttc contento agli ordi
ni avuti da Tiberio, d’imprígionarto : anziche alia 
prigione, il mandó al supplizio. Andandosi egli alia 
morte, il popolo tempestarlo d’ ingiurie, maledirlo, 
consecrarlo alia pubblica csecrazione, e rovesciarle 
sue statue. Il carnefîce lo strangoló. Lui morto, l’Iin- 
perator si sentí vie più assetato di sangue. Planci
na, moglie di Pisone, e più altri fur condannati per 
essere stati alTczionati a Seiano. Allassatosi a poco 
a poco di queste condanne particolari,'ordino, fosse 
fatto morirc, senz’altro processo, chiunque venisse 
accusato. Tutto era pieno di sicari, di lamenti, di 
lagrime, di disperazione. Carnulio si diede la morte 
per togliei'si alla tortura. L’ Imperatore sclaino : « Co
me niai questo miserabile ha poluto scapparini ? » 
Ad un’infelice, che chiedea, si affrettasse il suo 
supplizio per ubbreviar Ic sue pene, rispóse; « lo 
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nun ti aono tanto amico, che tí possa consentire que
sto favore. » Cosí s’ apprcssava alia morte odiato da 
tutto il mondo, abbominevole a se medesimo, av 
vclenando la sua vita, e insidiando 1’altrui. Ncll’ul
timo, verso il vigesimo secoudo anno dei suo im
pero, senti venir meno le forze, e la sua fine av- 
vicinarsi. Elesse per successore Caligola , facendo ra- 
gione, che le enormezze de’ suoi delitli a lui ben 
noti, potrebbero far parere leggêre le sue. Prociira- 
va pero di allungar la vita al possibile cangiando 
di loco, e scacciaodo cosi più che potca i funesti c 
scuri pensieri. Dalla sua isola favorita si fu condntto 
in terra ferma, e pose fine al suo correre fermando 
il soggiorno nel promontorio di Miseno. Quivi fu 
sorpreso da spessi sfinimenti, che si credettero dover 
esscrgli ben presto fatali. Caligola , credendol morto, 
si presento come Imperatore alla guardia pretoriana, 
c uscito di palagio, si mostró al popolo per riscuo- 
terne applausi e saluti da Principe. In questo mezzo 
Tiberio si riebbe. A questa nuova tremar di spa- 
vento tutti coloro, che s’erano lasciati uscire in 
atti di gioia ; ricomporsi tosto a mestezza ; allonta- 
narsi dal nuovo Imperatore, fiugcndosi accorati per 
esser la vita di Tiberio in pericolo. Caligola parea 
fulminato, e senza far motto aspettava in vece dcl- 
1’Impero, la morte. Se non che Macrone abituato 
ne’ dcHtti, fini 1’Imperatore già moribondo^ du dice 
di Tcleno, chi di soffocagione tra i guanciali. Cosi 
niori Tiberio nell’età sua di scttantolto anni, regna- 
tonc veutidue.

. „ Nel diciottesimo anno del regno di lui
in crocilisso Gesu Cristo, quasi che 1 uni- 

di Cristo corrompimento e Rruttura del ge- 
22 nere iimano fosse giunta al termine, da do- 

ver csscr cancellata dal voloutario sicrifizio



î "®?° P'®* ‘■•gcnewtore c salvator del mondo. 
rUato nfcn a Tiberio ogni cosa della passione, del 
risorgimento e de’miracoli di Gcsù Cristo. L’impe- 
ratore ne informó il Senato, e ricbiese i Romani 
ponessero Cristo nel novero de’loro Numi. Ma il Se
nato offpsosi di non essor stalo il primo a far questa 
proposfa, si oppose alia dimanda del principe, alle
gando un’ antica legge che ncl solo Senato mettevâ 
ogni arbitrio in falto di religione. Nó qui si ristet- 
tcj che di piu per nno editto obbiigô tutti i Cri- 

, shani ,11 appartarsi da Roma. Tiberio nol comportó : 
anzi con un altro editto ininacciô di morte chiun- 
que se ne facesse accusatore. Perianto furono lasciati 
Vivere tranquilli per tullo ¡1 durar del suo regno.

Laligola da principio tenne chiusi i vizi della sua 
anirna feroce, ma non aneor valichi otto mesi, mo- 
derazionc m lui, né clemeiiza non parve pió. Pas
sioni senza freno; avarizia nuova , cruddlà d’o«»ni 
guisa quasi per giuoco; orgoglio, empiclà , lordura 
a ogni nequizia. Sua superbia si manifestó nelV ar 
ïfîT' ?’* *’ ^'^"'° <•» ^^^olatore proprio solo
de* Re. Avrebbe ebiesto altresl la corona, se non gli 
"b . «««’egn era il padrone di tutti
I Re ddb terra. Ben tosto voile gli fossero renduti 
onoi i divini, e gia si pose i nomi di varie divini- 
w, che gil pareano più convenirsi colla sua natura 
Decapitate le statue di Giove e di altri Dei fece 
porvi 1.1 sua testa. Assai delle volte si mise a sedere 
lia Castore e Polluce, e guai chi avesse volto eli 
occln 0 prostratosi altro che a lui. Tanto innanzi

“«“« «»« incffabil follia , che al cangiar 
«cu abito, cangiavasi in lui eziandio la divinità; 
* solamente si cangiava in Dei, ma in Dec altre- 

cd ora era Marte, or Giove, or Venere ed ora 
^UDa. Si fecc fabbricare un tempio, in cui la sua
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statua d’oro era vestita ogni giorno di un abito si
mile al suo: e ad essa si proslcrnavano a folia gli 
adoratori. Grande il numero de’suoi sacerdoti; a 
lui sacrificate le cose piii squisite e piu care; la 
dignità di Pontcficc (i^ fra suoi ministri cerca cd 
ambita dai piii ricchi di Roma. A questo grado levó 
la Btessa sua moglie ed il suo cavallo, e per non 
laseiarsi altro spazio da correré in questa pazzia, 
voile egli stesso esser pontefice di se medesimo. Ap- 
propriavasi nel piu ridevole rnodo gli attributi dei 
Numi . Uscir Ia notie ne’plenilunii sereni ad anio- 
reggiar con questo piancta, sccondocbè sogliono gli 
amatori piu passionali colle loro belle; sforzarsi di 
imitare il tuono di Giove; sfidare questo nume ad 
alta voce con queste parole di Omero: 0 tu me, 
o ¿O sinceró te. Si vantava di aver de’colloqui se- 
greti con questo Dio, e dandosi a vedere le piu 
volte poco contento delle risposte di lui, lo iniuac- 
ciava di farlo imbarcar per la Grecia. Talvolta pero 
sembrava raumiliarsi verso il Nume, c di esser prosto 
a voler mantener con esso lui buona amicizia.

Primo de’suoi vizi la protligalità : da questo tutti 
gli altri. 11 gittare che fecero i primi Imperatori 
era niente rispclto al suo. Avea trovato dc’ bagni, 
ne’quali gittava a masse le essenze, c profumi più 
preziosi. Éceessiva la spesa per la mensa oitre ogni 
possibile iinmaginare: diccsi che facesse fondere perle 
e pietre preziose a dar sapore alie salse. Alcona volta 
per vivande a’ convitati oro massiccio in piatti pur 
essi d’oro. Diceva che 1’nomo dovea essere somma- 
mente sobrio, salvo pero s’egli non fosse Imperatore. 
A ben conoscere questa bestia d’uomo, basti il por

(i) E ia ch'gnità dei Saeerdozio » Oi'ig. Ingl.
(Nota dcgli Edit.)



Diente ai modi, che tenue col suo cavallo. Stalla 
tutta di niarmo; grcppia di avorio. Gli avca posto 
nome Incitato. Quando questo favorito dovea il giorno 
appressu uscire ad alcuna corsa, tutta la notte fa- 
cea vcgliare le scolte , che tenessero lontano ogui 
roDioiCj che potesse rompergli il sonno. Gli destino 
un palagio, ov’era un appartaincnto fornito e sue 
cueille da trattare con decoro que’ che andavaiio a 
visitar il cavallo dell’Imperatore. Che piu? Caligo- 
la stesso a quando a quaudo invitava Incitato alia 
sua lavóla, ove gli era porta avena dorata, e dei 
vino in coppa d’oro. Solea giurare per la saluto 
dei suo cavallo; e se la morte non toglica si presto 
dal mondo un uoino st imbestialito, era fcrnio di 
far console l’altra bestia. Fosse pur einpio; fu an
cor pili crudele. Fatti moriré parecchi Senatori, li 
cito puscia a comparirgli davanti, accusandoli di sui
cidio . Vecchi ed infenni a gran numero fece dare 
alie belve, che li divorassero, e sgombrasser lo stato 
degli inutili cittadini. Di questo cibo pasturava le 
here destinate a’ giuochi del Circo, e di dicci in 
dieci giorni ne roaiidava un certo numero da esset 
divorati. E cio egli chiamava; aggiustar ¿e ragio- 
ni. Uno di questi miseri dati cosí alie belve, gri- 
dava; io sono innocente. Caligola gli fece tagliar la 
lingua, e gettarlo né piii né meno nello anfiteatro. 
Gli godea 1’animo a tirar in lungo Ic pene de’eon- 
dannati a morte, acciocche, diceva egli, sentissero 
di moriré. Egli stesso se ne stava presente al sup- 
plizio duraturo fino a l’ora da lui posta: ad inter
valli lo sospendeva'per allungarlo. E in questo egli 
si lodava assai di esserc inaccessibile ad ogni picta. 
Iiicollerito un giorno contro i cittadini di Roma, 
fece sentire il suo desiderio, che tutti insieme aves- 
sero una sola testa, per dccollarli di un coipo solo.
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Tante crudcltà commrsse scherzando gli de- 
* Atarono odio contro e congiurc. Si aspct* 

,. „ . tava ch’ei tornasse dalla guerra cbe appa- 
< ^risto jçcchiava contro i Tedeschi e Britanni.

4° Grande conscrizione di soldati ; parlava di 
questa spedizione c degli apparati cou tanta burbao' 
za, che tnostrava andaré al conquisto dell’universo. 
11 movere dell’csercito, sentiva dell’ indole dcU’Iro- 
peratore. Ora di corso, senza lasciar tempo di pigliar 
le baudiere ; or lento che sembrava una processione 
più presto che una roarcia di csercito. Egli portato 
sulle spalle di otto soldai! ; le città vicine comán
date d’innafïiare e scopare le strade per dove pas- 
sava ; chè per avventura la polvere non gli facesse 
noia. Or dove andarono a riuscire questi immensi ap* 
parecchi ? Ad un bel nientc. Invece d’impossessarsi 
della Bretagne , raccolse un principe che n’ era stato 
sbandeggiato, e nella sua relazione al Senato an- 
Dunziô questa nuova con si alte parole, corne se aves* 
se pigliato possesso di lutta l’isola. Per eguel modo 
s’insigoori della Germania, cioè, Condusse l’armota 
aile sponde del mar di Batavia, ove disposte le mac- 
chinc da guerra, e schierato a battaglia l’esercito; 
monto sopra una galera, corscggió marina marina, 
fece dar nolle trombe, e chiamar a combattiinento 
di nuovo genere. 1 soldati, che ben sapeano quello 
che far dovessero fatti alie rive dei mare , si diedero 
ad empire loro elmi di conchiglie gittatevi dai hotti; 
quasi spoglie dell’ océano degne di ornare il palagio 
imperiale ed il Campidoglio. Ció falto, radunù le 
falangi corne altri farebbe dopo riportata una grande 
vittoriaj le arringô con pomposo parole j magnificó 
le loro imprese, le regaló di danaio e Ie rinvió, 
felicitándole e raccomandando loro di starsene aliebre. 
Ánche fece innalzarc una torre sul lido per elernar 
la memoria di lauto avvcnimento.



Cassio Cherea Tribuno delJe guardie pretoriane 
toise (inalincnte del mondo cotesto niostro. Senza le 
ribalderie e crudelia che gli accattavano I’odio del 
mondo, Cherea era stato più volte insultato da Ca- 
ligóla e deriso seniprechè gli si porse occasione di 
farlo. Era da lui accusato di vigliaccberia, solo per 
questo elle la sua voce sentiva del femnñnile. Quando 
s’anda va all’Imperatore a prendere la parolad’or
dine, questi gli noininaxa tenere, ^do/ie o altro 
simile da dover argomeutare in Cherea o difetto di 
®0'“oo’0j o vita donnesca. Egli adunque nieditava 
la morte dei tiranno, e fece vedere le ordite a pa- 
i^echi seuatori e cavalieri che sapea dover essere in- 
vcleniti contro Caligola. Montre stavano deliberando 
del modo più presto e sicuro., un caso inaspettato 
giovo loro d’ assai. Punipedio ragguardevole senatore 
fu accusato davanti 1’ imperatore di averio disprea- 
aato in parole. L’ accusatote cHiamo in testimonio 
Quintilia attrice assai nominata e fornita d’indole 
cosi ferma, che parve iniracolo nel suo. sesso: ella 
negó il fatto ostinatamente. Fu messa alia -colla, c 
portonoe i tormenti con tanta costanza ch’ è mira
bile a dire; e si ella era a parte di tutte le circo- 
stauze della eongiura ; e Cherea dovea soprauteude- 
re al supplizio di lei : pure si tenne ferruissima al 
DO ; anzi al cominciar de’ tratti dolorosi premette il 
piede d’ un congiurato facendogU cosi sapere ch’ella 
non ignorava la macchiuazione ma che nulla pale- 
serebbe. Stette salda al toi'iuento fino a skigate le 
ossa, e in questo essere fu rappresentata a Caligola, 
che gli fcce dare non so che gratilicaaione per ristorarla.

Cherea fremea di essere stato scclto dal tiranuo 
lær iátroinento di una tal ferita. Dopo vari abboc- 
caiHcnti fu deliberato di far il grau coipo ne’giuo- 
olli palatiui duraturi ben qualtro giorni, c di co-
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gliere il punto cho egli non polesse osser clifcso dalle 
sue guardie. Eran già seorsi tre giorni ; e Cherea to- 
ineva non questo differire prcgiudicasse al secreto; 
ovvero gli togliesse 1’ onore di esser primo a immer
ger la spada ncl liranno. Fu posto il giorno appresso 
per perentorio menlre Caligola andrebbe al baguo 
presso al palagio.

L’ ultimo giorno dei giuochi vinse in isplendore 
ed allegrezza i tre primi. Caligola stesso parea piii 
gaio a vedere e piii affabile che 1’ usato, e godeva 
dell’ accapigliarsi dei popolo per le friitta ed altre 
cose gliiotte ehe si gittavano. Delia congiura né pure 
xin sentore; e si coniinciava diffondersene la fama; 
talchè sc avesse avuto solo un amico non avrebbc 
dovuto ignorarla si a lungo. Un senatore ivi pre
sente domando un suo conoscente se nulla di nuovo; 
e gli fu risposto che nulla. AHora ripiglio il primo: 
Non sapeie uoi aduníjue che oggi deesi rappresen- 

tare Ia morte d’ un tiranno ? L’ altro cómprese assai 
bene che importasse questa risposta, e gli raccoman- 
do di tenere in se. 1 congiurati da parccchie ore erano 
suile funi: Caligola parea dimentico di gire al ba- 
gno. Cherea era farnetico, e se non fosse che altri 
il freno, egli avretbe nwrto il tiranno in mezzo alla 
mollitudine. Sendo le oose in questi termini, Asprena 
Puno dei congiurati persuase Caligola di andaré al baguo 
a prendere alcun ristoro da poter goder meglio dei 
divertimenti nel resto del giorno. Levatosi adunque, 
i congiurati fecer cessare la folia , e lo altorniarono 
quasi per modo di cresccrgli onore. Giunto ad un 
passo stretto e coperto a volta, Cherea gli si gittù 
àddosso sclamando : Tiranno ! ecco li prezzo de’íuoi 
deiitci> Gli altri tutti si lanciarono sopra di lui che 
si dimenava dicendo : Non sono morto : e i’ ebber 
finito con treílla ferite.
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Morte inver troppo ben roeritaU. Era nei ven- 

linove anni, quattro ne avea regnato. Fu uno dei 
pill abhominati tiranni che slringessero sceltro . A 
quanto abbiain vcduto di lui, s’aggiungano queste 
parole di Seneca: Sembra che la natura I’ aibia 
fatlo per mostrare /tn dove puo stendersi ¿^ enor- 
iiàtà de' vizi Jrancheggtati dal più assoluto pote- 

re. Al risapersi di questa morte, grande ^^^ ^. ^^ 
scompiglio e turbamento per tutto Roma. ’ . 
Gli ucciditori di lui non avendo pensato ^.'^^^ 
altro che alla morte del tiranno, si dile- , 
guarono scnza provvedere altriinenti chi * 
gli dovesse succedere. Ad alcuni soldait aggiratisi 
attoriio al palagio, vcnne veduto Claudio 210 di Ca- 
K^ola, il quale nascostosi in luogo appartato stava 
di là mirando cio che avveniva. Parve loro di far 
un Imperatore di quel sciaurato che per la sua stu- 
pidezza era il disprezzo di tutti. Or inentie costui 
8’aspcttava la morte; cotcsti soldati recatolsi in 
ispallc l’ebbero portato nel campo, e gridatolo Im
peratore.

L’età di lui di 5o anni: gravi inalattie avute 
da giovane g1i aveano storpiata la mente e aflîevo- 
litoilcorpo: in lutta sua vita non seppc mai reg- 
gerc se medcsimo. Da prima come suote accadere 
sotto tutti i niali prcncipî, belle speranze di lui- 
La prima cosa, perdono generale ed annullati gli 
ed’itti crudeli pubblicali da Caligola. Quanto agli 
OHori doYuti al suo grado, non se ne mostró vago 
come i suoi antecessori. Fece divieto sotto pene se
vero che altri a lui facesse sacrifici come già a Ca
ligola . Ascoltava e poneva mente alie querele che 
gli erano recate davanti. Non di rado rendeva egli 
giuslizia in persona tutto dolce cd umano. Né so
lamente aver I’occhio alie cose interne dcHa rep»l>

Storia Rom.
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blica, tna eziandio alie provincie. II regno di Gju- 
dea per liii renduto ad Erode Agrippa: Caligola lo 
avea tolto ad Erode Antipa zio di Agrippa, da! 
quale fii falto moriré S. Giovanni Battista ; e die 
poscia fii esiliato regnante Claudio.

Voile aggiungere all’impero nuove conquiste. I 
Britanni che da un secolo possedcano tranquilli la 
loro isola, si volsero a Roma, che s’intromettesse a 
coniporre le loro interne discordie. Un loro capo 
nomalo Bórico che s’ adopcrava di far venire i! suo 
paese natio in mano de’Romani, conforto I’Inipe- 
ratore ad assaltar l’isola, e glieue mostró con grande 
efficacia i vantaggi che gli tornerebbero da simile 
conquista. Vinto da questo conforto mandó al pre
tor Plauzio ordinandogli passasse nelle Gallic, e vi 
apprestasse tutto che fosse necessario a si grande im
presa. Suile prime i soldât! mostravano restii d’itn- 
barcarsi, non potendosi acconciare corn’ e’ dicevano 
a portar la guerra oltre il confine del mondo, che 
allora questo appunto credeasi della Brctagna. Pur 
alla fine s’andarono, ed i Britanni guidati da Ci- 
nobelin loro Re, fur vinti in piii fatli d’arme.

Queste vittorie infocavano Claudio tanto ayant! 
che si condusse in Bretagna egli stesso, colorando 
Pandata con dire che i tumult! non erano anche 
posât!, e che quegli isolap! non ancora avevano ri- 
mandati i disertori che s’ erano rifuggiti presso di 
loro. Del resto egli audava pió. per farsi vedere che 
per far guerra. Sei giorni (i) senza pió vi si ten- 
nc, e piú si oceupó iu ricevere oniaggi che in al- 
Lygar le conquiste. Grandi allcgrezze a Roma al sua 
ritorno; decreti del Senate per b magnificenza del

(i) Sedici giorni.

(Nota degli Edit.)



suo ingresso; archi trionfali per oBorarlo; ordinati 
giuochi annuali in perpetuo per rinfrescar la me
moria dei suo trionfo. La guerra intanto s’incalza- 
ya di forza condotta da Plauzio e da Vespasiano, 
11 quale a detto di Svetonio díede trenta battaglie, 
efece una provincia romana di gran parte dell’isola.’ 
Ostorio succcdette a Plauzio, e la guerra ricomin- 
cio. 1 Britanni o per disistima che facesscro di lui 
come privo di sperienza , o perché speraasero di trar 
Vantaggio da un nuovo capitano, scossero il giogo. 
Gl’Iconi che abitavano in SuiTolk, Norfolk Cam
bridge (1) i Cangi abitatori delle Coutee di Wilt, 
di Soinmerset (a) di Yorck dopo tenutisi fermi in 
varie battaglie, alla fine fur vinti. I Siluri, che 
teneano il mezzogiorno dcl paese di Galles condotti 
dal loro Re Caractaco, furono i più terribili neinici 
che si provassero colle armate romane. Questo bar
baro non pur si difese ostinatamente, ma talvolta 
si fu che tenne ben dubbia la vittoria . Fu si av- 
Veduto, che tirato i Romani in pacsi inaccessibili, 
li tenue ben nove anni in continuo pericolo. Dispo- 
nendosi a una battaglia perentoria contro di Osto
rio, mise coraggio ne’ suoi compatriotti mostrando 
loro come da quella giornata pendea la loro sorte, 
o di liberta in Rorido stato, o di misera servitu. 
Tornalefi a mente, sclamava, í’ t>osCr¿ antenati e 
il loro valore, che n franco dai triiuti. Ecco il 
giorno, in cui facciate vedere che voi non siete 

da men di loro. Ma quai si fosse il loro valore senza

.(') dggiungasi e Huntingdonshire.
(Nota degli Edit.)

(2) Si aggiunga ^t e ¿ Briganti abitatori della 
« contea di ec» »

(Nota degli Edit.)
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disciplina che potea contro la forza formidabile dclle 
legioni romane? Combattevono da disperati, ma d.i 
ultimo furono rotti e disfatti. La moglie e la figlia 
di Caractaco fur prese dai Romani, e lui stesso dato 
in loro mano da Cartismandua Regina de’Briganti, 
presso la quale era postosi in salvo. Fu condotto a 
Roma, e tanta fu la inaraviglia da luí niessa in 
quel popolo, che non potea saziarsi di mirare un 
uoino che tant’ anni avea poluto durare in guerra 
colla potenza rumana. Egli nulla scoraggiato da tanta 
disgrazia. Venue condotto per le strade di Roma, 
c ponendo mente alie tante maraviglie e niagniñ- 
cenze che si vedea continuo d’intorno, gridava fuori 
di se : Come mai un popolo che possede si grandi 
agi e ricchezze nella sua patria, ha potuto invidia- 
re a Caractaco le sue capanne in Brettagua? Ven- 
ne cogli altri pi-igioni davauti all’ Imperatore. Quellí 
scor.-iti, abbatiuti, chieder pietá, mandar lamenti 
coinpassionevüli 5 Caractaco inoltrarsi con fermo viso 
e sereno ; desiderar si bene il perdono, ma risoluto 
di non lo chiedere. « Se io, diceva egli a Claudio, 
« mi fi'ssi lasciato vinccre al primo scontro senz’al- 
« tra difesa, nessuna gloria ve ne sarebbe seguita, 
« né punto parlatosi di mia fortuna: voi non avre- 
a ste trionfato, ed io sarei coper to d’obblio. Ora 
K se voi non mi togliete la vita, io sarô testimonio 
« (quanto io ci viva) della vostra magnanimità e 
«t clemcnza. » Claudio gli pjidonô dignitosaniente, 
e fu decrétalo il trionfo ad Ostoiio.

La cura che da principio mise Claudio ne! ben 
essere dello stato, non ando guarí che si frcddô,e 
le belle speranze tornarono a nientc. Tutto pose in 
mano de’suoi favoriti. Ei che, nuHa per sc, fino 
da giovane sempre fanciullo si visse; pervenuto poî 
air impero, come potea mantenervisi altro che ri-
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posandosi pure in altri ? Egli si governava sopra tutto 
col Consiglio di sna moglie Messalina, chc diede il 
soprannome a tutte le donne rolle ad ogni lussnria. 
Costei Io fece crudele e spietato; egii credea dover 
esserne dello non altro che neccssariamente severo. 
Le lordure di lei si faceano ogni di più solcnni : 
Roma nun aveva mai vcdulo nulla di siniile; e si 
ne vide di sozze e di laide. Fu condannata a morte 
ad una cun Caio Silin : ben degiii amenduni. Se.. 
couda moglie di Claudio fu Agrippina figlia di Ger- 
manico fratellu di lui; donna vana, crudele, cho 
non ad altro luirava che a far via al trono a Ne
rone nalule del primo marito. Tanta fu la sua sfac- 
ciataggine e superbia verso di Claudio, che un giorno 
riscaidnto dal vino ebbe a dirle, ch’cgli era nato 
a duver essere sagrificato dalle sue mogli,ovvero a 
divenirne il carnefice. Ei pulo a chi seppe Lene 
notarla. Fin d'allora si dispose di dovere rivolgere 
da se ¡1 pericolo che le stava sopra. Non voile dif- 
ferirc più avanti di fare quello che avea proposlo. 
Era incerta del modo che da tener fosse nel (arlo 
moriré. Se vpleno troppo violento, temea non si di- 
scopi'isse la sua perfidia; se truppo debele, dubita- 
va di non dover surtirne l’íntento. S’atlenne a que
stu partitu : il veleno gli togliesse afiatto 1’ uso della 
r agi o ne; nè alîrettasse la sua 6ne. Glielo mise nei 
fungid, de’quali Claudio era gbiotto sopra ogni cre
dere. Mangiatone, cadde sopito J non conosceva più 
persona. Questo era niente, perocchè era usato di 
riempirsi di cibo per forma rhe ne perdea la mente, 
e sovente era necessario portarlo di peso dalla mensa 
al letto. Intanto egli lottava contro il velenu. Agrip
pina per non perder Popera, fcce chc il medico il 
qualé era tutto suo, gli ponesse in gola una penua
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avvdenata, totto ambiante di muovergli il vomito. 
Fu falto, e il deîitto di Agrippina compíuto.

_ Nerone in età di diciassette anni suc- 
jín-ai n- gg¿p^g all’impero, e sul cominciare fu 
, y^. tutto giusto, generoso, mnauo: tutti ad 

ai Cristo ^j^^ ^^^g lodarsi di lui. Rccatosi a lui da
^J raffermare una condannagione di un mal- 

fattore, volti gli occhi al Cielo, esclamo : « Deh 
non avess’ io mai appreso a scriver parola ! » Ma la 
sua crudelta venue in lui crescendo cogli anni. L’ uc- 
cision di Agrippina sua madre fu il primo passo, 
che mise in terror l’universo. Volea farla annegar 
in mare: fallitogli il coipo, la fece moriré uel suo 
proprio palagiû. Vedutone il cadavere ignudo, é voce 
ch’egli dicesse: « lo non avrei mai sospettato che 
mia madre fusse sí bella donna, o Cosí rotti da Jai 
tutti i nodi che potean tenerlo légalo al dovere si 
diede rottamente a disfogar tutte le passioni vili ad 
un’ora stessa e crudeli. Egli era in se una viva con- 
tradizionc . Spietato e feroce, e nel tempo stesso 
dato a tutte le arti che ammolliscono il cuore e 
inchinanlo alla pietà. La musica gli ando a sangne 
fin dair infanzia; nè la poesia non gli fn incogni
ta ; godea a guidar da se il cocchio, e spesso usci 
fuori in abito da cocchiere.

Bnon per lo genere uinano, se qui si fossero ac- 
chetate le sue passioni, cd attiratosi Paltrui disprezzo, 
non avesse aspirato a dover divenire il terrore del 
mondo. Fu eziandio più crudele che bizzarro. Ponea 
ogni studio di sualurarsi,e volea trovar novitá co
me ne’piaceri, cosí ne’dclitti. RegnanJo luí un or- 
ribile incendio ha falto cenere di una gran parte 
della ciltá : gli storici ne incolpano lui roedesimo . 
Dicono le memorie, che ondeggiando le fiamme sali 
sopra un’ alta torre j e quanto duro 1’incendio vi
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SI tratienne per godersi totto e here cogli occhi il 
lacrimabile spettacolo, e accordando' ¡1 canto al sqo- 
no dell’arpa, venia ripetendo quasi sulla scena di 
nn teatro alcuni versi aopra 1’incendio di Troia. 
Fece divieto che nessuno facesse opefa di estingue- 
re il fuocoj anzi alcuni lo rinforzavano, mostrando 
averne il comando dap’ Imperatore.

Fosse vero, o falso ; il fatto è che Nerone in tutti 
1 modi procacció di stornar da se questo sospelto e 
di riversarlo supra i Cristiani, il cui numero stra- 
cresceva ogni giorno in Roma. Mille false accuse 
contro di loro ; e persecuzione oltre ogni immagi- 
nare spaventosissima. Alcuni di essi vestiti di pelli 
di Rere erano coudolti davanti a cjni feroci, che 
li sbranassero; altri crocefissi, altri arrostiti vivi. 
Raccontasi da Tacito, che venuta meno la luce del 
giorno, le Qamme, che li bruciavano, rompendo la 
notle, illuininavano il loro supplizio. Intanto Ne
rone in abito da cocchiere si spassava ne’suoi giar- 
dini, e pascevasi della vista de’loro tormenti. Meutre 
da una parte tenca il popolo, attonito a vedere uno 
spettacolo si crudele, da un’ altra lo tratteneva coi 
giuochi, che facea fare nel circo. In questa perse
cuzione S. Paolo fu condannato al taglio*della te
sta; S. Pietro crocifisso capovolto, com’egli aveva 
richiesto jjcr moriré in guisa pió ignominiosa, che 
non era morto il suo divino maestro.

Pisone fornito di gran potere, ed uomo intero, 
ordí una congiura, che trapelo, e fu scoperta: gran 
campo di sospetti,che portaruno la ruina di pareo 
chie illustri famiglie. Fra i condannati fu Seneca e 
Lucano ñipóte di luí. Non è ben certo, se in vero 
Seneca avesse dato mano alia congiura, o se Nero
ne l’odiasse per le sue virtu. Comunque fosse, gli 
mandó signiQcando per un Tribuno, come avea ca-



aiour di sospcttarc altresi di lui. Seneca era a mensa 
con Paulina sua moglie quando il messo gli reco la 
ti'ista novella. Senza dar vista di alcun hmore, ri
spóse; La iuafelicicà non istare in roano di per
sona del mondo e non essendo inai stato awezzo 
di piacgiar il prencipe ne’ suoi crrori , non volere 
comineare guesC’oggi. Rapi>qrtala questa rwposta a 
Nerone, voile sapere se Seneca avesse dato segni di 
temere îa morte. Non punto, disse il tribuno^ nep- 
pure un ««tore. « Or bene; gridó Neroue, tor- 
natevi a lui, e si gli dite, che si disponga a mo
riré. Seneca ricevette quest’ordine con fermo viso 
e sereno . Si diede a confortare la moglie, non si 
partisse dalla via della virtù ed a consolarla come 
seppe il roeglio nel suo dolore . Ma ella parea fer- 
ma di non voleie a lui sopravvivere, e lo pi-egava, 
non le negasse di seguitar la sua sorte. Seneca abi- 
tuato a guardar la morte come un bene si lascio 
vincere alie preghiere di lei. Entrambi ad on’ora 
si fecero tagliar le vene alie bracera. A Seneca per 
essor uomo già attempato , e inñacchito dalla seve- 
rità della vita, il sangue spicciava lento lento ; per
ché si fece aprire altresi le vene aile gambe e aile 
cosce. If suû luDgo e violento penare non scemo 
foraa al suo coraggio nè all’eloquenza. Dette, a due 
segretari un discorso, clie roorto lui, fu cerco e 
îetto ávidamente; il tempo non lo lasciô gniugere ; 
fino a noi. 11 suo agouizzare sendo assai lungo, prese i 
un vcleno che nulla operó per I’estremo affievoli- | 
roento dclle forze. Fu niesso in un bagno caldo che 
non valse ad altro che a prolungare le sue pene. 
Tomata inutile ogn’ altra prova, fu traspórtate in 
una stufa, il cui vapore lo soiToeô prestamente. La 
moglie di lui cadde in isfinimento per la perdita 
del sangue e allora fu, che le sue donzelle le fa-



253 
sriarono le vene, onde sopravvisse alctini aimi al 
marito.

La morte di Lucano non fu raeno notabile. Uscito 
buona parte del saiigue, sentcnilosi perduto dclle 
mam e de’ pied i , e f uttavia ben vivo e caldo nci 
visceri più vitali, prese a recilare questi bei versi 
del suo poema, ne’quali dcscrive la morte di uno< 
che si inori come lui: spiro ripetendoli:

JVec, sícut vulnere sanguis 
£micuit lentus : ruptis cadit undique venis»

• • • • ................................ pars ultima trunci
Y’radidic in lethum vacuos vitalilus artus: 
■dt tumidus qua pulmo jacet, qua viscera Jervent 
iJœserunt ibi fata diu. luctataque mullum ’ 

Hac cum parte, viri vix omnia membra tulerunt (t).

Ia morte allresl di Caio Petronio 
non è da preterirla in silcnzio. Costui, 
che alcuni storici credono 1’autore della . ®*7 
satira, che porta il suo nome, era un ‘^^ Cristo 

Epicureo vero. Nella corte di Nerone fu ^^ 

(’)............................... .... cosí lenio 
Spiccia da lui, qual da ferita il sangue, 
Jiia dalle rotte vene in ogni parte 
Pioue abbondante.........................................

’ \.....................................Or del dù’iso tronco 
L'infima parte a morte i membri cesse, 
Entro a cui di vital nulla si chiude: 
Ma in quella ore il pulmón si gonfa ed ore 
Jiibolliscon le viscere, gran tempo 
Pistette il fato esíremo e gran contrasto 

Con questa d’uom lacera parte arendo, 
Putie a morte porto le membra appena. 

(Trad. dcU’Abriani)



in gran voce per lo raffinare, che fecc ogni guisa 
di stravizzi e piacci i. L’ Imperatore lo avea per mae
stro in quest’ arte vituperosa . Fu iuiprigionato per 
accusa che avesse partecipato alla congiura di Pi
sone. Non voile aspettarne 1’ esito, aborrendo 1’ in- 
certezza pin che la morte, e fattesi aprire e chiu- 
der le vene a vari intervalli di tempo, si roanten- 
ne tutto gaio e tranquillo. Ragioiiava co’suoi amici 
non di gravi materie ûlosofiche, sí bene de’ suoi 
passiitempi, de’piaceri goduti in sua vita; ascolta- 
va la recita di vaghe poésie, non lasciando traspa- 
rir dal suo viso, nè dagU atti alcun indizio d agi- 
taniento, nê di timore. Ivi a poco lempo furono 
morti Numicio Termo, Barea Sorano e Peto Tarsea. 
II valeroso Corbulione, a cui Nerón dovea tante e 
tante vittorie contro i Parti segui tosto il loro de* 
stino. L’Imperatrice Poppea non poté ella stessa 
involarsi al furore di lui. Percossa ncl ventre gra
vido, ebbe ad abortire, e ne mori. Da ultimo stauco 
il genere umano di lasciar vivore questo suo perse
cutore e implacabil nemico, parve che tutto il mondo 
si scatenasse contro di lui per liberar la terra da 
questo mostró.

Sergio Galba governatore della Spagna era uomo 
chiaro per la sua saviezza in pace e per lo valore 
in guerra; ma veggendo come sotto a’inali Prencipi 
il valore e 1’ ingegno corrono di gravi pericoli, te- 
ncasi quatto già qnalchc anno, nienando vita riti- 
rata ed oscura. Vindice lo invitó a Roma coll’armata 
e pió volte gliene fecc pressa, mostrandogli i malí 
della patria. Galba finalmente lo secondé e fece mover 
l’escrcito. Come ció riseppe il tiraono si tenne per 
ispacciato. Questa nuova gli giunse nientre cenava. 
Soprappreso dallo spavento urta d’un piede la lavó
la ; la riversa ; infrange due vasi di cristallo di som-
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mo Valore i cade svenuto ; ritoriia in se ; stcaziasi ¡e 
vestimcnla; si pesia la fronte, gridando, ch’ella è 
già flnila per lui. Volea rivolgersi a Locusta celebre 
allora per Parte delio apprestar veleni, per sapere 
da lei come procurarsi la morte ; ma la sollevazione 
crebbe a dismisura, onde si diede a correre per le 
vie della città ; tapiñando da uscio a uscio un asilo, 
die tiessuoo voile concedergli. Disperato da tutti 
prego un de’suoi gladiatori più favoriti, gli desse 
la morte. Non fu esaudito; di che egli prese a scla- 
marp; « Ühimè J non ho io dunqiie amico alcuno, 
nè inimico I « Furibondo, com’ era, corse ’verso il 
Tevere ad annegarvisi, ma d’iniprovviso gli manca 
il cuore; si ferma quasi avesse raccattato la peiduta 
ragionc. Cerca un luogo appartato, ove ripararc alcun 
poco, e ripreso spinto, poter morir- con coraggio. In 
queste angustie Faonte uno de’ suoi liberti gli si 
proferse di condurlo ad una sua villa a quàtlro tni-’ 
glia di distanza, ove avrebbe potuto tenersi celato 
per alcun tempo. Tenne 1’invito e imbacuccatosi il 
viso in un moccichino, monlato a cavallo , accom- 
pagnato da quattro domestici, fra quali Sporo famoso 
per le sue scelleratczze. 11 corto viaggio fu pieno di 
strani casi. Un tremuoto gli porse il primo spavento. 
Un lampeggiare iraprovviso gli schizzava sprazzi di 
luce orribile sulla faccia: parea che il Cielo lo per- 
seguitasse congiurando colla terra. In questa un in
condito strepito e trambusto gli si serrava d’intornoj 
1 soldati gridarono, mora, mora ; e lo teiiipestavano 
di maledizioni senza conoscerlo. Alcuno gridava ; ecco 
l«i gente alia cerea di Nerone. Un altro lo domando, 
se nulla si sapesse in città dello Imperatore. 11 suo 
cavallo adombrato per uq cadavere steso sopra la 
Via , gli dà d’ una forte scossa impennandosi e quasi 
il riversa per terra. Gli cade dal volto il panuoli- 
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no j un soldato il riconoscé e lo apjiçlla per nome. Ne
rone sbalza dal cavallo e tasciato Ia via, la dà |>er 
traghetti verso un bosçhetto da dietro alla casa di 
Faonte, ove si mise per mezzo a bronchi e spinai.

Frattanto il Scnato venue a sapere, corne la guardia 
preloriana slava per Galba , onde iminantineiile 
lo nomino Imperatore e condannô Nerone alla morte 
more maiorum ; cioè secondo le antiche leggi. Risa- 
putüsi cio da Nerone, domando, che questo volease 
dire, e quali fossero cotestc leggi. Gli fu risposto, 
che il cundanuato cosí, era iinpeso nudo a una Torca 
e mortó a coipi di verghe. Ne prese tanto spàvento, 
che dato mano a due pugnuli, che seco avea mo- 
strava voler uccidersi ; pareudoglirné la punta non 
bene acuta, li ripose nel fodero, dicendo che ¡1 punto 
fatale non era aitcor giunto. Voile che Spnro gli fa
cesse il piagiiisteo usitato ne’ funerali, e prego al- 
ciino di que’ suoi si desse la morte ; per darne 
l'csempio a lui. La proposta non piacque. Appresso 
ranrpôgnaudüsi di sua villa: Sta cgli bene, dicea, 
questa titubazioue «a un mio pari? E egli tempo da 
cio? no, no; coraggio, Nerone. Invero il tempo 
stiingeva; chè già i soldati lo appressavano, gli'cran 
sopra. Postosi aduuque un pugnale alla gola/aiutato 
da Erpafrodito suo liberto e segretario, si feri mor- 
talmente. Era aneor vivo, quando sopraggiunse un 
Centurione , il quale infuigendosi mostró esser corso 
a soccorrerlo e preso il lembo della sua veste , ne im- 
pediva il corso del sangue chesgorgava dalla ferita, 
Nerone guatundedo con occhio terribile: « troppo

jiri. di Ji. 
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tanii, gli disse : è ella questa la vostra fe- 
dcltà ? » Qui mando 1’ ultimo fiato, ad 
occhi aperti e con guardo spaventoso. Ser- 
bava anche morto Paria di un crudele l¡- 
rauuo. 11 suo regno fu di Ircdici anuí.
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si'tte niesi, e. venti otto giovni : V età sua di tren- 
ta due anni.

Galba ne aveva setianta dpe quando fu gridato 
Jinperatore ed era in Ispagiia con sei legioni (t). 
Vide assai tosto per espciienza , cho il regno non era 
altro chc un aumentar suoi travagli e iin togliersi 
pace. Tre cose si pose in animo ; infrenar la bal
danza de’soldat! ; tenere man ferma centro i vizi, 
che regnando «Nerone avean passato ogni termine; 
da ultimo rifornire il tesoro pubblico votato dallo 
sinisurato gettare che fece il sub antecessure. Con 
tullo questo pero, per essere troppo ligio de’siioi 
favori ti, non era stabile in Un proposito: anzi ora 
avaro e severo, or troppo facile c prodigo. Condan- 
no illustri- personaggi seiiza vulcrne udire Ie difese; 
e prosciolse colpevoli all’iinpazzata, montre avrebbe 
dovuto punirli. Di qua tumulti e solicvazioni. Si 
accurse egli, e gliene dulse, chc la sna grande ctà e 
1’ essere senza Ggli gli nuoceva e scemava rispetto. 
Gli parve di adottarsi per figlio e successore un uo 
mo, che veramente il valesse, e cosí guarenlír da’pe- 
l icoli la sua vecchiaia. Ma i suoi piii lidati volcano 
essi governar questa elezione, e quinci ne seguirono 
di gravi contese. Otloue mettea in campo con niolto 
calore i servigi da lui renduli .alio Imperatore, aven
do egli il pniho fra le persone di conto, preso il 
suo partito e sbracciatosi apcrlamente contro Nerone. 
Wa Galba irremovibile nel suo proponimento di non 
por mente ad allro che all’utile dello Stato, si la- 
sciù dire-; e il giorno posto, chianiatu Pisone Luci- 
niano, lo adulto pubblicamcnte per successore e gli 
diede savi consigli a guida dcll’avvenire. Gl’istorici

(i) n Col¿e sue legioni. »
(Nuta Jcgli Edit.) 

23Storia Jiom.-
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il fanno veramente degno di un tanto onore; e coi 
fatti mostró, che I’Imperatore ¡a eleggerlo non avea 
adoperato a spropositç. Sempra modesto, sempre fer
ino ed cguale a se stesso ; gran forza da reggere a 
si grao carico ; nessuno artificio per ottcnerlo. L’ar- 
inata e il Seuato non faceano punto ritratto da luí. 
Da gran tempo questi due corpi avean perdiito ogni 
virtu e mal comportavauo di avere un Imperatore, 
che non li lasciava dar pascólo alia , loro avarizia. 
L’adozione adunque di Pisone, non garbó altriinen- 
ti. Fra si rotti e depravati costumi le sue virtù non 
gli erano punto di buon corredo.

Ottonc stato per tanto tempo favorito da Galba, 
voile spuntarla contro 1’ imperatore e conseguir colla 
forza ció che non poté per adozione. II lusso e le 
gozzoviglie 1’ aveano carico di debiti : onde pió di 
leggeri prese questo partito. Fattosi padrone dell’ani
mo de’soldat!, stando Galba occupato in un sagri- 
fizio, li chiaina a concione segrcta. Poche parole, ma 
con gran fnrza contro le crudeltà e 1’ avarizia di Gal
ba. Scntendosi ascoltato con applauso, s’ aperse ben 
chiaro, esser sua mente di rovesciarlo dal trono. I 
süldati giá predisposti, lo secondano tosto, sel recano 
in ispalla e lo gridano Imperatore in istante. Per 
inetter maggior terrore il recano al campo a spade 
hrandite. Veggcndo essi 1’ Imperatore abbandoiiato 
da’suoi partigiani, si gettano verso di lui, rom- 
pendo ferocemente la folla adunata nel foro. Galba, 
al loro appressarsi, rísveglió suoi primicri spiriti, 
perse loro la testa invitandoli al taglio, se la sua 
morte potesse tornar utile al ben dello Stato. Di 
presente fu fatto; la testa cadde, e que’ micidiali, 
appuntatovi un’ asta, la recarono ad Ottonc, il quale 
a sbramar 1’odio, comandó fosse strascinata jwr tutto 
il campo. 11 trunco lasciato sulla strada, vi rimase 



iiisrpollo finché i siioi schiavi it ven ñero prender per 
seppcllirio. Regno scite mesi. Quanto il suo regno 
lu illustre per le sue virtii, altrettauto disonorato 
per le ribaiderie de’ suoi favoriti.

Ottone sui cominciar dei suo regno diede grao 
saggio di ciemenza verso Mario Celso stato carissimo 
a Galba. Né solamente gli uso ciemenza, nia fu largo 
de’prinii oneri, con dire, che nessuna ricompensa po- 
teva soverchiare il merito della fedeîtà.

Stando cosí le cose di Roma , le legioni della bassa 
Germania sedotte dalle largizioni e dalle promesse di 
Vitellio loro capitano lo elessero Imperatore, nulla 
si curando degli ordini del Senato e protestando ch’ el
le altiesi poteau nominare 1’ Imperatore nè più nè 
meno che le coorti Romane. Oitone si affrettô di an
dar a combatiere contro Vitellio. Settanta inila uo- 
niiiii r armata de’ Vitelliani e comandata da due 
de’ suoi generali Valente e Cecina : Vitellio era nelle 
Gallic a raccogliervi tutte sue forze. Si grande era 
da anibe le parti la brainusia di combattere cbe in 
ti e giorni seguirono tre grandi battaglie , sempre van- 
taggiose ad Otlone ; ma i vantaggi ben presto sfu- 
iiiarono. Valente e Cecina che avean combattuto di
visi, si unirono e rinforzatisi di nuove leve, parve 
loro di venire ad un fatto d’arme perentorio. Oltonc 
lu rollo e disfatto. Si uccise da se medesimo dopo 
un regno di tre mesi e cinque giorni. E non ancor 
que’ furiosi deponevano la brama di divenire Impe
ratori.

Allora il Senato investi Vitellio dell’im- . 
pero, e lo ncolmo di tutte le piacenterie 
cd adulazioui, che di que’ giorni non si ^°
sconipagnavano dalla sorte del vincitore. Entro in 
Roma, non giá come in una cilla ov’ei veniva a 
tener lo scctlro dclla giustizia seconde le leggi, ma 
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come in un parse di sua vera conquista. Sciaîacqiia- 
menti e bi’utture d’ogni maniera j ghiottoroia senza 
fine; vomitar dopo il pasto per ingoiar nuovi cibi; 
la mensa di una spesa incredibile ; invitarsi da se al- 
1’ altrui tavüla ; far colezione da questo ; desinar da 
qiiello, cenare da un’altro: cosi passava i suoi gíor- 
ni. I suoi vizi e crudelta gli metlevano odio contro 
se stesso, e ¡I faceano esecrare da tulto il mondo. 
Roma nol putea piíi patire, quando le legioni d’ Ol ien
te noininarono imperatore Vespasiano.

Qui Vitellio si riscosse alquanlo dalla iníingar- 
daggine e dalle lordure, e benclié perdutevi ogni 
spirílo, s’appresto a dover difeuder 1’impero. Mando 
a Cecina e a Valente suoi generali in capo, faces- 
sero apparecebi da opporre al nemico, che veniva . 
La primiera armata che pose piede in Italia come 
neinica era al comando di Antonio Primo; Cecina 
la scontro vicin di Cremona. Si stava per venir alie 
moni, quando i dne generali vennero inaieme a 
trattato. Cecina sedotto cangio di parte, e seguí la 
sorte di Vespasiano. L’ armata pero si fu ben tosto 
pentita, ed imprigionato Cecina, si lanció coutro 
Antonio benebé senza capo. S’è coinbattuto tulla la 
notte ; e la dimane le armate ristoratesi di poco man~ 
giare, eran per riazzuffarsi, quando ecco, avendo i 
soidali di Antonio salutato il sole, come era loro 
usato ; que’ di Vitellio credendo essere sopraggiunli 
al nemico nuovi rinforzi, preser la fuga. La loro 
perdita monto a trenta niila nomini.

Vitellio fece sentire a Vespasiano, com’ era di
sposto di cedere, salva la vita e una convenevole 
provvisione. Ad aíTorzar siia lichiesta, usci di pala- 
gio vestito a lutto con esso i suoi domestici seco, 
ebe piangeano a caldi ocebi. Essendoli rifiutato il siio 
proposto, questo vigliacco Imperatore lo rinnovô di-
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nanzi al Consol Cecilio, nelle cui rnani depose la 
spada della giustizia. Sentcndogli fatta la stessa ac- 
coglicnza, ando depor Ie divise imperiali nel templo 
della Concordia. Ivi si fccc udire iina voce, die gli 
diceva, lui stesso csscre la concordia. Per questa va- 
uità di siion passeggero Vitellio ripíese animo, can- 
giô di risoluzione, e invece di lascíare 1’ imperio, 
peosava a difenderlo e guarentirselo.

In questo oudeggiamento degli animi, Sabino , che 
avea confortato Vitellio a cedere al tempo, e scender 
dal trono, veggendolo cangiar di peiisiero, voileaiu- 
tar I’ impresa di Vespasiano, iinpadroncndusi del 
Campidoglio. La troppa fretta guasto : peroccliè i siil- 
dati di Vitellio ch’ crano a niaggior numero lo os- 
saltarono di grande impeto, appiccarono il fiioco alla 
magnifica fabbrica, che in poco di tempo ne turnó 
ín cenerc. In questo spavcntevol tranibusto Vitellio 
si trastullava ad un bailo nel palazzo di Tiberio, e 
beea cogJi occhi ávidamente questa vista d¡ orrore . 
Sabino fu preso e inorto. 11 giovine Domiziano che 
fu poi Imperatore fuggi travestitosi da sacerdote. I 
salvati dair incendio f«r trucidati.

Antonio generale di Vespasiano si fece sotto alie 
mura della città cóll’armata, c le soldatesche di 
Vitellio si disposero a difenderle fino all’ ultimo goc- 
ciol di sangue. Assalto e difesa di pari forza. Gli 
assediati fecer parecebie sortite; s’ è combat tuto un 
intero giorno. Da ultimo furono rincacciati in città ; 
gli assediantj v’entrarono altrest alia rinfusa con cssi 
c ne fecero un’ orribilc strage.

Vitellio trovossi appiattato in un chiassolino ; d’on
de fu tralto. Per cessar la morte di alcune ore, mo
stró aver gran cuse da conferiré con Vespasiano, e 
richiese d’essere incarcerato fin che giugnesse. Vana 
preghiera: gli furon légale le roani dopo lespalle;

a3*
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stesogli una conia al collo, e strascinato semignudo 
nel foro. Rimproveri amari, iniprecazioni, surcasmi 
davano sfogo ali’ indignnzione del popolo e giusto 
gastigo al crudele tiranno. Giunto al luogo dei suo 
supplizio una tempesta di coipi gli strappo dal petto 
1’ anima scellerata. 11 suo cadavere fn tratto qua 
e là per le strade, poi gittato nel Tevere.
^n dz C I/armata e il Senate sullevarono all’Im

pero Vespasiano; titoli e fregi senza fine, 
^'^ come soleasi allora , guardando pin alla for

tuna che al merito. Dopo dimorato per qualchemcse 
in Alessandria di Egitto, ove si racconta che, al 
solo toccarli ralluminasse un cieco, e raddrizzasse uno 
storpio, prese il viaggio di Roma, lasciato Tito suo 
figlio all’ assedio di Gerosoliina. Senato c popolo in- 
controgli con trasporti di gioia di avere un Impe
ratore sí virtuoso cd esperto. Fi mostró, che non 
s’ ingannavano nclla loro aspettaziouc. Ricompensare 
ad un lempo i meritevoli, c perdonare a’suoi av- 
versari, ricomporre i costumi dc’cittadini, e cresccr 
loro animo al ben fare col suo esempio.

Frattanto Tito attendeva alia guerra contre i Giu- 
dci. Questa cicca ed indurata nazione volca cozzar- 
la colla potenza romana. Indnrno si fondava sulla 
protezione del cielo irritato da’suoi dclilti c dalle 
empietadi. Gli stessi loro storici ci dipingono quci 
Giiidei come giunti agli stremi d’ogni nequizia. Fame 
tremuoti , reiterati prodigi facean loro vedere im
minente la certa ruina ; ma tutto invano. Non parve 
loro assai di aver nemico il cielo e la terra ; eglino 
s’essi cogli scambievoli odi e guerre intestine si la- 
ccravauo quasi maniaci, si spogliavano, si distrug- 
gevano in due partiti, che gloriavansi entrambi del 
loro zelo verso la religione de’ padri. Di qua Gio
vanni uom libellante e fanatico tcueisî sovrauo • se- 



minare zizzanie, destare sconvolgimentî ; aizzar al 
sacchcggio in Gerusaloiime, e ne’ contorni: di là un 
ccrto per nome Simone assembrar sotto le sue inse- 
gne ladri, assassin! rifuggitisi aile montagne; assalir 
le città e i contad), e instgnorirsi dcU’Idumca. Ge- 
rusalemme era il campo dell’odio scambievole di 
questi due capiparte. Giovanni padrone del tempio, 
Simone della città. Infei-ociti 1’uii contro 1’altro 
nianfceneano colle stragi, e colle ruine le loro pro
tensioni . Una città da gran tempo si celebre per 
la concordia de’suoi abitanti, s’era cangiata in 
islercato di accoltellatori.

Cosi andavano le cose di Gerosolima, allorcliè 
Tito vi pose 1’ assedio a sei stadi dalle mura nclle 
feste di Pasqua, meutre la città ribolliva di popo- 
lo numerosissimo concorsovi da tutte le parti a ce- 
lebiarvi questa grande solennità. L’avvicinamento 
de’ Romani attuto per qualche istante e ricongiunse 
in uno li due partiti. La nécessita di opporsi al 
neinico comnnc fece riserbare ad altro tempo più 
acconcio il disaminar le ragioni dclle loro qucrclc. 
Nella prima sortita combatieron con tanta ferocia e 
veemenza, che gli assedianti furono rotli e cacciati 
nelle montagne. Ma poco appresso tornarono al loro 
dovere, e i Giudei respinti dentro alie mura. Tito 
faceasi amrairare per ¡stupende prove di gran valore 
e Consiglio.

Un triplice muro accerchiava la città, tranne al- 
cun sito , ove profonde vallée le tenean luogo di 
bastioni. Ruvcscio la prima muragliíi vincendo molti 
pericoli, ed a stento. OfTcrsc parecchie volte a’Giu
dei il perdono, se volessero arrendersi; si beíTava- 
no della sua elemenza. Cinque giorni dopo comin- 
ciato 1’ assedio smantcllo le seconde mura, e riso- 
spinto dagli assediati, raequisto ben tosto il terreno
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peíduto. Prima di dar l’assalto alla lerza muraglia, 
mando Giuseppe lo storico, loro citt¿idioo ad jnvi- 
tarli alla resa. Torno vana la sua eloquenza: gli 
risposcro a motteggi cd insulti. Da indi in poi I’as- 
sedio fu rincalzato con niaggior forza. Nuovi inge- 
gni rd ai ti furon tróvale da avvicinar le macchine, 
ma, prima die ben finite , cran distrutte dagli as- 
sediati. Finalmente fu preso in consiglio, di vallar 
tiitta la terra per troncarle ogni soccorso da fuori. 
Questa operazione condolíala termine assai presta
mente, non ihtiinori punto nulla i Giudei- Fame 
e peste opprimevano la ciltà; e tuttavia I’ostina- 
zione di quella gente durava immobile. Tito fcce 
grandissima tagliata di alberi in boschi assai lonta- 
ni dalla città, da innalzar nuove niacebine. Sfascià 
la terza muraglin, e cinque giorni dopo prese per 
assalto la citt?ddla. Nullameno i Giudei cran fermi 
di non s’arrendere, per le vane speranze messe loro 
in capo da falsi profeti che prometteauo vicino il 
soccorso del ciclo. In torno al muro interiore del tcni- 
pio era ¡1 gran travaglio del combattimenlo, per
la difesa, che faceano gli assediati dall’ alto del tello 
con tullo Paccanimento della disperazione. Tito vo
lea pur salvare quello stupendo monumento, ma un 
soldalo avendo gittato un mozzicone acceso in una 
casa vicina, il foco s’allargo, cd appiglicssi anche 
•'ll templo. Tutti gli sforzi uscirono indarno, e in 
brev’ ora ¡1 superbo edifizio fu incenerito. A quclla 
vista 1’ardor de’Giudei venne meno; argomentando 
da un tal gastigo, che Dio gli avesse abbandonati • 
] loro stridi e lamenti ferirono il cielo, cd eraiio 
niiserabilmente ripetuti dall’eco delle vicine mon
tagne. 1 moribondi stessi, levando i languidi occhi 
al cielo metteano un compiauto sulla ruina del loro 
ttmpio, ad cssi piú caro ancor dcHa propria vita i
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I pii'i saldi tcntarono di difcnticre le parti alte, che 
si chiaman Sienne, ma le macchine di Tito gli ch- 
bero toslo suggettata l’intera cHtà. Giovanni e Si- 
Ilione iutanatisi sotto vulLc sotterranec, furono tvo- 
^ali e presi. 11 primo fii condannato a perpetuo 
carceie, il seconde ad ornamento del trionfo. La 
massima parte del popolo fu tagliata a pezzi : dopo 
un assedio di sei mesi poteasi condiir 1’aratro ove 
fu Gerusdlcmme. Cosí fu avverata la profezia del 
nostro Salvatore: non ci rimnrrà pietra sopra pil
tra. Più di un niiliune d’tiomini perl in quell’ as
sedio : cento mila furono i prigionieri.

Fresa Gerusalenime, i soldati vollero incoronarc 
Tito. Non voile ricevere questo onnre dicendo, cho 
non era statu altro che un istroinento della vendetta 
dfl ciclo troppo chiara contro i Giudei. In Roma 
non s’udiva altro che lodare il vincitore, stato ad 
un’ora soldato coraggioso e sperto capitano . Il suo 
ritorno al padre fu celebrato con tante dimostra- 
zioni di gioia, quante se ne puteano inaggíort. Da 
Gerusalemme si trasporto quanto il valca per la sua 
bcllczza, da frcgiarne il trionfo. Fia le spoglie in
finité, liiccicavan gran masse d’oro lolto dal tem- 
pio , La cosa più preziosa pero crano i libri santi . 
Si vide in Roma la prima volta trionfare ínsteme 
padre e figlio. Fu innalzato un arco di trionfo, so- 
pravi scolpite tutte le vittorie contro i Gindei : que
sto arco dura quasi intero tino a’ nostri giorni.

Gli storici sono larghi di encomi a Vespasiano, 
quanto ad altro mai: luttavia fra le moite prove 
di generositi'i e di magniticenza, ne diede altrcsl di 
avarizia e di estorsioni. Non gli prese vergogna di 
porre una gravezza sopra le urine: che dispiacque 
a Tito, e gliclo fece sentire. Qui Vespasiano gli 
mostró una moneta, chiedendogli, se il male odore
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gli fpriva Ic narij e soggiunse, ch'ella veniva dalla 
tassa suile urine.

Dope dieci anni di regno spesi nellc cure assidue 
poste al bene dell’imperio, fu soprappreso nella Cam
pania da quulclie sentore di inalattia. Sententiosi 
presso alla fine, si facea animo, e ginnto al termi
ne, disse, n che un Imperatore dovrebbe moriré in 
ptedi; U e in questa levandosi, cadde morto fra le 
braccia de’ suoi domestici.
^n di C Grande allegrezza nel popolo per l’av- 

veiiimento di Tito al trono. Tosto risplen- 
^® dettero in lui lutte le virtù. Vivente il 

padre, non ischivo la taccia di crudele, prodigo e 
rotto ne’ vizi j nia dopo salito al trono ogui vizio 
scomparve; ci fu un modello, da dover ritrarre da 
lui tutti Í sovrani avvcnire. 11 primo passo che diede 
per farsi amar da’suoi sudditi, si fu di imbrigliarc 
tiitte le sue passioni, e domarle. Egli amava, buoii 
tempo davaiiti Berenice sorella di Agrippa Re dni 
Giudei, famosa per la sua bellezza, lusingbiera per 
le sue grazie. Il popolo Romano vedea di mal’oc- 
chio questo amore; ció bastó perché se ne spiccasse 
del tullo; e la m.andasse da se, comedié nc fosse 
preso da vero, ed ella non avesse loscialo arte né 
ingegno per tenérselo incatenato. Gl’istrnmenti c 
compagni de’suoi vizi aitresi ebbe da sé allonlana- 
t¡, tutto che gran cura avesse messo nd farne la 
scella. Fu si rigido verso di sé, si giusto e liberale 
verso gli altri, si caro con tutti, che gli fu dato 
il nome di deà'zia de¿ genere umano, e ne fu 
degno.

Il rapportare, testimoniar falso, commetter male 
non ando impunito sotto di lui • Cotesta perversa 
genia s’era falta forte per la licenza ed impunita, 
che avea trovato sotto gli altri Imperatori. Era ere-
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ecinta a tanto Quinero e fattasi rea ¿i tanti delitti, 
che la pubblica vendetta ben doveva aíTrettarsi a 
punirla. Di questa caiiaglia ei dava eseinpi severi 
ogni di; vergheggiati coram populo; sliasciuati in 
teatro; coníinati in ispiagge inabitatc c vénduti per 
ischiavi. Le virtu di Tito riporlaroao panegirici da- 
gli stessi serittori crísliani di quell’ età. Nessuno che 
gli chiedesse g razia, non gli pativa 1’animo di la- 
sciarlo partir discontcnto. Una sera, trovato che uel 
giorno non avea beneficato persona; ecco, disse, un 
gioriio pevduio. Notabile parola, che mai non mona 
alia memoria dei posteri.

Sotto il suo regno cominciarono le cruzioni dei 
Vesuvio, che sep|>ellirono moite città, e copersero 
di ceucre tutto intorno a ben nento miglia di di' 
stanza (i). Plinio il vecchio per troppo ardore di 
spiar da vicino questo prodigio della natura, vi ri
mase alTogato dalle flamme.

Questa disgrazia e qualche altro male trovaronu 
compenso uelle vittorie. di Agricola in Brettagna. 
V’andù sui finir dell’impero di Vespasiano; sotto- 
mise i ribelli, e li avvezzo a poco a poco alla civil- 
tà rumana. Gli Ordorici che teneano la parte pin 
alta del paesc di Galles furono i primi ad accoMa. 
re il giogo romano. Entró poseía nell’ isola d’An
glesey, che non raosse opposizionc veruna. Tutto il 
jiaesc venne in sua mano, ed egli mise ogni studio 
di formarue i costumi e redintegrare la disciplina 
dell’ armata ... Fece fabbricare a’ Britanni de’ tem
pli, de’lcalri, degli ediflei di buon ordine; a’con-

(i) « Sotlo ¿¿ suo regno un’ ervzione de¿ mon
ti te P’esui'iü sefipeU'i niolce città, e coperse d^iit^ 
« torno ec> » Orig^ ing¿.

(Nota dcgli Edit.)
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forti aggiuügcva l’esempio suo. Fece educare i figli 
de’nobili ncllc arti liberali cd inscgnar loro la lin
gua latina, e confortó i padri di prender la guisa 
del virere e del vestir de’ Romani. Scnzi avveder- 
sene queste nazioni barbare imitarono nel lusso e 
nella moda i loro padroni, e, nel raffinai* il dile- 
tico de’sensi, eziandio li vinsero. P'ra le allegrezze 
per le vittorie di Agricola, Tito fu salutato Impe
ratore la decima quinta volta; ma poco gli bastó 
la vita da godere di questo onorc. Poco lungi da 
Roma fu assalito da forte febbrc, che in poco tempo 
l’ebbc inorto, non senza sospeLto, che suo fratello 
Dotniziano voglioso di regnaro, gli accelerasse la 
fine. Mori di quarantun’ anuo dopu un regiio di 
due anui, due mesi e venti giorni.
^n di C Domizianu coniincíó regnare demente, 

Qj ‘ liberale, giusto: il popolo dargli mille be- 
nedizioni. Ma egli ben presto mostrussi 

qiial era. 1 giuochi, i trastulli c in isprcialità il 
trar d’arco erano il tutto delle sue occiipazioni; 
contro l’esempio del padre e del fratello, che fu- 
rono innamorati di begli studi. Egli era si destro 
ncir imberciare colla freccia nel segno, che, posto 
uno schiavo assai lontano a mano aperta, la sact- 
tava cosí per punto, che il dardo gli passava d’in* 
fra le dita senza ferirlo. Chiamó ad ogni quinto 
anuo 3 provar loro bravura i musici, gli equitanti, 
i loltatori, proponendo premi ai [>iù valorosi; nu 
d’altra parte cacciô di Roma i (ilosofi ed i mate- 
niatici. Si lascio adJietro tutti ¡ passati Imperatori, 
ncl procacciare al populo spettacoli di gra« variclà 
c spesa. Ei li aniniava per grandi premi ; li dirige- 
va egli stesso, incoronato la testa, vestito di por- 
pora, circondato da’sacerdoti di Giove, e del col
legio di Fiaviano, Le sue oecupazioui private ere- 



secano a dMiniMira cagione di riso e disprezzo alia 
pomposa ostentazionc, che portava in pubblico. Nelle 
sue stanze il suo esercizio era il dar la caccia alie 
inosche, e lo infilzarle in una spilla. Domandato un 
suo cortigiano, se I’Imperatore era solo, rispóse: 
egli è soletto: né pure una mosca gli fa cotnpagnia. 
Come più s’inoltrava nel regno, « pin cresceano i 
suoi vizi. L’animo ingrato che dimostró verso Agri
cola fu il primo iiidizio della sua perversa natura. 
Siccoine era forte vago di gloria militare, cosí sí 
rodea dentro a vcderla in altrni. Giá qnakheanno 
era st.ito nolle Gallic per mover guerra ai Caltí, 
nazione Germanica. Non vide pure il nemioo, e 
voile entrar in Koma coll’onor del triunfo. II per
chó , vestiti assai schiavi alla foggia tedesca, davanti 
a questa ridevol pompa di finti prigiuni, entró fra 
i viva simulati cd il vero disprezzo de’suoi sudditi. 
Le belle imprese di Agricola nella Brcttagiia lo tor- 
mentavano. Questo prode capitano seppe tear frutto 
dalle sue vittorie; suggetto i Caiedoni ; vinse Gal- 
gaco Britanno di nascimento, che avea il comando 
di trenta mila uomini . Appresso mandó una flotta 
a purgare, e pigliar conoscenza della costa littora
le; e allora fu, ci? egli il primo s’avvide, la Bre- 
tagna essere un’isola. Scopersc altresl, e sominise 
le Orcadi ; e di tulla la gran Brettagna fpce uiia 
provincia romana. Tutto ció saputo da Domiziano, 
far mostra di goderue col viso ; dentro rodersi di 
vil gelosia. Le lodi date da tutti ad Agricola le 
avea per rimproveri di dappocaggine a se; e iuve- 
ce di prenderne emulazione, gli piacque troncar il 
corso de’ servigi di lui. Gran mostré di sua appro- 
vazione ; onori, trionii, statue, ma insieme lo ri- 
chiainô dalla Bretagna, solto sembiaute di mandarlo 
al governo della Siria. Agricola cesse il siio posto

iSloria fiom. 2^
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a Sallustio Lucullo, nè otlcnnc già quel della Siria, 
che i* Imperatore avea dato ad un allro. Torno in 
liorna notte tempo, quasi solo; dal prencipe fred- 
dissiuic accoglienze. Poco appresso morí iu sua vil* 
la, si crede fatto avvelenare da Domiziano.

Non ando guari, che il tirannosi accorse di aver 
perdido in Agricola un gran capitauo, che solo po« 
lea rintuzzare e Icnere in freno le barbare nazioni, 
che circoudavan 1’impero. 1 Sarmali Europe! ed 
Asiani insieme uniti in formidabile esercito fecero 
escursioni suile terre de’Romani, tagliarono a pezzi 
un’ intera legione con esso il suo generale . I Daci 
capitanati da Decébalo loro Re, danrreggiarono an- 
ch’essi in vari scontri i Romani. Finalmente i bar» 
tari sgomberarono ; parte cacciatinc dali' armata, par
te dall’oro che fu loro sborsato : mezzo poco dice- 
vole all’onor dell’impero romano, cd csca putentis- 
sima ad attirar di nnuvo i barbari a romper fede. 
Quale pero si fosse il modo tenuto in liberar I’im- 
pero da’barbari, Domiziano aíTeno I’onor del trionfo 
con tutta la pompa: nè contento di aver trionfato 
bene due volte, si fece sopranoominare Germanico, 
quasi avesse domato nazioni da lui nè pure vedute.

Secondo che procedea rendendosi ogni giorno più 
disprezzcvole, ed egli più inorgogliava, e chiedea 
nuovi omaggi. Ordino non gli si potessero innalzar 
simulacri, se non d’oro o d’argento: gli fossero 
renduli onori divini ; parlando di lui , gli si desse- 
1'0 gli stessi litoli, che si davano agli DeU Quanto 
era vano e arrogante, altrcttanto crudele. Multi Se
natori illustri c ragguardevoli cilLadini per lievi sue 
ombre fatti moriré. Per una mera bizzurria senza 
garbo, nè novità fece sgozzare Elio Lama: e Coc- 
ccano per aver festeggiato il giorno natalizio di Ot- 
tone. Pomposiano trovo cgual sorte per la predi- 



done cbe gli fu fatta da un indovJuo, Che im giorno 
sarcbbc Imperatore: Saliustrio Lucullo perché trovo 
una nuova Prilia di laocia, e le dieJe il suo nome: 
Juuio Rustico perché pubblicô uno scritto in lode 
di Trasca e Prisco, due filosofi, che fur contrari 
all’innalzamento di Vespasiano.

Lucio Antonio, che tenca il governo delP alta 
Germania j sapendo Podio di tutti contro il tiran- 
no, deliberó di cacciarlo dal trono, e indosso le 
divise della imperial dignitá. Cozzo coi nemici mos- 
sigli contro, e H ruppe. Ma un grande traripamento 
del Reno gli divise 1’armata; il che veduto da Nor
mando general dello Imperatore, se ne fece profitto, 
e si lo disfece. Dicesi che di questo fatto, per modo 
fuori delle forze della natura giugnesse la nuova a 
Roma il giorno slesso dclla battaglia. Questa vitto- 
ria accrebbe la barbarie di Doniiziano. Per venir a 
«apere chi avesse appartenut» alia congiura de’suoi 
nemici, trovo nuove fogge di tortura. Di cui avea 
sospetto, gli faceva tagliare le mani. Alia crudeltà 
più raffinata, arcoppiava 1’insulto di fingersi do- 
lente per la morte, che pronunziava contro gp infe
lici venutigli a mano. Al Siniscalco (t) del suo pa- 
lagiü diede gran segni di benevolenza e d’amicizia, 
e mando un piatto dalla sua mensa il giorno avanti 
che lo facesse iuchiodare in croce. Fece entrare Are- 
tino Clemente seco in lettiga il giorno stesso che 
condannollo al stipplizio. L’odío suo montava ogni 
di più contro i Senatori e la nobiltà. Questi due 
corpi lo tcneano in sospetto, ed ci minacciava a 
tutte Pore di esterminarli. Ora facea circondare il 
palazzo del Senato da’ suoi soldati per mettere spa-

(i) « Ai maestro del suo palagto ec. » 
(Nota degli Edit.)



vento ne’Scnatori ; ora gli invîtava a puLblíche fe* 
8te, e tracciava nuovc maniere tli sbigottírli< Una 
nette H condiisse in un’ampia sala parata a lutto 
e illuminata da poche lampane mezzo spetite, tanto 
che si vedesse Confusamente ¡1 lugubre e ferale pa
ramento. Intorno intorno cataletti, scrittovi sopra 
ií nome di ciascun Senatore; e qua e là sparsi stru- 
nieiiti di morte. Mcntre veniano mirando taciturni 
e quasi agonizzanti questi tremendi apparccchi, multi 
sicari dipinti a nero entrano nclla sala con una fiac- 
cola in I’una mano, e una spada brandita nell’al- 
tra ; e prendono a danzare intorno ai Senatori. Al- 
lorché 1’ asscmblea, conoscendo bene la bizzarra cru- 
deltá di Domiziano, aspettavano la loro fine, egiá 
sentiano il baltito della morte, un cortigiano del- 
1’Imperatore, fatte aprire le porte, li licenza di 
andursene. Avarizia, crapula, lordura di laide cose 
faceano vie più orribile la sua crudelta. Talora, 
dopo governato in persona il supplizio di qualcbe 
misei-o, passava al bagno colle meretrici. Sul finire 
del regno vinse forse tutti i mostri, che il prece- 
dettero. I condannati doveano moriré con sotto agli 
occhi 1’aspetto feroce dei liraniio, che per lungo 
uso â’era indurato, sicchè nulla sentiva. Presedeva 
ai supplizi, c melteva ogni studio di aggiungere 
nuovc pene agli spasinii e trambasciamenti di que- 
gli infelici.

Un mostro di questa fatta dovea esser vicino al 
siio termine. Fra i destinati alia morte, e pur da 
lui careggiati, era una femmina per nome Domizia, 
sposa di Elio Lama(i). Domiziano era usato di scri-

(i) « Fra Í destinati alia marte era sua mo^ 
« glie J)omizia, già sposa di Eiio Lama » Ori- 

ginaie Ingl, (Nota degli Edit.}



TCi' în tavolette, rhe mai defx>neva di dosso, 5 nomi 
di coloro, che volea niorti. Utw» LpJIa ventura 1* 
fece venir in mano di Domizia, che vi lesse il suo 
nome, quel di Norbano e Petronio prefetli della guar
dia del pretorio, c quel di Stefano Siniscalco del 
palazzo (1). Ne li avverti di presente, ed essi con- 
giurarono insieme coutro il tiranno. Disponendosi la 
mattina di andaré al bagno, Petronio ufiiciale posto 
a guardia della siia camera, gli viene significando, 
come Stefano avea cose di alto alTure da conferir seco. 
L’ imperatore aduuque fece tutti partire. Stefano en
tra tenente una mano nclla cintura , come era usato 
di fare da qualche giorno per avvezzare lo Impera
tore a quella vista, e poter nascondervi il pugnale ; 
perocché non era copeeduto a persona lo avvicinarsi 
al principe con indosso alciin’arme. Rapporté a Do- 
miziano una finta congiura, ed una carta gli diede 
leggere, ove era dcsciiíta ogni particolaritá piú mi
nuta. Leggcndo lui ávidamente, Stefano gli piantó 
il pugnale nelP inguinaia. 11 colpo non fu mortale, 
Domiziano afferro 1’assalitore, e lo stese a térra, 
chiamandü aiuto ; ma Partenio con un liberto, un gla
diatore, e due ufííciali di corso gli si rovesciarono 
addosso, e 1’ebber morto di sette ferite.

Di Apolonio Tianeo raccontano alcuni scrittori 
cosa incredibile. Costui da alcuni detto mago, da 
altri filosofo, che a dir pin vero, non era altro 
che un ciurmatore, allorché Domiziano era pugna- 
lato, inscgnava puhblicaniente ne’giardini di Efeso. 
Tróncala a mezzo la parola , ristà un istante, quinci 
gvida forte : « Fa’cuore, Stefano, finisci il tiranno. » 
Ripreso flato di nuovo, segui a dire: « Allegri,

(i) B Maestro del palazzo. »
(Nota degli Edit.) 
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amici: il tiranno è spirato oggi, oggi vi dico, pro
prio allora ch’ io tcnni la voce, ei riccvea ¡1 degno 
gastigo de’ siioi delitti : egli è raorto.

Dicono, che Ia sua morte fu preceduta da roolti 
prodigi. Ma queste son favole ; chè cctesto tiranno fe
rocissimo non meritava che per sua morte si alté
rasse la natura, nè profeti la predicessero. I! vero si 
è, che il popolo rimbarbaríva, e perianto crescea 
la sujwrstízione. L’impostura trovo sempre pasto nel- 
l’ignoraoza.

CAPITOLO XXIII.
íi cinijue buoni Imperatori ■

Cuome la morte di Doiniziano venne a saputa di

, tutti, il Senato pronunzio infame la me- 
”‘ ^ ’ moría di lui. Atiérrate e fiante le statue,

* rase le iscrizioni di sua lode; cancellato 
il suo nome dal libro della Fama ; victatogli gli ono- 
ri funebri. 11 popolo che poca mente ponea alie cose 
del reggimento, lo vide morio senza curarsene. Da 
soli i suldati per lui beneficati cd arricchili, si vide 
com pianto.

11 senato prima che 1’armata lo prevenisse , chiamó 
all’Impero Cocceio Nerva il giorno stesso della morte 
di Domiziano. Egli era di un’ illustre famiglia di 
Spagna ; ne’sessauta cinque anni dell’età sua j nomi
nato per tutlo di moflerazionc e virtuoso rispelto ver
so le leggi. La sua vita degna d’esser posta ad esem- 
pio pel suo irreprensibil costume gli nieritô la corona 
imperiale.

11 popolo avvezzo da lungo tempo al regno dci 
tirauni diede in ismisurate allrgrezze veggendosi aver 
trovato si doice ed umano padrone. La stessa sua de- 



bdezza ( perocchè alcuna fiata usd dei limiti ¿ella 
giustizia J parve nascere da troppi» tenero cuore. Sa
lito al trono ginrô, e al suo giuramento non venne 
meno, che Re lui, nessun Senatore sarebbe dannato 
a morte ancorchè si rendesse reo di tal pena. Infattí 
avendo due Senatori ordito tradimento contro la vita 
di lui; non ne prese vendetta alcuna, anzi fattili 
venire a se, e mostrate loro per singula le loro in
sidie, li condusse seco al teati-o. Qnivi tratti due 
pugnali li porse loro conforlandoli, che lo ferissero ; 
egli non avrebbe fatto veruna difesa, nè sottrattosi 
ai cdlpi. Si poco curava dell’oro, che avendo uno 
de’ suoi sudditi trovatone gran qiiantità, e doman- 
datolo, che far nedovesse; rispóse; lui esser padro
ne di farne a sua posta. Il ritrovatore gli noto, che 
ad un privato era troppo grande tesoro ;e 1’Impe
ratore gli rinnovô la stessa risposla, amniirandosi di 
quell’ animo tanto sincero ed onesto (j).

Per esser si uniauo e generoso, non fu pero senza 
nemici. Vigilio Rufo si levo contro di lui, ed egli 
non pure gli ebbe perdónalo, ma noniinatolo Con
sole. Calpurnio Crasso ed alcuni altri congiurarono 
di torgli la vita, ed egli fu contento di conflnarli, 
contro il parer del Senate , che li volea puniti d’altra 
maniera. Maggior pericolo fu la sollevazione dclle 
guardie dcl pretorio per vendicar la morte di Do- 
miziano, la cui memoria era loro cara per le moite 
iargizioni, che loro fece. Nerva , il quale per la ben- 
voglienza mostrala ai dabbene, era odialo da rei, oprô 
di forza ogni ingegno per placare i ribelli ; tantochè

(i) .. . « Æ I' Imperatore g/t soggiunse che ne 
« aiusasse, ammirandosi dt fjuelt’uomo tanto sin- 
« cero ed onesto » Orig- dngl.

(Nota degli Edit.)
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rapprcsentalosi loro col petto ignudo, « ferite, disae, 
s’ io ne son degno, ma non ribellate. » Ma i sol
dat! facendo vista di non l’udirc, si gettaron sopra 
Petronio e Partcnio, alla ciii morte aggiunsero l’i- 
gnominia. Oltre a cîô, costrinsero 1’Imperatore di 
approvar davanti al popolo il loro falto , e di lodarsi 
della loro fcdellà.

Questo contrasto il fece adoperar contro sua na
tura, e comeché le cose pigliassero buona piega stimó 
ben falto di adottarsi Traiano per successore. Vide 
che fra tali tempeste gli bisognava un aiuto per so- 
stencre il carico del regginiento. Amor di saugue non 
gli mise la benda. Lasciando da parte ciascuno di 
sua famiglia, pur sopra Ulpio Traiano, ncppursuo 
parente, fermé Io aguardo, il quale allora era al go- 
verno dell’alta Germania. Tremesi appresso si forte 

' sdegno lo prese contro Regolo, Senatore, che gra
vemente ne informó, e mori dopo aver tenuto l’im- 
pero due anni, qiiattro mesi e nove giurni.

, Traiano si condusse dalla Germania a
* ' Roma. Ci trovó una lettera di Plutarco, 

° già suo maestro: ella diceva cosí: « Posciaché 
non male pratiche, si bene ¡1 vostro merito senza pió 
vi pose in mano lo scettro di Roma, sostenete, che 
vosco me ne rallcgri. Se il vostro reggimeuto trarrà 
qualità dalle belle düti, ch’io vidi in voi, io me ne 
térro oltre ogni creder felice. Se altro ne avvenga, 
i pericoli saran vostri ; mio il disonore. Il mal fare 
del discepolo sarà riputato al maestro. Dci delitti di 
Nerone se ne fa rimprovero a Seneca. Sopra Socrate 
e Quintiliano si riversó il biasimo de’loro allievi. 
È in vostra mano di farmi un onore infinito, se 
voi non vi partirete dalla virtù , corne faceste fin qui. 
Tenete sonimesso alla ragione il tálenlo; ogni vo
stro passo sia vôlto a buon fine. Se questi consigU 



fieoo e la vostra guida, mí tornera a gloria l^Verli 
dati; chè se h disprezzerete, questa Jettera chiarjrà 
11 mondo, che il vostro vecchîo maestro non entro 
a parte dei vostri traviamenti. « Eeco qui întera 
T?? e“T» “sieme e 
11 filosofo che la dettô, e il principe cui fu indi- 
ritta.

Traiano fu veramente un degno Monarca. Non 
partía mai la mente dalle bisogne dello Stato : mo- 
derazione verso i nemici ; nella prosperità temperato, 
largo a tempo ed a hiogo, frugale, insoroma ben me- 
ntcvole de’panegirici de’coetanei, e da dover tener 
terina la maraviglia de’ posteri.

1 Daci, che regnando Domiziano avean sacche»- 
gtato le confiuanti provincicdell’Impero, furono da 
lui assultati con forte armata ed impeto sommo. De
cébalo loro Re ne sostenne 1’ urto per alcun tempo 
senza piegare la fronte. Ma alla fine non potendo 
menar in lungo la guerra dovette venire a battanlia 
perentoria e ne fu disfatto. Conciossiachè i soldati 
patissero disagio di panni Jini da fasciar le ferite, per- 
tanto 1’ Imperatore diede loro i propri di sua per
sona. Il nemico dimandó pace, che impetró a ree 
condizioni. II Re ¿o’ Daci venne al campo di Traiano 
a scrivere il suo vassallaggio.

Entrando lui trionfante in Roma, coco il nun- 
zio, che reca, ¡ Daci esscrsi ribellati di nuovo, e 
redintegrata la guerra. Decébalo fu gridato nemico 
deir Impero, e i suoi dominj di ragione de’Romani. 
A dovere entrar pió fácilmente nelle sue terre. Traía- 
no pose mano a un ponte sul Danubio, cosa ma- 
ravigliosa non che a compierla , pure ad imniaginar- 
la; supra un fiume larghissimo, profondo, rapido, 
vcntidue archi appena bastarono. Gli avanzi, che 
81 veggono anche oggidi, danno a vedere , quanto gli
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Architctlî anticbi cntrasscro innanti a’moderni nelîa 
graudczza e ncgli ardiri de' loro disegni. Montre la 
grand’opera si conduceva al sno termine, 7'raiano 
incalzava impetuosamente la guerra non isebifando 
le fatiche dei soidati, e mettendo in essi sempre nuo- 
vo coraggio col suo esempio. Grandi tratti Ji terre 
inculte J forte opposizionc de’ nemici arditi c va- 
lorosi. Traiano soverebio ogni ostacolo: tutto il rea
me de’ Daci venue in suo potere. Decébalo falto in- 
darno ogni prova di sfuggir dalle maní del nemico, 
trovandosi chiuso ogni passo, si diè la morte. Que
ste viltorie a tanto splendore condussero lo Impero, 
a quanto non fu mai per lo oddietro. Ambascerie fino 
dal cuore dell’ Indie a rallegrarsi con Traiano di sua 
fortuna e valore, e a chieder d’esser accolti per 
amici. Trionfo niagniiico al stio ritorno in Roma : 
le feste e le allegrezze durarono ben cento e venti 
giorni.

Fermata cosí la pace e la prosperità dell’ Impe
ro ; non fu amore e rispetto, e, fui per dire, ado. 
razioni, clie i suoi sudditi non gli rendessero. Egli 
far bella e ricca la città di nuovi ediflei piibidici; 
cacciar via la mala razza di uoniini , che fondanu sui 
loro vizi il loro mezzo di vivere; donar la sua fa- 
migliarità a chi In valea pe* suoi meriti ; non te
mer di venin nemico siccome quegli chc potea creder 
di non ne avere nessuno.
Jn cÎifí F’^bce lui, se tutti i suoi sudditi aves- 

gg(^ ' se fatto egualinenfe segno di sua benevo-
, lcDza ; ma verso il nono anno del suo Im- cli Cristo ’ 1 , .pero prese sospelto de Lristiaui. A gran 

*°^ numero fiirono trucidati, parte per som- 
mosse popolari, parte per sentenze de’ giiidici. La 
persecutione ebbe presto suo termine, perocchè co
rne 1’ Imperatore poté persuaders! della loro inno- 



ccnza e della vita savia e moderata ch’e’inenavano, 
li lasciô vivere in pace. Plinio il giovane Pioconsole 
della Bitinia rcndette ai Cristiani la pii'i gloriosa te- 
stimonianza.

Questo Imperatore vide in lutte partí dell’ im
pero i Gindei ribellali agitar grandi cose. Questu 
popolo reo de’ piú grandi delitti, sempre piu cicco, 
sempre ostinatu in aspettando d’ esser liberato dalla 
servitu per prodigi del cielo, essendo 1’ Imperatore 
all’armata in Oriente, mise .a morte tutti i Greci 
e i Romani, che loro vonuero a mano. La solleva- 
zione coinincio in Cirene provincia rkll’ Affrica. Di 
là a guisa di turbo si distese fino all’ Egitto, e to
sto pervenne ncll’ isola di Cipro. Tutti que’grami 
paesi fur guasti da furore incredibile. Crebbe la 
loro ferocia fino a mangiar le carni de’loro nemici, 
vestirsi della lor pelle, segarli per mezzo il corpo, 
darli a divorare aile fiere, e costringerli di scannar- 
si 1’ un T altro. Anche rinvennero nueve guise di 
più crude murti. Questo stato di cose atroci duró' 
ben poco ; perocebè i governatori <lclle proviucie ta- 
gliarono i nervi al furore di que’maniaci, e feccro 
ad essi ció che avean fatto, e tuttavia volean fare 
;hI altri, faccndogli perire non alia uinana, macóme 
íicre c mostri, da dover purgante la societá. Fu proi- 
hito pena la testa che nessun Giudeo. potesse por pictlo 
nell’ isola di Cipro.

Mentre tai cose accadeano Traiano riportava nuove 
vittorie ncll’ Oriente, e spingea 1’armi romane Cn 
dove non eran mai pervenute. Ma disponendosi di 
dover tornarsene a PiOm.a , si trovo mancar le forze 
da viaggiar second» 1’ úsalo; onde s’imbarco per 
alia Tolta di Scleucia, ove morí di apoplessia in età 
di sessanta tre anni, dopo regnatone dicianove, sei 
mc&i e quindici giorni.
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jín di Ji Adriano suo ñipóte fu eletto Jn suo luo- 
86o ' ^°‘ ^^^ ’“’’ veggimcnto non seguitó Î’ eseni- 

di Cristo ^*° datogli da Traiano rispetto alia guer, 
la: e¡ fu grande proteggitore delle aríi

' pacifiche. Gli bastó di niantenere l’linfæ- 
ro ne’confini, che loro aveva ricevuto; fra gl’Im
peratori romani non fu a nessuno secundo nclla sva. 
riata atlitudino delV ingegno, e iiclle piîi belle doti 
di anima e di corpo. Buon prosatore e poeta. Egli 
avea sovente trattato cause nel foro cou grande ap
plauso, ed era in falti un de’ nngliori oratori, che 
fiorisscro di que’ giorni. Pari al? ingegno la sua vir
tu. Tutte le offese ricevute sendo privato, divenuto 
Imperatore cancello colla clemenza e pieno perdono, 
Scontratosi un giorno con uno stato già suo capitale 
neinico J gli disse « Voi siete sicuro, amico, di tutte 
n»ie collere, 1’ Imperator non ne ba più. » Affabile 
cogli aruici, beueüco verso g? indigenti ; goderglj 
1’animo nel soccorrerli ; visitarli , e confortarli nelle 
lor Eualattic. Egli era suo delto ; sè non essere stato 
assunto all’impero per bene proprio, si del genere 
iimano. Queste grandi qualità eran pero mcscolate 
di alcun difetto. Non era forte abbastaiiza da man- 
tenersi sempre quello in tutte le circostanze. Appe- 
iia fu Imperatore , alcune barbare nazioni dal fon
do de’loro deserti si rovesciarono sulle provincie ro- 
maiie ; e si rintanavano all’apprcssarsi diforze,cui 
non valeauo a resistere. Già cominciavano a farsi ter
ribili. Adriano avretbe loro lasciato pigliarsi alcona 
dclle estreme provincie lontanissime, di malagcvole 
difesa j ma i suoi amici Io tolsero giù da questo pen- 
siero, stimando, benchè falsamente, che quanto più 
fossero estes! i confini dell’Impero, tanto più sarebbe 
cresciuto timore a’ balbari, che iniravano ad aliar- 
garsi. brattaiito per sccondar i conforti de’suoi con- 
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siglicrî ruppe il ponte fatto fabbricar da Traiano sul 
Danubio , faccndo ragione, che se quello era un passo 
ajierto per piombar sopra i barbari, era altresi ad 
essi |)er invader le provincie romane quanduitipe il 
volessero.

Statosi in Roma tanto da renders! certo, che gli 
ordini da lui posti per lo rcggiinento sarcbbcrvi 
inantcnuli, si dispose a partire per dover visitare 
tutte le parti doll’ ¡ni|>ero. Egli era ferino iii que
sto; ebe un Imperatore dovea rassoinigliaisi al sole, 
che dispensa calore e vita a tutte le coutrade della 
terra. Parti eon gran corte, e buon corpo d’eserci- 
to per le Gallic, ove fece il censo degli abitauti. 
Passó quiiidi in Germania, in Olauda, nclla gran 
Bretagna; sbarbieo i malí nsi, e ranermo 1’unio
ne di que’' popoli co’ Romani. Fabbricô una gran 
muraglia dal üuine Eden nel Cumhei’land, lino a 
line nel Northumberland, affine di guareutire il 
niezzogiorno dclP isola dalle escursioni de’ Pitti e 
dalle altre barbare nazioni scttenlríonali. Di là ri- 
venne nolle Gallic; passo in Ispagna, dove, anche 
per essere spagnuolo di nascita, fu licevuto in ogni 
dove come in triunfo. Toinossi a Roma, ove dimo- 
ro alcun tempo, quinci parti per 1’Oriente. I Parti 
ruppero improvvisamcate la guerra; di che egli af- 
fretto vic piu la partita. I nemici sentendo di sua 
veuuta trattaron di pace, ond’cgli si continuo alla 
sua via, c venae a fermare sua dimora per alcun 
tempo in Atene. Ivi fu amincsso ai segreti de’ mi
sten Eleusini i più reverendi di tutto il paganesi- 
*no. Vi lenne la magistratura di Arconte, ch’era 
la principale della citlà, ed ivi fa, che allcviù 1« 
severe jiene decrétate contro i Cristiani, anzi li 
prese a proLcggcw sifrullaincntc, che diede luogo a 
Cristo nel numero degli Del. Apprusso fece allrstir&

£cor¿a Jium. a V
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una flotta da traghettar in Affrica. Quivi toise via 
le wale forme di reggioiento ; compose le controvcr- 
sie; levo dal suolo inagoifiche fabbrichej rifece Car- 
tagine, e la fece chiamar dal suo nome Adrianopo- 
li. Torno di nuovo a Roma; si ricondusse in Gre» 
cia; valicô l’Asia minore; entró nclla Palestina, 
ndÎ’Arabia, nelPEgitto, ove ristauró e rabbelli la 
tomba di Pompeo quasi sepulta nella sabbia. Ordi
no che Gerusalemme fusse rifatta ; il quai coman
do ebbe subito adempimento per li Giudei che vi 
corseru a strude calcate, speraudosi ricovrar loro 
reame lagriinato da si gran tempo. Ma questo loro 
sperare riusci ad accrescere ceuto tanti piu i loro 
mali, perché arrabbiando dei favore concesso al culto 
pagano nella loro stessa cjttà, furono improvvisa- 
mente addosso ai Romani e Cristiani per tutta la 
Giudea e ne raenarono orribile strage. Adriano 
mandó loro conlro una gagliarda armata, che pcr- 
cosse i ribelli, e ne riporto parecchie grandi, raa 
sanguinose vittorie.

La guerra ebbe termine dopo due anni. Mille e 
piu fra città, e castella furo atiérrate; più di sé
cenlo mila uomini perirono ne* campi di battaglia. 
Tutti gli Ebrei sbandeggiati dalla Giudea, e vicía
lo con editto soleune a tutti i dispersi di poter mai 
più appressarsi alla loro terra natia. Giusto gastigo 
di tanta ingratitudine fellonesca. Questa guerra ap- 
pcna coropiuta, i barbari sgorgarono a torrenti odie 
proviiicie più settentrionali dell’-Impero. Disertaron 
la Media, PArmenia ; irruppero fin nclla Cappado
cia. Adriano volendo anai per pace mantenere in- 
chinarsi ad uuiili passi, venire ad una guerra che 
non gli parea vantaggiosa, coraperó la loro ritirata 
con grosse somme di danaro. I barbari sgomberaro- 
no portandoue Poro, e meditando novelle prede, 
godeansi la presente.
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Pessimo escmpio diede in ció VImperatore; esem- 
pio cbe fu poi rinnovato pió volte, ed alia fine 
originó la ruina dell’impero. Dopo viaggiato tre 
anni (i) per dar miglior essere alia cosa pubbtica, 
tomó a fermar sua dimora tn Roma. Questo piac- 
que al popolo sopra ogni dire. Grida di gioia gli 
andarono incontro, e Io accompagnaro a palagio. 
Quantunque veccbio, e stalo infermo assai volte, 
mantenea tuttavia pieno il suo zelo attuoso per lo 
ben pubblico. Amava di ricrearsi coi coltivatori delle 
arti c delle scienzc, dicendo, non essere alcun ge
nere di sapere da lasciare addietro, anzi tutti de- 
gnissimi ugualmente de’pnncipi, cbe de’privati. Non 
voile che i cavalieri, né i Senatori si facessero ve
dare in pubblico, senza Ie divise proprie del grado 
loro . I padroni Quo allora avean poluto fare libe- 
ramente de’loro scbiavi ogni lor piacere, anche di 
ammazzarli: egli li privó di questo arbitrio, e sta
bili, cbe altrcsi g1i scbiavi fossero giudinati secoudo 
le leggi, come i liberi. Quelle cbe già vigeano con
tro di loro, le mitigó; parendogli obbrobrio delta 
natura il considerarli si vili, da non meritare di 
partecipar alie ragioni dclla giusLizia. Tolsc via al- 
tresi la consuetudine di inettere tutti i servi alia 
tortura allorcbè il padrone fosse tróvate occiso; ba
siasse porvi pur qiielli, che avendo poluto preve- 
derla, non ne impedirono l’uccisione.

In queste e simili oceupazioni ei passava la vita; 
ma veggendosi sopraccrescere ogni giorno le cure dei 
suo grado, pensó di adottarsi un successore, ch’ ei 
trovó degno nella persona di Antonino. Fra sifTatte 
cure e pensieri sentí crescere gli acciacchi, scemarc

(i) « Trediçt anni, a
( Nota dcgli Edit. )
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le furze, c in breve fu condolto a termíne si dí- 
sperato, che pregava i suoi domestic!, volessero dargU 
la morte. Ma Antonino disse a ciascuno, che giiai 
se il facesseroj c adoperô tutti gVingegni a svolger 
l’Imijeratorc da si funesto pensiero. Dolorando con. 
tinuo ogni giorno più, udissi ripetere sovente : es
sor pure la mala cosa desiderar la morte senza jw- 
tcr moriré. Durato alciin tempo in questo misero 
stato, non voile altra curagione, nè rimedio aleo
no. Egli diceva, chc i Prencipi muoiono le più 
volte perchó acccrcbiati da troppo gran numero di 
Medici . Cosí si accelero la morte , che tanto desi- 
derava. Pfc fu si lieto senlendola approssimarsi, chc 
compose que’ suoi versi divenuti si celebri, c ven
ue ripetendoli fino all’ultimo anelito. Mori di ses- 
santadue anni, rcguatinc 21, mesi it.

jin. di JÎ.

di Cristo 

i38

Tito Antonino detto il Pio gli siiccc- 
detle. Era Gallo di nazionc, nato a Ni
mes di padre stato insignito delle più splen
dide canche. Avea cinquantacinque anni 
o in quel torno, e compiuti con tutlo zrlo 

c intéresse i doveri dclle principali dignità dello 
stato. Tante virtu risplendettero in lui privato, che 
hen parve deguo di un tanto grado. La pnrezza 
de’suoi intendimenti lo faceva paragonare a Nunia, 
e il soprannonie d¡ Pío, ch’egli ebbc a sortire, 
gli venne dalle prove di amore ch’ei diede ad Adriano 
c dal suo rispetto verso la religione de’suoi padri. 
Chiamo a sé i dotti uomini da tutte le parti del 
mondo, e li colmo di onori e di ricchezze. Fra 
questi Apollonio, illusti-e filosofo-stoico, afiinché al
levasse Marco Aurelio suo figlio adoltivo. Giurtto 
Apollonio, l’Imperatore gli free dire, come gli ai 
faceva milPanni di vcderlo. 11 superbo stoico rispó
se sgrazioto, che non era della dignità dal maestro
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Pandare il primo al discepolo; sí questo dovea vi
sitare il maestro. Antonino lipiglió sonidendo : 
« Mi fa inaraviglia come Apollonio, che non trovó 
diflicil cosa il vcnirsene dalla Grecia a Roma, tro- 
vasse poi si penoso ü trasferirsi da una ad altra 
contrada di Roma : » E tosto gli ebbe mandato 
Marco Aurelio. Questo boon Prencipe tiitto inteso 
alia felicita de’suoi sudditi, si studiava di gnidarli 
col suo esempio: se dovea opporsi ai lor vizi e fol- 
lie si facedlo per dolce modo e per savio. Ma pre
sto dovea cssev tolto al mondo tanto tesoro. Ei fii 
preso da ardente fcbbre. Avuti a sé i principali uf- 
fiziali, raffenno loro l’adozione di Marco Aurelio, 
e fece recar nclla camera del suo successore una 
statua d’oro della Fortuna; come si facca sempre 
nclla stanza ove dormiano gl’ Imperatori. Venue a 
morte poco, di poi, in età di jS anni, dopo un 
regno felice di 22, e mesi otto.

Marco Aurelio, comeché chiamato solo ^^^ j^.j^ 
all’Impero, volle farne parte a Lucio Vero, * . 
che lo aiutasse nel govemo. Questi era ¿¿^¿^¿^¡q 
íiglio di Annio Vero di antica e nobile ^g^ 
faniiglia (ij, che si facea discendente da 
ííuma. Lucio Vero era íiglio di Commodo adottato 
da Adriano, e morto prima di lui. Jn Marco Au
relio grande splendor di virtu e di rarissime doti ; 
nel suo compagno rotli costumi e disfrenate passio
ni : qucllo tutto bontá e saviezza ; questi ignoranza, 
infingardaggine e follia . Non prima i due Impera
tori fui'ouo in trono, che tosto le barbariche na- 
zioni, che circondavan 1’ Impero, non tennero pat-

(1) « jfurelio era Jíglio di jdníonio f^ero di 
« aníica e nobd Jamigiia ec- » Orig. Jagi.

( Nota degíi Edit. ) 
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to, c sí rovesciarono sullc provincie romane. Li 
Catti inoiidarono la Germania e la Kczia meltcndo 
ogni cosa a ferro ed a Gamma ; ma Vittorino li ebbe 
rintuzzati. Califurnio risuggclto i Britanni, che si 
erano ribellatí. I Parti condutti dal loro Re Volo- 
gèse misero 1’Impero da quellu parte in pericolo 
maggiore che mai. Disfatte le legioni che guardavan 
l’Armenia, entrar nella Siria, cacciarne i governa- 
tori postivi dai Romaui, metter per tulto scompi* 
glio e spavento. Vero, accompagnato in parte del 
viaggio da Marco Aurelio, s’ando in persona aj 
arrestare il corso de’barbari. Ma entrato in Antio
chia, non che pensasse alla guerra, lasciô libero il 
freno alie più turpi passioni, da disgradarne i Gre- 
ci medesimi più dissoluti. Cesse tutta la gloria dél
ié giornatc campali a’suoi legati, che riportarono 
di segnalate vitturie. Ben quattro anni fu guerra 
continua, e i Romani si spitisero tanto avanti nel 
reame de’Parti, che in tutto li sottomiscro al gio- 
goj ma tra per la peste e per la faîne, tornó ap- 
pena la metà delParmata. Questa sciagura incon
trata all’escreito, fu nulla alla vanità di Viro, il 
quale si arrogó l’onor del trionfo dovuto ad altri. 
Diede un Re agli Armen¡,cd essendo i Partí inte- 
ramentc sommessi, si fece nominare j^rmeni'co e 
Partico. Tornó a Roma a partir col collega gli onori 
trionfali assai pomposi e magnilici. Stando Vèroalla 
guerra de’Parti, Marco Aurelio darsi tullo alie bi- 
Eogne dcllo Stato; veglíare alia felicita de’sudditi, 
ainmiuistrar la giustizia, stirpare gli errori che a 
poco a poco s’erano insinuati nelle leggi e nella 
polizia. In qucstc cure ei si guardó bene d’invilire 
1’autorítá del Senato, al quale assai delle volte la- 
sció interi i giudizi senza appcHazione. La repub- 
blica sembrava rinsanguinare dellc cure e ¿ella giu- 



stiz.a d, SI buon Principe. Sovente spcndea dicci 
gioini mteri nell’esanie di un solo affare, nren- 
dendolo a considerare sotto tutti i rispctti. Di ra
do paitia dal Scnato prima cbe I’assemblea fosse 
Jicenziata dal console . Essendo egli cosi assiduo ed 
intento al buon rcggimenlo dell’Impero, tanto pin 
gil tornava noiosa e grave la mala vita del siio ¿1- 
«Saj’orgogliosfacciato, le ribalderie abboininevoli. 
Dando vista di non sapere le sue catlivita, e stiman- 
do che 11 matrimonio lo richiamercbbe alla compo- 
Jczza e all’onore, gli mandó sua figlia I.ncilla 
donna di rara bellczza : Vero le «liede la mano in 
Antiochia. Marco si trovó ben presto sgannato del
la sua aspettazione. La figlia non facea punto ri- 
tratto dal padre. Nonclié si sforzasse di richiamare 
lo sposo sul buon scntiero, diede opera a vie pió 
deviamelo. Non dispprava tultavia Marco Aurelio 
che come Vero fosse tomato a Roma, la sua preí 
senza gli sarebbe un freno, e lo Stato ne riporle- 
rebbe vantaggio. Vana speranza. Ma il peggio si fu 
che l’armata infetta di pestilenza, la disseniinó per 
tutto dove passé. Ed oh che orribil cosa a vedere 
wi Imperatore fra migliaia e ntigliaia d’uomini in 
bocea alla morte non commoversi punto, non risen, 
tirsi; ma durar inflessibilc in tutte lordure e abbo- 
niinazioni; anzi tróvame di nueve? Tutte le pro- 
vincie ¿’Occidente erano divorate dalla peste. 01- 
tre a ciô, tremuotî, carestia, Îiiondazioni, che ne 
portavan le messij nuvoli di locuste, che le slrua- 
gcanojnon s’era mai più veduto un cumulo di tau’ti 
“ah. Le barbare nazioni coglicndo il tempo, rup- 
pc’o i confini, s’internarono nelPimpero e fino ne! 
cuor dcirItalia. I Sacerdoti studiarsi solleciti di 
cessar questi mali, e di placar l’ira Celeste: pre- 
ghiere, voti, sacrifizi oltre ogni numero 5 non la-
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«ciar addîplro > it¡, nè ccrimonîe «sate in si funesli 
frangenti ; ktti e vivando ne’ templi, che si chia- 
mayn ¿ectísternium (i). 1 malí crcsccano. Que’sciau- 
rati, quasi questo orrorc paresse loro poco, lo raf- 
forzarono movendo feroce pcrsecuzioue contro i Cri- 
stiani in tutto 1’Impero, attribuendo tante disgra- 
zie alia loro religione. S. Giustino e S. Policarpo 

j. ^ sostennero martirio a quel tempo. Fra taiiti 
^n.diíi. ^^j^. p dcsolazioni, i Romani non ebbcro 
,.^®’ altro rifugio che nella virlú di un sol 

(h Cristo ^Q|„Q^ ¿¡ Marco Aurelio. Marcio con esso
*^^ Véro contro i Marcomanni e i Quadi. 

Vero si spiceo di mal cuore dalle gozzoviglie e de- 
lizie di Roma. S’affrontarono co’ Marcomanni vicia 
di Aquileiaj li disfecero in una grande battaglia; 
perseguirán gli avanzi fin dentro l’Alpi, in fine li 
sottouiisero con poco sangue. Jnoltravasi il verno; 
perché Vero si mosse per tornarsene a Roma. Morí 
nel viaggio di apoplessia d’anni trentanove, dopo 
nove appunto d’Impero.

Marco Aurelio, che fino allora avea sostenuto il 
carico del reggimenlo, e ad un tempo il fastidio 
di dovere secondare il suo collega, rimaso solo, si 
sentí crescer 1’ardore e lo zclo. Dopo vinti i Mar* 
comanni, fece ritorno a Roma, e tutto si diede a 
render felici al possibile i sudditi, dando a molle 
cose novella forma. Ma questa immensa e gloriosa 
fatica gli fu attraversata da nuove guerre. Fra ^li

(i) « . . . . 2Von lasciar addietro riti ne ceri- 
n nionie úsate in si funesti Jrangenti’, e celebra- 
« re per ben setle giorni la solennicà chia/nata 

« Lectisternia. « (*)
(*) Bauchetti funebri agli Dei.

( Nota degli Edit. )
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altri particolari di esse guerre raccontasi, die I’nr- 
mata romana ridotta a moiii'si di sc le fu salvata 
prodigiosamente per Ie predijere di lina legione di 
Cristiani al servizio dell’Imperatore. Una larga piog- 
gia fece riaversi i soldati, die già inorivauo. Con 
che trasporti di gioia riceveano a hoerhe aperte lo 
goccie niiiacolosc, c le raccoglieano iiegli cJinií Lo 
stpsso temporale che tornava in vita, si puo dire, 
i Romani, dalla parte de’neinici si converse in gran
dine micidiale, che fra lampi e tuoni colmo di ter
rore 1’ esercito. Riconfortati i Romani da qiicstagia- 
zia del ciclo, ringagliardírono, e rifattisi alia cari
ca, aiinidiilaroDo 1’armata de’barbari,

Scrittori Pagani e Cristiani raccontano questo mi- 
racolo délia pioggiaj se non che gli uni lo ascrivo- 
no alie preghiere ddP Imperatore, gli altri, ddla 
legion Cristiana. L’Iniperatore pero parve attribiiirlo 
a’Cristiani; pero ché fece restare la perseenzione 
mossa contro di loro, e se ne lodo, scrivendo al 
Senato.

Scoperse poi una congiura contro di lui, ndla 
quale era Avidio. Gli fu perdónate. I suoi amici 
levando la voce; gli diedero biasimo di tanta clc- 
menza verso un uomo, che se gli venia fatto il 
coipo che mulinava, non sarebbe slato si generoso. 
L’Imperatore rispóse: « lo non ho si mal servito 
gli Dei, nè regnato si all’impazzata, da dover pren
der timore di Avidio » Ei chiamava madre la filo
sofía , matrigna la corte. A quando a quando venia 
ripetendo: n Fclfci le nazioni i cui Closofi sono Re, 
ovvero i cui Re sono filosofi. « Nel vero Marco Aurelio 
era uno de’piú grandi uoniini, che allora illustras- 
wr la terra. Anche senza 1’Impero, cgli sarebbe stato 
immortale come scrittore. Le sue opere son giuntc 
íioo a noi. Restituita la felicita a’ suoi sudditi e
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Ja pace al mondo, vcnne a sapere, che gli Sciti 
avcan rotta la guerra, ed entrati nelle provincie 
dell’ Impero. La sua grande età nol tenne, che non 
s’armasse di subito alla difesa. Chiese al Senato il 
danaro necessario all’impresa. Ben trc giorni interi 
si continuo alla lettura che fece al popolo di salu
tari avvisi da ben governarsi ; appresso parti per 
l’esercito, recandone il rincresciniento, e le pre- 
ghiere del siio popolo. Appena dato mano alla terza 
guerra, la peste lo sorprese in Vienna d’Austria, e 
gli ruppe il corso di sue viltorie. Anche nialato , 
non lasciô di darsi cura pel pubblico bene. Poco si 
proinetteva di bene da suo iiglio Commodo chiama- 
to a succedergli. Ei conoscea l’animo e le voglic di 
lui: questo gli era un funesto pensiero. A’suoi amici 
ed uffiziali che cerchiavano il suo lettn, disse, che 
suo figlio era vicino di perdere il padre ; ma che 
pero ei portaba speraoza, che se uno ne perdea, 
n’avrebbe trovato parecchi infra loro. Parlando lo
ro, uno sfinimento gli tronco la parola, e poco ap
presso mori in età di cinquantanove anni, il deci
mo nono del suo linjjero. Con Marco Aurelio, che 
fu il maggior degli Imperatori, morí ait resi la pro- 
speritá e ía gloria di Boma e dell’Impero.

CAPITOLO XXIV.
Da Commodo fino al traiferir dello Impero, 

per Costantino, da Homa a Costantinopoli-

dn.dilÍ. Le virlú di Marco Aurelio lastricarono 

933 a Commodo suo figlio la via al trono. 11 
di Cristo Senato, 1’armata e il popolo lo gridaro-

180 no Imperatore; c insieme lutte le pro-
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vincie dell’Impero. Maoliimè, che qui la virtù del 
tronco non surgeva altrimcnti per lo ramo! Crude
le, ingiusto, rapace, rotto, impudico e folie era 
Commodo. Parve rinato in lui Doroiziano; tanto cio 
che dell’ uno si conta, s’acconcia a l’altro. Con suoi 
compagni da cio perambulava i bordeUi j spendea i 
giorni in bagordi, e le notti in turpitudini d’ogni 
fatta. Le sue matte voglie non avean üne uè nove
ro. Portar le merci al mercato; uscire in pubblico 
in abito da postiglione ; guidare il cocchio ; vestire 
da Schiavo, era nieute. Le cariche a gente simile a 
Illi, tolta dalle taverne e da’lupanari. Chi volea 
morto un suo nemico, accordatosi coll’Imperatore 
del prezzo, potea farlo moriré della guisa che più 
gli pidccsse. Mandó uno alla morte per lo delitto 
di aver letto in Svetonio la vita di Caligola. Un’ altra 
volta fece arderé in una fornace l’infelice, che per 
mala sorte, gli ebbe un po’ troppo scaldato il ba
gne. Talora prendea diletto di radere la barba a 
dei disgraziati, a’ quali in un colla barba tagliava 
il naso, dicendo, che cosí avrebbero un iutoppo 
meno a radersi in avvenire . Ei perô, per timore, 
non si lasciava tagliar la barba a persona.

Nelle feste di Giano gli entro il pensiero di com-. 
batter dinanzi al popolo nudo, alla gladiatoria. 
Leto suo generale, Eletto ufiiziale della camera, e 
Marcia sua concubina nel vollero sconfortare per 
esser cosa fuori d’ogni decenza . Da ció gli nacque 
voglia di fargli morir tutti c tre. Alia guisa di 
Domiziano, ei scrivea sopra tavolette i nomi di co
loro che volea tolti di vita. Fur tróvate un giorno 
da un giovauetto da lui amato, che recolle a Mar
cia, raentre Commodo era al bagno. Lettovi il pro
prio nome comprese che ció importasse; e fcce sa
pero a Leto, e ad Eletto, che altrcsi i nomi loro
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insienie col suo erano scritti nella lista di inorle. 
Fti preso il partito di ayvelenarlo, ina la prova 
falli. Allora Alarcia fece entrar seco uii giovane, 
da ciii aiutaU, sgozzi 1’infame firanno in età di 
Ircntnn’anno e giorui, dudici di regno e novemesi. 
II fatto avvenne con tanta segrelczza, che nulla ne 
trapelo, o certo pochissimi ne seppero il netto. II 
cadavere invulto in vecebie vestimenta ( i ) fu tra- 
sportato per mezza alie guardie che dormiauo se- 

vino.
Elvio Pertinace, uomo per virtù e co- 

raggio d’ogni maggior onore degnissimo, 
e stato tetragono a lutli i rivUgimenli 
della fortuna, entró nel luogo di Coni- 
Biudo. Allorcbè gli uccisori dei tiranno 

pulte ncl 
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gli recarono la nuova di sua eleziune, egli credet» 
le, fosser mandati dall’Iinperatore ad ucciderlo j né 
vacillo punto di animo, anzi voltosi a Leto con 
franco viso; E già un pezao, gk disse, ch’ io mi 
aspettava cotesta line, e niaravigliava, che il tiran
no penasse tanto. Or non è a domandare, quai fosse 
la sua sorpresa allorchè intese a che veramente ci 
eran venuti. Non si lasciù pero vincere da veruna 
gioia , anzi era restio a ricever siffatto onore e ca
lico-; ma gl’ inviati non lasciarono di pregarlo, si 
pgli si fu arreuduto aile loro istaiize. Fu dunque 
recato al campo e gridatovi imperatore, e appresso 
ralTcrmato dal populo e dai Senatori. La memoria 
di Commodo proscrilta Come parricida, neiiiico de- 
gli Dei c della patria: il cadavere privato dell’onor

( 1 ^ « 11 cadai'ere awiiuppato a modo lii lina 
« ia^ia di vocchie vesliiiieiita /u trasporCalo ec. n

Orig Itiÿl.
( Nota dcgli Edit.)
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della sepoRura, e gittato in un mondezzaio. Da per 
tutto fea i viva e le acclarnazioni, sonava il nome 
di Pertinace Imperatore e Cesare; e ricevette il giu- 
1'iiiiiciito di fedclta. Le provincie seguirono la capi
tale, ed egli comincio il suo regno Panno sessan- 
totlo di sua età fea le benedizioni di tutto il mondo.

Non è lude che agguagli la prudciiza e la giu- 
slizia di questo prcncipe, ncl puco tempo che ton
ne I’Impero. Ma i suldati prctoriani gU presero odio 
addosso non lo trovando largo né facile a secoudar- 
li, Come fecero i suoi antecessori. Dispiaeque loro 
la severa disciplina e la stretla economia, ch’ ei 
volic tornare in vigore; e si disposero di torgli col 
^giio la vita. Levalisi a tumulto corsero al palagio, 
ove entrarono seuza contrasto. Un soldato 1’ uccise 
di una lanciata ncl petto. La sua vita fu picna di 
tanti casi, che ne fu detto un giuoco della fortuna. 
E ncl vero, non ci ebbe un uumo che piii di lui 
fosse trabalzato da niillc vicende ; né mai pei’ô diede 
luego ad un giusto biasimo. 11 suo reguo dará tre 
iiiesi.

1 soldat! reí di tanto delitto, lo suggel- 
larono facendo baudire pubblicainentc, che 
avrebbcro dato 1’Impero a chi avesse loro 
sbursato niaggior somma d’oro e deargento. 
Due furono i concorrenti ; Sulpizio e Di

^n. dé fí. 
954 

dt Cristo
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dio. 11 primo consolare, prefcLto della Cilla, e ge
nero di Pertinace: l’altro, consolare altrcsi, gran 
giureeousulto, e il piñ ricco dclla Citlá. Fa niara- 
viglia, come dopo tanti esempi d’ imperatori truci
dati, durasse ancora la setc di regno. 11 dare di 
Sulpizio stava in belle e grandi promesse, inentre 
Didio gittava Foro sonante. Fu dunque scartato 
Sulpizio cd eletto Didio, cui la soldatcsca giuró. 
iibbidieuza, pronta ad uccidcrio quaudoché fusse.

¿luriíl liU/.2‘ 26
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Accompagnato al palazzo senatorio 'fece poche paro
le all’asseinblea: n Padri coscritti, sendo vuota la 
sécha Imperiale, io sono queU’uno, clie sopra di 
ogn’ altro merilava di essere eletto a questa dignità. > 
J1 suo parlare non era troppo uiiiile: tuttavia il 
Senato chinó la testa, cd egli diede principio al 
suo reguo oeil’anno cinquantesinio settimo di sua 
età. Ei si governô in modo, che hen si parve, che 
ci guardava 1’ Impero non come un seminario di 
cure, ma come un posto di perfetto riposo e di 
tiitte le delizic, Nonché si studiassc di aíTczionarsi 
al cuore de’sudditi, si diede anzi ai piaceri e al 
non far nulla per la repuhblica. Era pero dol’ce ed 
uœano; non facea male a persona, e si credea, che 
xiessuno voi rebbe farne a lui. Ma siccome per l’ava- 
rizia avca trasricchilo, essendo privato; cosi anche 
»ul trono non si partiva dall’uso antico; e pertan- 
to i sûldati cominciarono ad odiarlo. 11 popolo gli 
era avverso per essere slato eletto suo mal grado. 
Al suo uscir di palagio, gridi di rabbia, impreca- 
zioni; dargli del ladro, e dcU’usurpator dell’Impe
ro. Didio beeasi le contuinelie queto queto, e si 
mostrava in tutto somnicsso e rispettoso. *

Severo, Affro di nascita fu dall’armata chiamato 
al trono. Ei promise, che vendicherebbe la morte 
di Pertinace. Corne Didio riseppe che Severo si ap. 
prossimava, si compose col Senato di mandargli di
cendo, sè esser presto di divider seco l’hnpero. Ma 
Severo sentiasi forte, e sapea quanto Didio era de- 
bile, onde sprezzonne I’ofTcrta. Il Senato prima 
perpîesso, veggcndo poscia come Didio era timido, 
lo lasció in asso. I Senatori radunati, come in tempo 
della repubblica, dull’invito de’consoli, decretaro- 
no scaduto dall’Impero Didio, e innalzatovi Seve
ro; e iiiandarono sicari al palazzo, chc gli ebbero 
tosto vuota la sedia.
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n nuovo Imperatore, vintí Negro ed Albino, che 

gli fonlentleano 1’ Impero, coroinció il suo reggimento 
da forte e risoluto, e ad un’ora, da fino politico. 
Si temeva in lui il ebiuso animo e soltile, e gli 
artifici dcgli Aífricani. Si fece un gran dire della 
sua prontezza di meute, del suo sapere e della pru- 
denza; ma fu abbominato per la perfidia e crudel
ia. Da un lato grandi virtu, dall’ altro odiose cd 
esecrande vendette. Oro, onori, privilegi d’ogní 
maniera gittô a’soldali fiiori di misura, onde raf- 
forzandocosi il suo potere, diede il tracollo a qiiello 
délia repubblica. I soldati già troppo avvezzi all’abuso 
della forza, da indi in poi la sorte dell’impero fii 
nolle loro mani. Essendo certo della buona dispo- 
sizion de’ soldati , gli nacque la voglia delle con
quiste. Mosse Is armi contro i Parti, che diserta- 
vano il confinante Impero. Affidé il governo dell’in- 
terne provincie a Plauziano, la cui figlia era sposa 

, a Caracalla figlio di lui. S’avvio verso l’Oriente
j ove fece la guerra fortunato al solito . Suggettó il

Re di Armenia; disfece parccchie città dell’ Arabia 
* felice, ando per mare contro i Parti, prese, e la-
' scié saccheggiare a’ soldali Ctcsifonte, città di gran 

rinomanza; torné a Roma triunfante dalla Palestina 
e dall’Egitto. In questo mezzo Plauziano governa- 
tore di Roma, pensé d’insignorirsi egli stesso dello 
Impero. Tomato a Roma Plinperatore, un Tribuno 
de’ pretoriani fu mandato da Plauziano a trucidarlo 
in un col figlio Caracalla. 11 tribuno in quella ve
ce mostró all’ Imperatore il tradimento del suo fa
vorito. Da prima Severo ebbe questo rapportamen- 

j to per cosa al tutto falsa, e per un’insidia di al- 
! cuno che volca la ruina di Plauziano. Ma il Tri

buno si proferse di condur Plauziano .illa sua pre- 
senza, e di dir testimonio centro se stesso: 1’Im- 
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pflvatore acccltô. II Tribuno infalli va rarcontar a 
Piauziano come avea morti 1’Imperatore.e il fiylio, 
0 lo chiama seco al palagio a vetlcr co’sudi ocelli. 
Piauziano diè fede leggierinciite .a ciô chc forte dc- 
siderava; venne di uotte tempo col Tribuno al pa
lazzo, ed entro seco nclle stanze più intime. Üh 
quale sbigotliroento ! quando vide P Imperatore ben 
vivo, e la sua camera illuminata di torcic, e in
terno a lui i siiüi amici, che parevano stare aspet- 
taiidülo per ricevcrlo ! L’ Imperatore con mal visa 
domando Piauziano, quai cagione a quell’ora lo 
conducesse a palagio. Sbalordito e tremante confes
so il suo disegno pregando perdono . Severo glielo 
avrebbe forse largitoj ma il figlio di luí Caracalla, 
che fino da tenerello mostró come pendesse alia 
crudelia, lo passó colla spada fuor fuori.
• Severo era tutto in promuovere la felicjlà dello 
Impero. Visitare parecchie cilla d’Italia; render 
netta e ferma giustizia a chicchessia; proibirc ai 
suoi uffiziali non vendesser le cariebe; romperé la 
guerra a’Britanni, che teneano l’esercito rom.mo 
stanziatovi in continuo pericolo; questi furono i sui i 
degni pensierí. Chiainali a succedergli i suoi duc 
figli Caracalla, e Ceta, fece vela per la gran Bre- 
tagna, ove giunto, mise spavento in tutti qucgli 
isolani. Lasció Ceta al mezzo giorno dell’isola, ove 
le genti s’erano mantenulc fedcli, e mosse al set- 
tentrione contro i Caledoni. L’ai mata cbbe a tra- 
vagliar molto per inseguir il nemico, conciossiaclié 
le convenisse farsi via, attraversando forti bosca- 
glie ; asciugando terreni'inondali dal marc, e git- 
tando ponti sopra fiumi profoudi ed impcluosi. Fa- 
tiche e malattie gli sceniaron Parmata di cinquan- 
tamila uomini. Ma Severo non si lasció aver paura, 
né vincere a veruno ostacolo . Strinse, percosse i
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nctnici, e li neccssito a voler pace, acconciuiidosi 
a perder una parte delle loro terre. Allora egli 
fcce fabbricarc quel muraccio famoso, che si appel
la tuttavia dal suo nome ; il quale move da Tine- 
moulh e termina al golfo di Solway Frith. Ma poco 
godette il frutto di suc vittorie. Mori a Yorck di 
sessantasei anni dopo un reguo di bene diciotto.

Caracalla e Gcta suoi figli fatti Impe- ^^^ ^^^^^ 
ratori dal consenso dclla milizia comincia- .^ 
ron tosto a nimicarsi a vicenda prima del- j. fj^.^-^^^ 
la loro vénula a Roma. Questa inimicizia ^^ ^ 
bastó beu poco; ché entrato Caracalla fu
riosamente nelle stanze di Gcta con gente armata , 
l’uccise fra le braccia dclla propria sua madre. D¡- 
venuto solo padrone dell’impero, inondó di sangue 
ciasciin 8UO passo, tanto che né Dotiiiziano né pur 
Nerone non furono si crudeli. Macrino capitán ■ge
nerale in Mesopotamia troncó fiualmente il corso 
de’snoi dclitti. Marziale centurion dclla guardia, 
nomo di forza píu che atlética , gli prestó il brac- 
cio da liberar la terra da questo tiranno. Andatosi 
a diporto cavalcando un di Caracalla vicino di una 
picciola citta chiamata Edessa, smontó per nscir un 
poco di via, e diede tener il cavallo ad un vallct- 
to, che lo seguiva. Questo era im passe a cui Mar
ziale lo aspeltava giá un pezzo d¡ voglia ardente ; 
onde fattosi di corso dappresso a lui, per modo co
me se lo avesse chiamato, lo feri nclla schiciia e lo 
stese morto di tratto. Ció falto ritornó al suo po
sto fra la milizia con portamento sicuro, e tran
quillo, e appoco appoco dilungandósi, procacciava 
di porsi in salvo. Ma i soldati accortisi, com’ei non 
c’cra, ed avuto dal valletto ció ch’era accaduto, 
la cavalleria alcmanna si diede atl inseguirlo, e 
Vuccise. Regnando questo tírarfno, ehc.tcnnc il so- 



glio sei anni, 1’ impero cackle giù al fondo di gior
no in giorno. Stando Fciczione in man de’soldati, 
« avendoci diverse armale in varie parti dell’ im
pero, ne nacquero pariiti opposti. Dopo due giorni 
Icvarono al trono Macrino, che seppe tenere ben 
celato, Caracalla aver aviito la morte per suo co-
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mando. Qiiinci la elezione fn raffermata 
dal Scnato, ed altresi la fatta da Macri
no del proprio Gglio Diadumeno, a cui 
fece parte dell’lmpero. Egli era in elà di 
cinquantatre anni • Di oscuri natali, c, 

al dire di qualche scrittore, di nazione Mauro, 
pervenne al grado di prefetto dclle guardie preto- 
riane: tradimento e fortuna gli aperscro ¡1 passu al 
trono. Mesa ed Eliogabalo suo nipole e figlio natu
rale di Caracalla macchinarono contro di lui, e nun 
indarno per I’odio che gli presero contro i soldat! 
voluti da lui tenere in disciplina troppo tirata. Ri- 
bellatesi alcunc legioni, e fuggitosi in Calcedonia, 
v’ ebbe la morte ad una col figlio Diaduinèuo dai 
soldati che il perseguitarono. Regno un anno e due 
luesi. Roma e il Senato non si potendo partire dalle 
voglic dell’armata, Eliogabalo fu innalzato al trono 
^n diJl "' ®*^ *^^ quattordici anni. Non fu brut- 

tura né follia, che non fosse in lui per 
,.^', lutta la sua vita, che fu assai breve. In 

at Cruio .^ig quattro anni meno sei mogli, e smogliossi 
di lutte. Era si pazzo dclle femraine, che 

condiisse la madre in Scnato, e richiese i Senatori, 
gli conccdcssero, ch’ella potesse esser presente sem- 
prechè si trattasscro éose di alto affare. Fece fab- 
bricare un palazzo pel Señalo femroinile, creatano 
presidente la madre ; e nc fermo per suo ordine í 
peculiari oHiamenti, le vestimenta, le insegne. Si 
adunavano in vari tempi, e il conferir loro rairava 
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alie mode, e a’çonvenevolî da serbare «elle visile 
che st fanno, ovver si ricevono. Questi ejano i bei 
divisamenti di Eliogabalo. Ma il peggio si è ia cru- 
deltà inaudita, per tarer della stupidezza, della 
rotta prodigalità, e della disterminata follia. Solea 
dire, che i cibi di poco costo erano indcgni d’es- 
sere mangiatii Raccootasi, come si vantasse di pre
dir Vavvenire per le viscere di giovanetti che era 
«sato sagrificare agli Dei. Mandava rapire per tutta 
Italia i più belli, da soddisfarnc a questa voglia sa
crilega. 1 suoi soldati, come di frequente avveniva, 
si abbottinarono; avventaronsi contro di lui fin den
tro al sito palagio medcsimo, ov’ei fuggendo di 
luogo in luogo si fu ridotto ad appiattarsi in nn 
cesso, donde fu tratto e sospinto per Ic strade di 
Roma fra la mollitudine, che gli lanciava contro 
maledizioni e sarcasmi. Da ultimo fu trucidato, e 
il cadavere gittato nel Tevere con pielre addusso, 
acciocchè non fosse poluto trovare nè seppellire. Cosí 
fini la vita di Eliogabalo dopo un regno di quattro 
anni nell’età sua di diciotto.

Alessandro Severo suo cugino germano ^^^ ^^.^ 
gli succedette di comune coiiscntimcnto. ’ .
11 Senato che da gran tempo era sempre j. ^^¿^¡^ 
più venuto atterrandosi ad ogni pin bas- ^^^ 
Ba abbiezione ; trovo nuovi modi di assen- 
tazioni, gli diedc nuovi titoli, ch’ei perô non voi
le accettare. Egli era pieno di alti e nobili spirit! ; 
la giustizia e la benevolenza verso tutti, gli prese
ro tutti i cnori ; buono ai btioni, severo a’malva
gi: le doti dell’ingegno e della mente non inferio
ri aile suc virtù: cccellenle matemático, buon geo
metra , buon musico, pittore e statuario ; nella poesía 
pochi pari al siio tempo. A dir breve, tante eccel- 
lenze s’accoglicvano in lui, chc a l’età di scdici 
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anni, sí dícde a conosccre fornito di gindizio sí 
saldo da potcr contender co’ vecchi asscnnati.

A (lover condurre a rnigliore forma le cose dcl- 
1’ Impero, si valse mai sempre, massiine negli alti 
aflíiri, del consiglio del Senato. Tra suoi consiglic- 
ri era sua madre Mammea, donna di gran senno, 
virlíi e sapere, per cni opera si fu conciliata al fi- 
elio l’aíTezione de’sudditi. AUresi l’amor della giu- 
slixia fu nel figtio spirato da lei. Ministri principali 
ripiano, il celebre giureconsulto, ed il Senatore 
Sabino, detto il Catone di qiiella ctà . In Alessan
dro non trovava prolezionc nitro che solo il meri
to : questo e non l’oro ottenea gl’impicghi e le 
carictie 5 pcrocchè egli non potra dubitare, che chi 
avesse compra una magistratura, non ne dovesse poí 
vendere la giusLizia. « Non posso patirc, ci dicea, 
i mercatanti dei posti, conciossiaché s’ io Jascio che 
altri venda, che potro dire al compratore, se voglia 
impinguare della sua compera.' b D’altra parte i 
macstrati giusli ed integri , n’ erano da luí portati 
in palma di mano. Tcneanc esattissimo novero, e 
la virtu ritrosa confortava di chiedere la mercede 
che le era debita. Era un altro Tito ; ché non pas- 
sava. giorno senza suo bcneficare chicebessia. Anche 
a* Cristiani si free sentire benevolo. Essendo piato 
fra questi ed il corpo de’ cuochi sopra un poco di 
terra pubblica, cosi lo sciolse; « Meglio è se I’ab- 
biano i Cristiani da adorarci Dio in alcuna guisa, 
che non è darlo a questi ubriaconi gozzoviglianti. » 
Ki's già fu men fatto alia guerra che alla pare. 
L’ Impero scad uto assai pe’ lacrimabili reggimenti 
di tanti Imperatori da forche, era assaltato qua e 
là da barbari inorgogliati, c ben aveva mestieri di 
gran braccio c difesa . Alessandro fu tanto j e solo 
per lui fu differita la ruina di Roma. Parti contro
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a’Parti e Persiani. Cangiù h licenza sfrenata ilclle 
ntilizie in ordinata e stabile disciplina: il campo 
pareva una ben guidata ciltà. Fanti e cavalieri ot- 
liniaincnte vestiti cd arniati: tutto mostrava la mac- 
stà c io splendore di Roma antica. Il suo viver non 
si differenziava punto da qucllo dc’soldati piú bassi: 
pranzava e cenava a tenda aperta, afllne che cia- 
sciin ¡jotesse essor testimonio del siio vitto frugale. 
Tanta viitíi non poteva non esscic coronata dalla 
vittoria. I Persiani furon disfatti; Ctesifoiite c Ba
bilonia vennero in suo potero, e cosí i’Impero Ro
mano fu ricondotto a’vccchi confini.

Circa Panno decímoterzo del suo Impero i bar
bari a grandissimo numero dalle selve dell’alta Ger
mania e dcH’altro Settentrione, ai dislagarono sui
le confinanti provincie romane. Valieato il Danubio 
ed il Reno in poco di tempo, misero in lutta Ita
lia grande paura. II giovine Imperatore, pronto di 
daré ancb’csso la vita per lo suo popolo, radunata 
al piú presto possibile grossa oste corse in persona 
a fiaccar I’orgoglio della barbaric; e fiaccollo . Ma 
iiella luce stessa della vittoria i soldati, che più 
non volcano patir disciplina nè comando, 1’ ucciscro 
in età di ventinove anni dopo un regno di tredici 
e nove giorni. Or chi non vede l’origine della ca- 
duta detITmpero Romano in questo abboininevolc e 
funesto .imperversarc de’soldati? Giiai a quella na- 
zionc, il cui destino dimora ncl matto e furibundo 
arbitrio della milizia!

Posato il turbamento, che nacque dal- ^^ ^. ^^ 
la sua morte, Massimiuo accenditore del „„ 
fuoco della sedizionc contro Alessandro, j. (j^¿^[q 
occupo 1’Impero. Di quest’uomo notabile ^^^ 
si vuol fare spcziale menzione. Nato di 
oscuro e povero pastore di Tracia: per alcun tempo
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pastore egli altrcsí, ma aJ na’ora stessa assalitore 
coraggioso dei malandrini dei circostanti paesi. Ve^ 
nendo in lui cogli anni crescendo l’ambizione, passo 
dalla greggia a risplender pel suo valore fra le le
gioni romane. Come tutti soverchiava nella forza 
cosí a nessun si lasciava vínccre in disciplina. Otto 
piedi e mezzo di altezza; la forza si conveniva colla 
statura gigantesca della persona: i membri ciascuno 
bello verso di sé, e tutti rispondeiitisi in bella ar
monía e proporzione. 11 bruccialetto dclla sua donna 
portava nel pollice per anello. Un carro, che due 
bovi non avrian mosso, lo si traca dietro con una 
mano. Sdentava un cavallo di solo un pugno, c di 
un calcio stritolava una cósela. Anche il mangiare 
ed il bere era cosa da lui. Quaranta libbre di carne 
il giorno, e un’anfora capitoliua di vino, la qual 
misura non ben si conosce, ma dovea rispondcre al 
cibo ; (i) né tanto mangiare e bere gli uuocea punto. 
La prima volta che si desse a conoscere ail’Impe
ratore Severo fu a’giuochi celebrati al nascergli che 
fcce suo figlio Geta. Vinse al corso sedici atleti 
1’uno appo l’altro. Pareggio correndo a piedi l’Im- 
peratore a cavallo, eil allassatolo, entro in gara con 
sette bravi soldati, che tutti ei vinse. Per queste 
sue prove maravigliose fu incorporato nella guardia 
Imperiale, di cui passo passo pervenne al grado di 
generale in capo. Anche cosi, ei mantenne la stes
sa esattezza nel suo servigio, conché Ia niedesima 
semplicita e coraggio. Ma come si vide in trono, 
egli si mostró subito uno de’ pió crudeli e feroci

( i) « Quaranta libbre di carne il giorno, e 
« venti^uattro boccali di t'ino, senza disordinare » 
Orig. Jngl.

( Nota degli Edit.)
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Fe, che foaser giamniaî. Per csser egU lontanissimo 
dal prender timore, godea di quello, ch’ci mettea 
nella gente. Avvegnachè fosse cosi crudele, non 
peio era meno pronto in opera di militari impresc 
da lui guidate con intelletto degno di miglior prin
cipe. Vinse i Germani in multi fatti d’arme, sac- 
cheggio, diserto, inoiido di sangue le loro terre 
per la tratta di quattrocento miglia; e seco propo
se di suggcttare tutle le nazioni Settentrionali fino 
alP Oceano. Per crescer animo cd amore ne’soldati, 
aumento loro la paga. In lutte operazioni militari, 
egli uguagliava nel travaglio, e fatica 1’ultimo dei 
soldati. Era a tutti esenipio incomparabile di ope
rosa assiduité e d’invincibil coraggio. Nelle batta
glie si spingeva per tutto ov’era 1’impeto e il san
gue maggiore; combatteva egli stesso in persona, e 
tutto rovesciava, che gli si parasse davanti. Sendo 
stato allevato fra’barbari, non sospettava neppure, 
che il grado d’ Imperatore lo francasse dal dorer 
combatiere come soldato.

11 tanto sangue di cui Massiinino si fece reo gli 
proTOch 1’esccrazioue de’ suoi sudditi, che piú vol
te congiurarono contro di lui. Tutto indarno. Fi
nalmente i suoi soldait rolti dalle fatiohe, cd cste- 
uuati dalla fame, esscndo informati, che da tutle 
parti nasceano rivoluzioni, fermarono seco medesiini 
di por fine alia vita del tiranno e al loro patire. 
Ma egli era sempre armato di punto, ed oltre a 
ció la sua spavcntevole gagliardia ritraeva chtunque 
dalPassalirlo. Se non che, avendo anche le sue 
guardie preso parle alia congiura, gli si scagliarono 
addosso nclla sua leuda meutre dormiva, al mezzo 
giorno insicmc col Cglio, che partecipava dell’lm- 
pero, e senza venin contrasto 1¡ ebbero inorli am- 
beduc. Cosí dopo tre anni d’ Impero morí qucst’uomo 
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straordinario 1’ anno sessanlesimoquiuto delPotà siia. 
La vita tij lui roentre era lonato in basso, e ¡1 
romper che fece in tante crudcltà corae fu Impera
tore, ûssai ci prova, esserci tali uomini, la cui 
bontà non si mantiene che mentre si trovano in 
povero stato ; e d’ultra parte ci ha pure di tali, 
elle non escono in grandi virtù se non quando siau 
posli in grado sublime.

Il cadavere dd liranno fu dato mangiare a’eani, 
e agli uccelli rapaci. Piipieuo e Balbino soltentra- 
rono in questo mezzo a regger 1’impero senza con- 
trasti; nia poco appresso essendo niinistà fra loro 
due, la niilizia del pretorio, mentre che le guardie 
imperiali slavano a vedere i giiiuchi capitolini as- 
salt«» grinqwatori nel loro palagio, e di là trasci- 
natili al campo, li trucidarono e gittaron lor corpi 
sulla pubblica via : funesto esempio di fellonia di 
suldatesca pronia sempre a farsi rea de’più neri dclitti.

. „ Fra il ribotliniento di nuesta sedizione,
gli abnottinati si sconlrarono a caso tra 

j-^'-. con Gordiano, ñipóte del? ucciso in 
^jg Alinea, bl misero tosto a gridare: viva 

Gordiano imperatore. Non era anche usci- 
to de’sedici anni. Parea, che le sue virtù dovesse- 
ro adempire ¡1 difetto dell’csperienza. Ei vide to
sto, esser necessaiio di ricongiungere i inembri del 
governo parliti fra loro, e di trovar modo, come 
si rappattuinassero co’cittadini. L’armata coniinciô 
tisto a lagnarsi, coin’era avvezza, e Filippo, Arabo 
di nazione, e prelelto del pictorio soffiava cclala- 
incnte nel fuoco. Qui ebbe principio il male, che 
venue prestamente a peggiori termini. Filippo usur
pó il comando imperatorio, che altri per poco non 
se ne avvidc, e parcggiossi a Gordiano. Non prima 
siíusicurato sul trono, gli parve lempo di mandare



ad effetto il disegno mediuto da lungo tempo. Fe- 
ce uccider Gordiaoo in ctà di veutidue anni dopo 
Bei di lodevolissimo regno.

Filippo per lo delitto della morte del 
suo benrfatfore, si trovo solo sul trono, 
chiamatovi dall’aruiata. A ¿over assodarsi ,. ^^^ 
¡1 potcre nelP interno, fatta la pace coi “^ ^'“^^ 
Persiani, si condusse a Boma oll’arroata, ^4’ 
la quale poco stante si ribellô contro di íui, e diede 
1’Impero a Decio s.io capitano. Un soldato della sua 
guardia gli taglio nelta la testa fia Puna e Paîtra 
roascella. Regno cinque anni circa, e mori il qua- 
rantesimo quinto anno di sua età.

Decio gli succcdelte. Parve, che il suo 
attuoso c saggio adoperare dovesse soslencre '^’^' ^‘ ^’ 
tuLtavia Plmpero, che minacciava ruina. ..’?°? 
J1 Senato facca tanta slima dei merito di "' <^f'i^‘o 
lui, che in .un decreto lo disse pari a ®4i> 
Traiano. Ei guardó iutcra la lor digiiità a’Senato
ri, e si studio a tutt’uomo di provvcdere a’biso- 
gni del popolo. Ma non era oggimai virlii, che va- 
Jesse a mantener vivo il gran coipo del moribondo 
Impero. II perpetuo contendere, cfie faccan ucIPíq. 
terno 1 Gentili co’ Cristiani, e i continuati assalti 
dc'barbari lo avcaij condotto a tale da non potersi 
trovar rinicdio a’suoi mali. Decio fu ucciso in una 
imboscata tesagli da’ nemici dopo due anni e mezzo 
di regno, e in età di cinquanta.

Gallo, comecchi traditore dclP armata 
fu cosi astuto, ehe si fece nominare Im- ^• 
peratore ddi soldati sfaggiti alie spade ne- , *®®4 
nuche, a cui gli diede egli medesimo a ^' 
trucidare. Comincio a regnare in età di ^^‘ 
qnarantacinque anni : era di orrevol famiglia roma- 
ÍM. Costm si fu ¡1 primo, che brutto i’ onore del- 

¿¡oria Jiom. • 27
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V Impero, esscndosi rappaciato coi Goti mediante 
un grosso tributo da pagar loro ogni anno, mentre 
era dclla sua dignitá il riiituzzarli coll’armi. Le 
pubbliche calamita nol loccavano punto, anzi alia 
vista de’malí dc’sudditi piii si sprofondava ne’ vizi 
e nclle abbominazioni. I Pagani furono perinessi in 
tutta quanta 1’estensione dcU’Impero di persegni- 
tare i Cristiani. ültre a ció una pestilenta spaven- 
tosissiina s’era distesa sovra tutto 1’Impero, e per 
pill anni conthinô a inieterc a migliaia le vite de- 
g!i Momiui, c ci si parve la roano vendicatrice di 
bio. Alla peste conseguito la guerra civile fra Gallo 
cd Emiliauo suo generale, il quale dopo una vitto- 
ria contro i Goli, fu dalP armata sollevato ail’Im
pero. Gallo a questa nuova si riscosse ; c s’avviô 
con una armata contro il rivale, che scontrô nella 
Misia, ove morí in battaglia insiniie col liglio. Bene 
gli stètle questa One, essendo venuto pe’suoi vi¿i 
in esecrazione di tutti. Era ne’quarantasette ann», 
c ne avea regnato due c quattro niesi, nel quai 
tempo 1’Impero cadde nel fondo d’ogni maggioie 
calamita.

Emiliano non fu voluto rafíórmarc dal 
^n.üiJî. ggjjato^ e 1’armata stanziata vicino aile

J®®? alpi elesse Imperatore il suo Generale Va- 
(li Cristo ]p,,¡ ,j,o. Pi vpiea riformare lo Slalo; il

2®'^ suo coraggio c i suoi saggi divisamenti ri- 
svegliavano buonc sperante ; ma ogni rimedio a 
qiicst’ora venia troppo tardo. I Persiani guidati dal 
Ke Sapore assaltaron La Siria; se ne impossessarono, 
e vi fecer prigionc Valeriano medesimo roentre ap- 
prestavasi alia baltaglia- Non è lingua né penna, 
che potesse aggaagliare i mali che dovette inghiol- 
tirc questo male arrivato Imperatore. Dicono le mc- 
luorie, che-Sapore il facca far da predella per mon- 
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tare a cavallo, ed aspreggiava la durezza di sua 
prigionia, trafiggendolo di motteggi c d’insulti più 
che da barbaro. Solea dire che 1’atto ed il modo 
ch’ei dava a Valeriano, era I’ottimo di tutti che 
gli polessero star bene nel monumento da innalzare 
ad immortalarc la sua vittoria. Rene sette anni duro 
in questo misero stato, a cui pose fine la morte. 
JI crudele Sapore lo fece scuuiar vivo vivo, fattigli 
prima cavare gli occhi.

Alla presura di Valeriano fu gridato 
Imperatore Gallieno suo figlio in età di 
quarantun’anno. Ei si promise vendicato- 

jin. cli /I. 
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re della sciagura dei padre. Ma ben pre
sto diede a oonoscerc, corne gli era caro 
lo splendor della ¿Ígnita, non già l'adempirne i 
doveri. Vinto Ingenuo, che gli contrastara 1’Impe
ro, depose ogni cura, e si diede ad anneghitlire 
uclla ninllezza e nell’ ozio. Qui si levarono contro 
di lui ben trenta liranni, (i) e a’guai mísercvoli, 
che avean condotto l’impero per poco a niente, ag- 
giunscro i niali della guerra civile, mirando ciascun 
de’ trenta a dover impadronirsi del trono ^2) . Co- 
meché Gallieno da prima non ci ponesse mente 
tuttavia a poco a poco si risenti dal suo sonno e 
mosse le armi all’assedio di Milano, ove s’era 
chiuso uno de’ trenta tiranni. Ivi fu ucciso da un 
suo soldato partecipe della coogiura di Marziauo suo 
generale.

(1) « Qui si levarono contro di lui ien trenta 
« pretendenti, e ai guai ec. u Orig. ïngl.

(Nota degli Edit.)
(2) Si aggiunga <i Questi sono generalmente 

« co'iosciuti nella storia soíto il nome di Trenta 
« Tiranni » Orig. Ingl. ( Nota degli Edit. )
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Grande allcgrczza &i fu nicssa in tulti 
git ordini dello Stato per la elezione al- 
1’impero di Flavio Claudio; ¡1 Senato cd 
¡1 popolo la confermarono. In lui era sa*- 
viezza e bravura. Ei fece la guerra a’ Goti, 

che a quando a quando facevano scorrerie nclle pro- 
vincie romane, e li vinse in parccchi combattimen- 
ti. Ma la peste il rapi a Sirmio nella Pannonia con 
grande coinpianto de’sudditi: gravissima sciagiira 
per 1’impero Romano.

Aureliano gli succedette iiell’impero, 
con autorità la pii'i ampia, che fosse giain-* 
mai in alcun degli autecessori. Questo ope
roso monarca era di un paese della Da
cia, di nascita oscura, e circa cinquanta

jin. di fl, 
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anni di etá : buona parte della vita passata ncl 
campo ; venuto su per tutti i grndi della milizia ; 
forza di corpo maravigliosa j inviocibil coraggio: in 
una sola battaglia, se ¡1 ver si narra, uccisedisua 
mano quaranta nemici ; in vari fatti d’arme piú di 
novecento. Attiioso oltie ogni credere, per valore 
senza pari; tanto che fu paragonato a Giulio Ce
sare ; e ncl vero avrebbe potuto essere, se come 
lui fosse stato dolce e clemente. Fra i suggettati da 
lui all’ impero si annovera la famosa Zenobia Regi
na di Palmira. Fece il conquisto de’suui Stati; ne 
arse la capitale, lei liasse cattiva in trionfo. Lon
gino, il critico, segretario di Ici, di suo ordine 
falto moriré. A Zenobia diede poi tanto di terreno 
c di entrate, che quasi si vide tornata al suo pri- 
miero splendoie. Ma la trnppa severità di Aurelia
no fu cagionc («mímente di sua ruina. Mnestco suo 
primo segretario minacciato da lui per qualclie suo 
fallo, ordi una congiura, che fu messa ad effetto 
mcotre 1’ imperatore passava da Eraclca nclla Tra-
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çià, {nCaininandosi verso a Dizánzio, Fu ucciso in 
rtà di spâsanl’anni dûpo un regno di cinque.

Alcun tempo di poi il Senate ebbe elct- 
to Tacito, uomo di raro merito, e non 
punto vago di siffatto onore, perché iii 
ctá di settantacinqiic annii Colla sua ino- 
derazione e dülcezja, s’egli avesse avuto 
piu Junga vita, avrebbe renduto felice

yin. di 11. 
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1’ impero.
Ma dopo sei mesi di regno, mentre marciava con* 
tro i Persiani e gli Sciti che avevano occupato le 
provincie d’Oriente, fu preso da una febbre, che 
in pochi giorni íl tolse di vita. Sotto il suo regno 
fu assai ragguardcvole Pautorità del Seuato; e gli 
scrittori di que’ tempi son larghi di encomi a que* 
gli imperatori che misero in mano dei Senate una 
parte dei loro potere. Tacito ebbe can i Ictterati, 
e debito onore rendetfe alie opere dello storico Jcl 
suo nome, dalla cui famiglia vantava 1* origine 
sua.

Morto Tacito, per voto dell’armata successe Pro
bo, d’anni quarantaj di alti natali; crcsciulo nel 
campo ; notabile pel suo valore e regolato tenor di 
vita; stato primo sovente ad iscagliarsi all’assalto; 
primo a lanciarsi ncl campo nemico; combattuto 
assai dclle volte in singolari certaini ; salvata la vi
ta a molti ciltadini di conto. Fatto Imperatore non 
fu men gr.ande, che fosse in piit basso stato. Di 
que’tempi non era anno, che non recasse all’im
pero qualche nuova calamita, qualche acorrería dei 
barbari, che tenc.in 1’Impero in pericolo di uni
versale sfaccllamento. Probo per que' di era forse 
quel solo che potessc resistere a tanti assalti. Ma 
rimase ucciso in un inovimento de’ soldati al suo 
partire per la ¿recia dopo un regno di sei anni c 
quattro niesi benedetto da tutto V impero.
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Ia scella del nuovo imperatore venne 

^n.aiB. ^ p^^jpce sopra Caro prefeltodcl preiorio. 
.’°^,^ Credendosi crescer di autorità levo seco 

di Cristo ^1 trono i suoi due ûgli, Carino e Nu- 
^®® meriano, quello noto pe’suoi vizi, come 

questi per le sue virtu, e per coraggio. Mori poco 
do]X> il suo avvenimento incenerito da un fulmine 
lîella sua leuda in uno con iiiolti altri ch erano 
con Illi.

Nuweriano il pin giovane de’suoi due figU, che 
accompagnava il padre contro a’ Sarniati e contio 
a’ Persiani, non Irovava consolazione della perdita 
di tanto padre. Tanto ne pianse a rivi di lagrime, 
che gli occhi suoi non poteau sostenere la luce, e 
si facea portarc dictro I’armata in lettica ben chitw 
sa. Questo parve ad Apro suo suocero buona presa 
da dover divenir egU stesso imperatore. Mando per
ianto un sicario ad uccidere 1’impcratore nella let
tica, e tenue celato questo tradimento, dicendo che 
1’imperatore era vivo e sano, ina non potea pin 
patire agli occhi punto di luce. 11 puzzo del cada- 
vero fece ben presto coiioscere il tradimento. Ne 
ando il grido per lutta I’armata, e al tumulto che 
se ne levo, Diocleziano, uno de’piu pcriti capita- 
iii dell’ctà sua fu gridato imperatore. Egli uccise 
Apro di sua roano, e per tal modo, secundo che 
narraho gli storici, s’avvero una predizione, che 
Diocleziano diverrebbe imperatore come avesse uc- 
ciso un Apro, cioé un cinghiale.

Diocleziano, che traca suo nome dalla 
Án.diJí. ^j(.j^ j| Dioclea, donde egli era, uaeque 
,.'?^1 di oscura famiglia. Centava quarant’anni 

di Cristo fu assunto all’impero, e tanta
fortuna gli venia dal suo mérito. Nella 

carricri della miiizia ayea inostrato sempre gran 



mérito, valore e tonta. A questo tempo sLucarono 
continuo dalle foreste del Settentrione «uvdi di 
harbarí, che si gclUvaiio di colpo sulle pvovincic 
dell’impero. Mantcncan scmpre viva la guerra coi 
Romani, e non prima questi avfvano ritirato 1’ar
mata, tosto ricompaiivano: c si dileguavan di nno
vo al tornar dc’Bomani. 11 gelido loro clima il 
terreno sterile non lasciava modo da seguitarli’. I 
loro paesi erano, tranne ad essi, inaccessibili a tutti. 
Gil Scíti, i Goti, i Sarniati, gli Alani, i Carsi 
1 Quadi si scagliarono contro i Romani ad cscrcili 
innumerabili. Parea traesser nuova forza e costanza 
dalle disfalte medcsime. Dopo vinti i nemici iii pa- 
reccbie giornate, nel piú bello de’Ioro tríonfi Dio. 
clezianu e Massiiniano ( altresi imperatore, per es- 
sere stato da Diocleziauo chianMto a parte’dell’im
pero ) fecero maravigliare il mondo rinunziaudo en- 
trambi la lor dignità, c passando a vivere privati. 
Cosí Diocleziano visse felicemente ancor quaîche tem
po. Mori, secondo aîcuni, di veleno, secondo al- 
tri, di pazzia, non si sa ben di quai morte. Re- 
giiô venLi anni moite cose operando col consiglio c 
colla spada, e roantenendosi’in quella severiü, che 
cr.i rirbiesta a riformare i costumi de’tempi suoi.

Costanzo Cloro, cosí sopranuoininato per 
lo pallore del volto, e Galerio disegnati 
imperatori da Diocleziano e dai collega .’'’^7 
prima della loro rinunzia, furono accohi ^^ ^’'”^a 
dal voto unanime di tutti gli ordini. Co- ^®4^ 
stanzo era buono. vigilante, virtuoso; Galdrio pro
de uomo, nia crudele, brutale e rolto ne’vizi. Tro- 
vandosi di natura cotanto opposta, vennero in de- 
libcrazione di dividere 1’ impero appena ottenutolo. 
A Costanzo tocco 1’Occidente, c mori in Bretagna, 
nominato pcr suo successore Costantino . Galdi-io 



venue a niorfc per malattia insolita, che i ir.cilicl 
non conobbero.

J. J, Costantino, appresso chiamato il grande,, 
^” «/ ' ^^"°’° ®®’“* competitori al principio dei 
j.’°”7 suo regno, e d’infra questi Massenzio 
di Cfis(o jjjan^çpitor ferocissimo delle sUperstizioni

^* del paganesimo, il quale allora era al go- 
vemo di Roma. Movendo col?armata contro il ri- 
bclJe, dicono che Costantino prendesse la religione 
di Cristo per una vista loiracolosa ohe gl¡ apparve 
tra via. Una sera, datosi a gravi pensieri sopra la 
caducità delle cose umane, e i pericoli a’quali an- 
dava incontro nella sua impresa ; vinto dalla ferma 
credenza, che tutti i suoi sforzi sarebbero usciti in- 
darno, ove l’aiuto del Cielo n<rt secondasse, veg- 
gendo il mondo diviso di opinioni in opera di re
ligione, si volse a pregar Dio con animo ardente, 
acció lo illuminasse , e lo metlesse nella via della 
verità. Ed ecco sul tramontare del sole gli apparve 
in cielo una colonna di luce, che si terminara a 
croce con questa iscrizione : Con guesta insegna tu 
vincerai. A questa apparizione maravijiosa, 1’im
peratore e ? armata ritnasero attenti. Gli adoratori 
degli idoli, riscaldati dal cinguettar dcgli Aruspici, 
il volcano un pronostico di lugubri avvenimeuti ; 
Tn.i d’altra guisa ne giudicavnno 1’imperatore e i 
Cristianí, de’quali era composto, per la più par
te, l’esercito. Una visione sopravveuuta la notte 
appresso al? imperatore, accrebbe la sua fiducia. 
L’iiltro giorno fece fare uno slcndardo , con sopra 
la croce, che gli era apparsa dal cielo c con le 
parole promettenti vittoria, e comandó, gli fosse 
portata davanti in lutte le guerre, come presagio 
di vittoria e testimonio sicuro dclla protezione ce
leste . Fattosi poseía ammaestrare nella dottriua dei
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Crisliani, fece pubblica professione di questa sania 
credenza.

Cosí Costantino si fu conciliato I’animo della mac- 
gior parte deli’armata, ch’ era Cristiana ; onde stu- 
diando il passo entro in Italia con novaiita mila 
fanli e otto mila cavalli. La Battaglia duro langa 
pezza e sanguinosissima, perocchè Massenzio era so
stenuto da un’armata agguerrita, c forte di cento 
seltanta mila fanti e diciotto mila cavalli: ma fi
nalmente la cavailcria di Massenzio fii rolta ; Co
stantino riportô plena vittoria : non iudarno Cristo 
gli avea pariato dal ciclo. Massenzio, montre negli 
amari passi di fuga passava il Tevere, peri fracas- 
sato da tin ponte cad u tog I i addosso.

Costantino entro in Roma trionfante, e rifiuto 
tutti gli onori, che gli si volean rendere per lo 
Sennto, e pM popolo. Ei riferiva la sua vittoria al 
soccorso speciale del cielo, e voile la croce appari- 
tagli fosse posta alla diritta di tutte le sue statue 
con queste parole: Cçstanitno aiutato da questa 
croce victoriosa, liberó la città dalla tirasviia, e 
restitui al Señalo e al popolo romano, sua pristi

na autorità. Anche pubblicô un editto, che nessun 
misfattore fosse più per innanzi punito col supplizio 
délia croce, fino allora stato in uso a gaatigo degli 
schiavi rei di capitale delitto. Parecchi altri editti 
fece altresf a favor de’ Cristiani, proibito il perse- 
guitarli; richiamati in tutti i loro diritti; aperta 
loro la via allc dignilà e posti i più intimi.

Rimase cost le cose per alciin tempo, Costantino 
promovea, quanto poteva il più, la religione Cri
stiana e gli studi dclle lettere, che per lungo d¡- 
euso erano venute a iiiente, anzi al tutfo diruenti- 
catc. Ma egli fu tolto a queste cure salutari, e 
cliiamato al campo dalla accessita di abbattere la
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l ibellione di Massimino governatore ¿ell’Oriente, 
che vagheggiando il «uvrano potere, conducea con
tio 1’ imperatore una grande armata . Licinio ando 
ad incontrarlo con forte osle. Dopo varie piccolc e 
grosse scaramucce, vennero ad un gvan fatto d’ai* 
me difinitivo, in cui Massimino vide spersa, anzi 
spenta la sua armata. I piu de’ suoi soldat! tagliati 
a pezzi; gli allri arreudutisi al víncitore. Massiini- 
no si sottrasse alia strage, e tornó in campo ivi a 
qualcbe tempo con nuovo esercito a riteutar la for
tuna dell’armi. La morte non gli dié tempo. Ei 
morí di hile, o, come altri vogliono, di mania. I 
Cristiani, de’quali era capitale ncmico, attribuiro- 
no la morte di lui a vendetta di Dio.

Per tal modo Costantino e Licinio tcneano paci
ficamente 1’impero, che s’aveano diviso, e pareva 
che dovesse durare a tungo sí bella pace. Ma ben 
presto i due imperatori furono alie mani fra loro. 
Gli scritlori pagani nc dieder la colpa a Costanti
no, i Crisliani a Licinio. Si venne alie mani pees- 
so Cibali lidia Pannonia; forte nerbo d’armati da 
ambe le parti, con pari ardore di nimistó e di co- 
raggio. Costantino circondato da’ Vescovi crisliani si 
apparecchió alia Battaglia con implorare Paiuto del 
Cielo. Licinio altresi per li sacerdoti pagani suppli
co gli Dei del loro soccorso. 11 combatiere e l’am- 
mazzare fu lungo ed oslinato, ma finalmente la 
viltoria arrise all’imperatore Cristiano. Si fece pa
drone del campo nemico, e strinse Licinio a diman
dar tregua, che bastó poco tempo. Scoppió nuova 
guerra, cui pose fine una sanguinosa Battaglia. Li* 
ciñió vi fu pienamente disfatto; Costantino 1'incal
zó fino a Nicomedia, ove lo ricevette a mercó con 
giiiramento di salvargli la vita, c di lasciavlo viver 
privatanicnte. Ma il giuranicnto non ebbe effelto.
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Costanliuo lo fece moriré, non si ea se per oongiii- 
ra che Licinio ordinasse contro di lui, o per quale 
altra cagione. Con lui fcce dar marte eziandio a 
Marziauu suo generale pur dianzi nominato impc- 
ratore.

Costantino trovatosi solo padrone dell’iinpero diede 
mano ad ostendere e rassodare il cristianesiino sopra 
tai fondamenta, che nessun nuovo rivolgiinento non 
valesse a scommuoverlo. Ordino in tutte le provin- 
cie dcirimpero, ciascuno dovesse obbedire a’ rolcri 
de’Vescovi. Ragiinô un generale Concilio per isLai- 
bicar le eresie, che coininciavano uietter radico ncHa 
Chiesa, e ¡n ispeziaiilá quclla di Ario. Trcreoto c 
diciotto Vescovi ci intciwennero, senza un grao 
iiuinci'o di sacerdoti e di diaconi. L’iniperatorc inc- 
dcsimo diede lustro alia macstá del Concilio colla 
sua presenza. Ario vi fu condaunato da tutti, salvo 

, díciassette tocchi di arianisino, L* eresiarca co’suoi 
seguaci fu conQnato in lontana provincia.

Cos! per li provvedimenti di Costantino tornó 
1’ impero a tranquillo stato. Ma se godea pace la 
j'cpubblica, Costantino era turbato e coinbattuto iii 

' sua casa. Non è ben chiaro per gli storici da qnal 
cagione egli fosse coudotto a toglier la vita a Cri
spo suo figlio, c a Fausta sua moglie di secón Jo 
letto. Quello che sombra piu verisimile egli é, che 
Fausta, maravigliosa bcllezza di donna, roa traspór
tala da avventata libidine s’accciidcssc d’amore per 
Crispo suo figliastro, e facesse ogni opera invaiiu di 
cundurlo agli attenti suoi, non si tenendo nemme- 
no di m.vnifestargli la sua passione ad aperte paro
le, ció che tornó a ruina d’ainenduni. Concíossia- 

( chó il buon Crispo inorridito a siffatto invito, re-
*■ spingesse da se 1’insidiose lusinghej perianto Fausta 
• I móntala in furore della ripulsa, lo accuso, per
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vendicarsene, oî padre di lui, come s’egli, non el
la, avcsse tcntato il disonor di Costantino. Ei ven- 
ne in tanta rabbia e quasi inania , che senza voler 
udir veruna discolpa lo fece nccidcre. L’innocenza 
di Crispo venne a galla, e Costantino non ne poté 
dubitare. Ei vendico la sua morte colla morte del
la perfida nioglie e dei complici tuiti.

Tutto il bene clic facesse Costantino all’ impero 
non contrappesa forse il danno, die gli reco tra
sportando la sedia imperiale a Bizanzio, che dal 
iioinc di lui fu appellata Costaiitinopoli. Quali sí 
fossero le cagioui', che il fecero venire in questa 
deliberazionc, o che fosse mal contento del popolo 
di Koma, o ch’ci scegliesse qudh città per essere 
al centro dell’impero, o finalmente che stimasse la 
sua presenza pin necessaria in Oriente ; coinunque 
si fosse, 1’esfierienza diede a ved'ere, da quanto 
licvi cagioni si lasciô vincere. L’impero che da lúa-? 
ghissiini tempi davauti era venuto sempre scadendo, 
da questo tramutamenta della capitale ebbe nuovo 
tracollo, che affrettè sua caduta: siccome un ûoro 
trasferilo in clima non suo, viene a poco a poco 
languendo, si che ne muore.

Costantino si pose in animo di fabbricare una 
città degna di esser capitale del mondo; e gli par
ve che la postura di Calcedonia nelV Asia minore 
fosse la ptú acconcia al suo disegno. Se non che 
un’ aquila, secondo che vien racconlato, raeutre stava 
niisurando il piano, nippc il filo, e se lo poitA 
verso Bizanzio, città posta sull’altra riva del Bo-. 
sforo ; ond'egli delibero di forinarci la sede dell’im
pero. Non polea certo sceglíer luogo niigliore; pe- 
iw-hé la natura ci ha raccollo tutto il buono cd 
il bello possibile a trovarsi al mondo. Giace la cilla 
in un piano che jnoUcmcnle cala giu vçrso il lido



3»7del mare: signoreggia lo stretto che rá»- 
giunge 11 fliediterraneo al pouty Eusino: 
terreno fertilissimo ; temperie di cielo la 
piu dolce del mondo. Costantino ne ac- 
crebbe la bellezza di sontuosi ediQci- la 
P®*^*’" sesticri, vi fece un’Campidoglio 
un Anfiteatro, e Chiese, e pubblici monumeti ¡
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»á.ni?r"®’ n”V '" ''‘^® ""^««^ “í ‘e«“we di 
Martirí"r"**’*V'® ’i »• D'o dei

íortó ¿r » "“'■^"•^“’^^tocangiamentonon

’P»'O di lreanni le cose cmmí„.™« 
CO loro picdi, finché t Goti vcggendo sfornite di 
^fesa le „pe del Danubio, rínnoyarono le loro scor
er,e, c devastarono ,l paese con un furor da ..on 
credere. Costantino Üaccô loro Pardire, e li striuse 
Lme^7'T’r ’iV ^“® iæ”"® ’ ®™^« »»« ‘Ii
lanie e di freddo.

GH si ascrive un aUro gran fallo, oltre Io aver 
Pbinr r <*®’*’“’pero; cioè di aver diviso 
me r 7 t-^ t’c figli. Al più veceliîo per no- 
wc Costanl.no dicde a governnre le Gallic e l’altro 
OccKlentej a Costanzo PA (Trica e VlllirU} a Costante 
H pm gmnne, Roma e PIulia. Questo scompartii 
nento accelero la cad a la dcIPimpcro, non ci Lea- 
con^'^ír "."T- ^'”® a respingcrc
con efficacia Ie escursioni de’ barbari. Da indi in 
pot 1 barban combatterono con furze di gran lun^a 
ffi tT ‘'"f"® i^Bomani, e ció non pertanîo 
pose a air'l’ f «•< 
poseía alfa Joro tomata.
tnn?'?""V"" ?“ "°™P¡“ío « ««sania amiic regna- 

o" ’ f*®"*** ’® ‘®‘«’ «K co.niuciarono^af. 
átona
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fievolîrsi ogni dî più, e una lenta febbre sel venia 
consumando. Si condusse a Nicomedu, ove senten- 
dosi giunto al suo termine, ciñese il battesimo, e 
mori poco dopo battezzato.

CAPITOLO XXV.
J)ai¿a morte di Costantino /tno a¿ mancar 

deü’ impero.

Üa quest’ ora si dileguo ogni speranza di mante- 
nere 1’ impero. Virtu umana non valea pm avanti 
a regeere si vasta mole, che sfasciavasi da tutti i 
lali: né un solo, per coraggioso che fosse, sarebhe 
hastato A voler cercar ben addentro la natura dei 
principi di quel tempo, noi troverem da auteporre 
i vincitori ai vinti. I capitani de’ Goti guidavano al 
conquisto di nazioni rotte da’ vizi d’ ogiu maniera 
eenti agguerrite, che entravano loro innanzi l>er 
valore e per virtú. Questi barbari da prima non 
punto conosciuti da Roma ; appresso diveuuti piu 
increscevoli, che perieolosi, da ultimo s’erano tatli 
più potenti c formidabili. Eran cresciuti a tal nu
mero, che fu detto, la térra aver partonto una 
nuova schiatta d’uomini alia intera distruzione dck 
1’Impero; e giá stavano aspettando tempo di midar 
da’ loro deseiti, e dalle nevi eteme e dai ghiacci 
passare a spiaggie più temperate. Coraggio e sperienza 
^a niente contro tali nemici. Se la vittoria caccia- 
va un csercito di questa gente innumerabile e sen- 
za nome, un’altra nazione non meno oscura entra
va tosto nel luogo suo. I più degli imperatori, che 
doveano combaltei-e contro que’barbari, mancavano 
del valore e prudenza, che era nchicsta ad estermi- 
narli. 11 soggioruare neU’Asia avea trasformato que- 



sti principi in molli Asiatici, ¡ quali alla guisa tld 
monarchi d’ Oriente , • altro non sapeano che farsi 
adorye. Solo il molle vivere era loro in grado j 
quasi mai lasciarsi vedere a’soldatij procacciare con 
ogni studio i piaceri della vita neghittosa ed iner
te ; non volger mai uno aguardo al governo della 
repubblica: questi erano i loro pensieri. Costanzo 
in un regno di trentotto anni nulla mai fece di 
hene per esser troppo debole e timoroso. Giuliano 
suo successore, che per la sua tomata al paganesi- 
mo, si fcce soprannominare l’Apostata, era un mo
narca buono e valoroso, se si eccettui I’apostasia. 
Si govemô da saggio, fu economo, cacciô i barbari 
da cinquanta città intorno al Renoj del solo suo 
nome fece tremare i barbari durante il suo regno, 
che non vareo li due anni.

Joviniano e Valentiniano parevan nati 
a dover tuttavia sostenere il cadente im- 
pero. Valentiniano in ispezieltà sent! pro- ,*”? 
fondamente quanto fosse necessario di tor- ^^ Cf't^to 
rar a novella vita gli antichi provvedi- ^^^ 
menti dello Stato. Se gli antecessori suoi aveano 
sfornito di presidi i confini dell’ impero per tenersi 
forti uell’interno; egli in quella vece mise tutta la 
vita in fortificar le sponde del Reno; in far nuove 
leve ; in fabbricar castella ben munite ; in collocar 
armate, ove eran più necessarie, e in fornirle di 
ogni sorte di provigioni. Ma un nuovo e non piv- 
veduto nemico, si levó contro 1’impero ad accclc- 
rarne la distruzione.

I pacsi pnsti fra la palude Mcotide, e il monte 
Caucaso e il mar Caspio eran fenuti da un popolo 
numerosissimo e tuttavia scivaggio, detto qui gli 
Unni, ivi gli Alani. Sebbene fertile il loro siiolo, 
pure per antico uso eran dati alie ruberie e ai sac-
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cheggiamentí. Conciossiachè stimassero cosa impossi
bile il valicar la palude Meotide, non sapean quasi, 
che Romani ci fossero, non che avessero animo di 
assaltarli. Si teneano adunque ne’ loro confini posti 
loro dall’ignoranza , mentre le ^ytcine nazioni pre- 
davano impunemente 1’ Hapewf Romano . Staiido al 
detto di alcuni storici, la bclletta dalle aoquc del 
Tanai a poco a poco s’alzo di sorte, che venne a 
foimarsene una forte crosta sulla superficie del Bo- 
sfoio Cimeno, sppra la quale questi barbari si fe
cero via autori raccontauo, che due giovani
pastori Sci. seguitando una giovenca, che spaventa- 
ta fuggiva, essendosi messa in ono stretto di mare, 
le tenessero dietro nuotando, e per questo modo si 
trovasscro alia riva opposta quasi in un mondo nuovo 
ed isconosciuto. AI loro ritorno riferirono come erano 
amene e ricche le terre, che aveano veduto. Udito 
questo, un corpo innumerevole di Unni valico Io 
stretto, e in un affronto coi Goti, li ebbero tosto 
fugati. Coi terror sulla fronte seguon fuggendo fino 
alie ripe del Danubio, ove pregano i Romani di 
accoglierli, ed allogarli ove loro piacesse. Furono 
ricevuti e date loro alcune terre nella Tracia, ma 
senz’altro soccorso a’loro bisogni. Indegnati di que
sto trattamento, e strelti dall’indigenza si rivolta- 
rono contro i loro benefattori, e in una sanguinosa 
battaglia presso Adrianopoli disfecero da quasi in 
tutto Parmata di Valente, e lui medesimo uccisero.

Cosí le armate Romane afficvulite per tante per
dite fur condotte presso che a niente. Del rifarle 
era nulla per la difficoltà delle levej e pero gl im
peratori furon necessitati di prendere al loro soldo 
de’ barbari da porre a fronte ad altri pur barbari ■ 
Questo trovato forse fu buono ed utile in quel pau- 
"080 frangente, ma cessato il pericolo, i Romani si 
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furoMo tosto accorti, che non era men duro lo'sgom- 
btar i’impero dc’nuovi collegati, die fosse gii il 
vincere i prîinieii nemici, Adunque l’impero Roma
no non venne a cadere per una subitanea peculiare 
inva.uone, si bene per replicati assaltî, che si riii- 
novavaoo da tutti latí. Desolata da questi una pro
vincia. quest’altri barbari sopravvenivano a discac- 
ciaineli, e sforzarli di gittarsi in uo’altra piu Ion- 
tana. I devastamenti cominciarono nella Tracia, se- 
guitarono nella Misia , nella Pannonia; e-queste di- 
sertate, i barbad dislruggitori passarot?A nnlla Ma
cedonia, nella Tessaglia , nella Grecia, é'-quinci si 
distesero, tutto giiastando e slruggendo, perGno al 
Norteo. Cosí i confini dell’iinpero vennero tanto re- 
slringeridosi, che cornprendeano la sola Italia.

Teodosio valeroso e saggio imperatore 
sostenne l’impero, che non cadesse sotto '‘''^^^‘^^ 
a’colpi riportati regnando Valente; ma ,.“3° 
com’egli fu niorto, svani ogni speranza. ^^ C'íutío 
L’impero per rafforzarsi prese al soldo ^"^ 
un grosso corpo di Goti sotto il comando di Alari- 
co loro Re. Questo rimedio pericoloso torno tosto 
in veleno, Alai-ico, principe chiaro nelle istorie pel 
suo valore, e animo risoluto ed impetuoso, vide 
issofatto quanto era poca la forza delPimpero, e co
me Onono cd Arcadio non valeano a sostenerlo. 
,„^?'^^ P®’’*® süspinto da Rufino, che avea l’occhio 

a impero, questo guerriero monarca ruppc la guerra 
alia potenza, che lo aveva assoldato, e per qualche 
anno combattè con vario csito; ina dalle sconfitte 
SI rifacea prestamente di no uva truppa mandatagli 
aullé native foreste. Da ultimo, valicate le alpi, 
’Í'J^ come torrente ad inondare suoi fer- 
t* i píani. Da gran tempo in questa delizinsa regio
ne s cran cangiati gli aninii de’ suoi abitatori dali

2S*
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alFozto, c all’amor dc’piaceri, ch’ei suole ingene
rare. Quelle ubertose campagne state già ricetto a 
gente guerriera nata a conquistar 1’universo, s’era- 
no tramutate in giardini di delizic che fecero di 
quella razza guen’iera d’uomiiii, feminine voliittiio- 
se. Que’vigliacchi Italiani iniravauo spaventati un 
terribile nemico che caugiava in deserti le lor pos
sessioni , mentvechè lo sventurato Onorio loro Im
peratore rinserrato in Ravenna, e fermo di guarda
re intera sua dignita, ricusava di venire a verua 
trattato . Queste calamita eran doppiamente sentite 
da una citta immensa , ch’ ebbe in mano da tanti 
sccoli la signoria dell’universo, e allora si trovava 
posto un assedio crudele da barbari ferocissimi ; e 
qu-isi ció fosse poco, peste e fame metteano il sug- 
gcllo alie sue seiagure. In questo stato di cose tanto 
funesto, il Senate deputo un’ambasceria ad Alari- 
co, che gli chiedesse la pace, o non volendo accor- 
darla, consentisse almeno di combatiere in aperta 
Campagna. 11 Re Goto díede nelle risa a questa pro
posta, e disse, ch’era pió lieve radere un prato 
ov’è Verba folta, che dov’é rara; accennando con 
ció alia facilita inaggiore di vincere i Romani sti
pati nella citlà, che ordinati a baltaglia in Campa
gna. Venuti a trattar delle coudizioni di pace, Ma
rico richiese tutte le ricchezze che possedeano, ed i 
loro schiavi. Or che ci lascerete adunque, ripresero 
a dire gli ambascialori ? La vita, rispóse brusco il 
feroce barbaro. Queste condizioni doveano ben tor
nar- dolorose agli abitanti di una ciltà si famosa; 
ma la nécessita li stringeva ; sicchè amroassato un 
immenso tesoro di tasse pubbliche e di spoglie dei 
templi pagani, coiuperarono una pace assat vitupe
rosa e fatale. Per questa via non fu altro che dif- 
ferito Veccidio di Roma, perocchè Alarico compre-



sc troppo bene, che 1’irapossessarscne stava in su,i 
wano quandonquc gH fosse piaciuto. In fatti non 
guan dappoi, torno coU’armata; vi pose Vasscdio 
e Ia prese , non si sa ben per le stone, se di as- 
salto, o di stratagenima.

Ed pcco questa vasta città, che per tanto 
tempo 8» era arricchita dclle spoglie del ^^‘^‘^■ 
mondo da leí conquistato, e rccutovi ¡i ”^^ 
terrore e la morte, Gnalmente ella stessa "' 
ebbe a provare alia sua volta il giuoco 4'° 
della fortuna, e tutti i «ali, in cui potè gittarla 
un vincitore feroce e barbaro, e ch’ella aveva eià 
fatto sosteuere a tante nazioni . I soldati furon la- 
sciati sacchcggiare, por tutto a soqqnadro, distru-- 
gere, rovinarc dovechcssia, fuorchè nelle chiese dei 
Cnstiam. Questi cmdeli conquistatori fra tanto im- 
perversar furibondo, taie rispetto mantennero verso 
la nostra santa religione, che i cittadini di Roma 
tuttavia pagani, ricorsero a’fedeli, che loro accat- 
tassero compassione presso que’barbari. Bene tre giomi 
continui duró questo orribile sacchcggiamento, e 
non sarebbe possibile a dire, non che annoverare, 
quanti prcziosi monumenti di arli e di scienze di- 
strusse nel suo furore la barbarica avidità dell’igno- 
rante soldato. Ció non perianto assai traccc rimasero 
della grandezza. e potenza di cotesta città. per Ie 
quail poter sospeltare, questa ruina, auzichè una 
total distruzioDC, esscre stata una violenta tempe
sta, onde i nemici le piombarono addosso per ven
detta del Cíelo.

Se 1 Goti vincitori nell’Occidente lastiarono so- 
pravviverc Roma alia sua caduta, non è pero che 
non avesser compreso troppo bene, ch’ cll’era giá 
«lestinata preda al loro furore da farue a lor posta 
quando che fosse. Il giro amplissimo delle mura to- 
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glicva aglí abitanti il poter giiard.Mla, e la sua po
stura ill mezzo in iin vasto piano agevolava I’assal- 
to de’nemici: d’allra parte, nessuti soccorso poteva 
fispeltarsi da fuoii. I paesi erano si spupolati, che 
gl’Imperatori furon costrelli di rinchiudersi in Ra
venna, ovc poteau dimcrar sicuri per la natura del 
luogo, ch’era inaccessibile ad assalto neiuico. Quanto 
lascio salvo in Roma Alarico, divenne appresso preda 
di Gcnserico Re de’Vandali. Qualtovdici giorni con
tinuati 1’impeto de'soldati, e la rabbia feroce por- 
tarono I’esterniinio (in nel centro di qiiclla maesto- 
sa citlà. Le case de’privati; gli edilici pubblici; 
donne, donzeîlc, vecchi, fanciulli, templi, sacer
doti , furon bersaglio della barbarica ferità.

Le altre città, e le provincie d’Italia non ne 
slavano meglio di Roma : un subisso di barbari av- 
ventalisi fin dagli ultimi confini dell’Europa, dif
ferenti di abiti, di costumi e di musi, le avea inon- 
date. GI’Imperatori d’Occidente'conservarono tut- 
tavia per alcun tempo questo nome vano senza sog- 
getlo, perdutane ogni autorità. Onorio si vide spo- 
gliato di quasi tutti i domini dcll’Impero. I Goti 
occiipavano la capitale ; gli Unni padroneggiavano 
Ia Pannonia; gli Alaiii, gli Svevi, i Vandali tenea- 
no la Spagna ; i Borgognoni signoreggiavan le Gal- 
lie, ove i Goti altrcsi ín processo di tempo ferma- 
rou la loro dimora. Gli abitanti di Roma abbando- 
nati da’loro principi fecero deboli sforzi di ricovra- 
re il sommo potere. L’Armorico c la Bretagna tro- 
vandosi posti in abbandono, si ressero da sè mede- 
simi a proprie leggi. Cosi venne annientata la po
tenza romana: chi voile tuttavia prendere il titolo 
d’Iniperatore, s’aperse da sè il trabocchello. Da ul
timo il nome stesso di questa altissima dignità ven
ue meno per la cessione di Augustolo: ed C í iacre
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< capítano degH EruH st diedc il titolo di ^e di tutea 

¿‘ Itaiia.
Questa fu la fine di quel grande impero, le cui 

; armi avean coiiquístato 1’universo, e i cni sapienti 
‘ gittatavi cotauta luce. L’Impero di Roma s’innalzo 

sul fundamento della temperanza, ed ebbe ¡1 crol- 
lo, e sovveititnento da’vizi. Lo assodo l’amor del
la patria; lo condusse a nulla la trnppa estensione, 
e l’esser divenuto il nome di Cittadiiio Romano un 
titolo senza signiticanza. Termino cinquerento vcn- 
tidue anni, circa, dopo la disfatta di Pompeo a 
Farsaglia; cento quarantacinque anni dopo trasferita 

, la sede Imperiale a Costantinopoli, e quattrocento 
•, settantasei anni dopo ti nascimento di Cristo nostro 

Salvatore.

FINE
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T "î^ „ P®*^®» ® 8' «condoce sui continente , 
Ia Galba si ribclla a Cesare: egli vi si porta 

e Ia sottopone all’obbedienza : inteso delle
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pratiche del Senato per deporjo dal coman
do dclle Gallic, atlraversa le Alpi e si fer
ma a Ravenna • 5o

Principio della guerra civile fra Pompeo e Ce
sare: questo s’impadronisce di Rimini, pas
sa il Rubicone, si porta a Roma ed è creato 
Dillatore e Console..................................... 49

Dopo varie vicende di guerra fra Cesare e Pom
peo, questo è disfatto nelle campagne di Far- 
saglia: si ricovra in Egitlo presso Tolomco, 
è acciso per di lui ordine, e recisali la te
sta vien preséntala a Cesare...................... 4®

Essendo Cesare in Egitto , ne accorda a Cleo
patra il regno : parte c si incan.n.ina contro 
Farnace re del Bosforo, e lo vince: torna a 
Roma, dove è fatto nuovamente Console. . 4?

Si porta in Affrica a disperdere i Pompeiani 
raccoîtisi solto Scipione, Catone e Giuba rc 
della Mauritania e disperde le loro armate: 
cosí finisce la guerra d’Affrica: Cesare litor- 
na a Roma e riceve gli onori del trionfo. . 4^

Fa guerra nclle Spagne ai figli di Pompeo, e 
gli sconfigge interamente: ritorna a Roma. 4® 

Riedifica Cartagine e Corinto: decadenza délia 
liberti romana: motivi della congiura contro 
Cesare: egli è ucciso in Senato  44

Antonio, Lepido e Ottavio Cesare ñipóte del- 
r ucciso si collegano e formano il sccondo 
Triumvirato: sue conseguenze.................... 4^

Ottavio Cesare c Antonio fan guerra contro Cas
sio e Bruto : questi soccombenli e impotenti 
a sostener la liberta si uccidono  4^

Battaglia d’Azio in Epiro data da Augusto ad 
Antonio: questo fugge con Cleopatra in Egitto. 31
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Cesare s’impossessa di Pelusio: Antonio e Cleo

patra si uccidono.............................. j^ 
Ritorno di Cesare in Italia: si confernia’nel’ ” 

grado d’Imperatore.................................. 2S
Prende il nome di Angusto, che è il suo pro- 

pno nella stona, e che passô anche nei suoi 
SUCCPssnri

Jf'^*'® Aogusto, gli succede Tiberio suo Gglio. \^o 
Sconfitta data da Germanico agli Alemanni; di 

lui trionfo 
Va lu Egitto, sfuggcndo 1’insidie di Gneo Pi- '^ 

soue: passa nella Siria, e rauore.............. iq
Seiano aspira alPimpero; sue scelleragginis il 

Senate lo condanna a morte..................... 3,
Pilato informa Tiberio della crocifissione di G. C. 

® tlfgli eventi che l’accompagnarono ... 
Morte di Tiberio, a cui succede Caligola. . ’ 3- 
Cberea ed altri congiurati lo uccidono .... ¿í 
Claudio 210 dell’ucciso è fatto imperatore. . . áa 
Ritorno di Claudio dalla Gran-Bretagna, e suo

Condanna a morte Messalina’s*ua mogíie fa¿- ^^ 
me colPadultero Caio Silio........................ /3

Morte di Claudio procuratagli dalla seconda 
iTíOSlie Agrippina.................................. c/

Domizio Nerone figlio di Agrippina succede ali 
r impero................................................... ^^

Sue sceileratezze: ripudia Ottavia, sposa Poppea ' 
c e poi manda in esilio e quindi a morte. 6a

Roma, e ne inedpa i Crisliani. 61 
Morte di Caio Petronio ...................................

Nerone fiigge da Roma, e si uccide; Galba è 
proclamato imperatore............................... g§

29*
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È ucciso dagli stessi suoi aderenti per opera 
di Ottonc, che gU si fa successore: Vitellio 
è falto imperatore, muove guerra ad Ottone 
e lo vince : Ottone si uccide.................... 69

n Seoato investe Vitellio delV impero : incen
dio del Campidoglio: Vitellio è ucciso a col- 
pi di puguale; Vespasiano è acclamato im
peratore ............................................... ...  • • 70

Distruzione di Gerusalemrae: trionfo di Tito. 71 
Morte di Vespasiano: Tito gli succede • ■ ■ • 79 
Prime cruzioni del Vesuvio : Plinio il vecchio 

vi resto vittima    ®o
Muore Tito, e gli succede Domiziano..............81
Ê ucciso : Cocceio Nerva è chiamato ail’ impero . 96
Morte di Nerva.................................................... 97
Traiano gli succede all’impero............................ 98
Fa gran strage de’ Cristiani.................................. îO7
Morte di Traiano: gli succede Adriano. ... 117 
Fa costruire una muraglia al settentrione del

la Gran-Brctagna per separare i Romani dai 
barbari....................................................... ... ’^*

Adriano portatosi in Atene è aminesso ai mi
sten Eleusini....................................  . • • isS

Restaura a Pelusio il sepolcro di Pompeo: fa 
ricdiCicare Gerasalemme. . .......................»3o

Ribellione dei Giudei repressa: loro strage: 
proibitpgli 1’accesso in Gerusalemme .... i35

Adriano inuore dopo avere ailottato Antonino. i38
Morte di Antonino Pio: Marco Aurelio e Lu

cio Vero regnano insinué *61
Guerra dei Parti contro i Romani : questi gli 

superano e penetrano nell’ Armenia e nella 
Media............................................................. ' ^’

Onori del trionfo per questa vittoria...............166
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Lucio Wro muore di apoplessia: guerra con
tro i Marcomani.............................................

Preghiera di una legione di Cristian! ot'tiéni 
la pioggia a conforto dell’annata romana 
che languira di sete. i^A

Morte di Marco Aurelio: Commodo suo figlio 
gl¡ succédé...................................................... ...

Dopn un corso di vita dissoluta ed infame, fu 
ucciso nel bagno: Elvio Pertinace é dichia- 
rato imperatore, e dopo due mesi di regno 
ê ucciso dai suoi stessi soldati....................... ip^

Didio Giuliano guadagna le trujipe con dona- 
tivi, e giiinge a posséder Pimpero..........igS

Vien dimesso dal Senato: è proclamato impe
ratore Lucio Settimio Severo.................... .... ....

Muraglia da lui fabbricata in highilterra, che 
poneva al sicuro il paese posseduto dai Ro-

, ..........................................................................
Muore a Yorck: Caracalla e Geta suoi figli li 

succcdono : quegli uccide il fratello.............. 1 i
Caracalla è ucciso da Marziale Centurione; Ma

crino è nominato al trono: è ucciso in Cal
cedonia insienie col figlio Diadumeno : Elio- 
gabalo è fatto imperatore............................. 218

Fu ucciso in un tumulto militare, e gettato 
nel Tevere: gli succede Alessandro Severo, 
che permise a¡ Cristiaui 1’ csercizio della 
lor religione............................................  22a

Guerra contro i Persiani: Alessandro vince- Ar- 
taserse loro re, e ritorna a Roma.......... ' 234

Dopo aver sconfitti i barbari della Germania, 
passa nelle Gallic, dove da alcuiii suoi sol- 
dati è ucciso; gran dccadenza dell’impero 
romano; Massimino vi succede...............   2 35
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E ucciso Bella siia tenda iosieme col figlio: 
Balbino e Pupieoo sutentrano al regime dcl- 
Vimpero...............  287

Sono uccisi dai soldati : Gordiano con suffragio 
universale è falto imperatore......................238

Filippo prefetto del pretorio cospira contro di 
lui, lû fa uccidcre; cosi si apri la via al 
trono, ma da un soldato fu ucciso: Decio 
gli siiccedctte............................  2^9

Morie di Decio: Gallo è nominato imperatore. 25 i 
Festilcnza fa grande strage ncll’ impero : guer

ra civile fra Gallo e Emiliano: Gallo è uc
ciso in Battaglia: Valeriano è reclamato im
peratore .............*........................................... 254

Passa uella Bitinia, è preso da Sapore re dei 
Persiani, ed è ucciso: Gallieno suo figlio li 
succede.............................................................260

E uccisoda un suo soldato presso Milano: Flavio 
Claudio è fatto imperatore; guerra contro i 
Goli....................................................................268

Morte di Claudio: Aureliano ascende al trono. 270 
Sua villoría sopra Zenobia regina di Palmira. 273 
E assassinate e messo a morte: il senuto elegge 

airimpero Tacito, che dopo sei mesi di re
gno muore......................................................275

Probo succcduto a Tacito, esercita un lodevole 
governo; nia sollevatcsi le truppe per Pec- 
cesso del rigor militare, lo uccidono .... 282

Caro gede per breve tempo il trono: è ince- 
ncritû da un fulmine: Apro fa uccider Nii- 
meriano: Diocleziano è fatto imperatore, e 
uccide Apro di propria mano ... ....................284

, Diocleziano e. Massimiano chiamato a parte del 
trono, vi rinunziano spontaneamente per viver
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312
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. . . ,
privati : noniinarono in successori Costanzo 
Cloro e Galerio3^^ 

Questi si divisero 1’impero: Costanzo rauore 
in Bretagna: nomina in successore Costantino.

Apparizione prodigiosa della Croce a Costantino. 
Costantino fa guerra a Masseozio, quale dopu 

Ja disfatta, passando il Tevere è schiacciato 
da un ponte cadutogli addosso . •..........

Si fanno leggi a favor dei Crisliani.................. 
Costantino adorna la città di Bizarizio, vi fonda 

la sede dell’impero, e dal suo nome è det- 
ta Costanlinopoli..............................

Battaglia decisiva fra Licinio e ’costautino, 
che rimase vittorioso....................... ’

Morte di Costantino: gli snccedono i Cgli Co
stantino, Costante e Costanzo: gran deca
denza dell’impero romano....................

Invasioni dei Barbari...........................
L’impero è ristretto alia sola Italia: Tendosio 

ne avrcbbe ricuperate le perdite: la di lui 
morte fa svanirc le speranze................... 3nq

Alarico re dei Goti prende Roma, che’è’sâc- 
cheggiata per tre giorni: altra invasione dei 
Vandali................ . /

Cadula totale dell’impero romano.....................4^í>





I IN D I C E
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Capitolo I.

(Engine de’Soinani..................................... Pa„, I

Romolo e Remo; loro nascita, cdiicazionc e 
avventure -— Morte di Remo.

CA PI TOÏ, O
l>aUa fondazione di fíoma a¿¿a nioríe di 

Jîomoio........................................... ... , ,, J g
Romolo è eletto re — Invia deputati ai Sabi- 

”’ ^^“^ ‘^®’*® Sabine — Tazio re dei 
Sabini veudica questo insulto — Morte di 
Romolo.

C A P I T o I o III.
J}ada Morte di Jîomoio a (¡ueiia di JVutna 

Pompdio, seconda Pe di Poma..........« ai 
Elczione di Nunta Pompilio — Siio ecccllentc 

esempio — ïncoraggisce 1’ agricoltura ....  
Muorc.

C A P I T O 1 0 IV.
J)aPa morte di I\^uma a (juePa di 7uPo 

Ostiiio, terzo Pe di Poma...................« aj
Elczione di Tullo Ostiiio— Armata degli Al

bani — Combattimento degli Orazi e Cu- 
liazi — 11 vincitore Urazio iiccidc sua so- 
relld.
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Capítol© V.

J)aUa morte di Tullo Ostilio a (¡uella di Âneo

JUarzio, quarto re di Roma....................... « aS
Elezione di Anco Maizio — Egli conquista i 

Ldtini, e distragge la loro città — Le sue 
villorie non sono da paragonarsi alíe sue 
opere.

C A P IT o L o VI.
Dalla morte di ^nco Marzio a quella di Tar

quinio Prisco, quinto re di Jtoma. . . . « 27 
Tarquinio Prisco — Promueve la superstizione 

del popolo — Desta 1’invidia dci figli del 
morto re, i quali lo fanno ucciderc.

Capítol© VIL
Dalla morte di Tarquinio Prisco a quella di 

Servio Tullio, sesto re di Roma . . . . « 3o 
Tanaquilla vedova di Tarquinio dissimula il di 

lei dolore , e conduce Servio Tullio al tro
no   Lucio cospira contro di lui, e lo oc
cide   Tullia passa coi carro sui cadavere 
di suo padre.

C A p i T 0 L o VllI.
Dalla morte di Servio Tullio all’esUio di Tar' 

quinio il su}}erl)O, setlimo ed ultimo re di 
Roma.........................................................................................^^

Tarquinio reclama la corona ~ Edifica il Cara- 
pidoglio — Compra i libri dclla Sibilla — 
Storia di Lucrezia — Giunio Bruto vendi- 
ca la causa della sua famiglia ^— Esilio di 
Tarquinio.

C A p I T 0 LO IX.
Dair esilio di Tarquinio alia Ditlatura. . « 4® 
Cangiainento del potere reale in repubblica —.

Partito in favore di Tarquinio e della mo
narchia __I figli di Bruto ne fanno parte —>



Bruto Ii condanua a morte ~ Porcuna par-^’ 

«^n^r - Eroismo di Mu^io
CleJia passa ¡1 Tcvere a iiuolo.

^a¿¿a ^ùtarura sù,o a( Triiwàco . . . „

7?T'"7Î P-P®»® I-a-tâ 
SI ntira al Monte Sacro — Menenio 

Agíippa con un’accouda fayola b induce
al dovere,

• '7’ -, . C A P 1 T 0 L 0 XL
^ai Tnituu at Zfeceounn, . .
^7/’"®? condannato all’esilio J i„'vade ¡I 

í;,"‘°”®í®®»«‘®~Pre8h¡«-e della madre 

una insorrczione de’ Volsci — Le^oe a«ra 
dÍ» ^ chiamato düll’awtro alia
D.ttatura - R.torna al campo È di nuovo 
nonunato Dittatore - Sconfigge gli ^72 
Querclc e gesta di Dentato. ’ 

rn Capitoxo XIí. 
a ífecemvirt
1 Decemviri sono ¡nveititi’di ’ un’¿«te ’ \s,n'I 

Viro' ■ ^^"^^í? ^ assassinato Appio vede 
nutS” ‘^‘ corromperé la di lei 
lei 2 -iT “^ ^"^-nû contro di

Virginia è uccisa da suo padre per 
preservarle Ponore - Spnrio MelVo di 

na cospirazione - Cincinnato libera di ¿7 
'0 la sua patria _ Furio Camillo mette a 
d^alli*^ Parte da Roma Jrruzione 
~ *’ Campidoglio 
iiSîie i rïl- E^ndllo scon- 

ragine ^ "" ^ "‘® " «elU nella vo^

45

48

58

¿'(oria Jîo/n.
3o



Capítol© XIII.
Da2íe guerre coi Sannùi, e con Pirro Jíne^ 

al comiitciare della prima guerra Púnica, 
guando i fíomani uscirono la prima voUa

dai conjini d’ Italia............................‘"
Valerio Corvo — Riconduce alU ragione i se- 

diziosi — Duello di Mezio, e di Tito Man- 
j¡g _ T. Manlio è conJannato da suo pa
dre alia morte — Decio si sagriûca sponta
neo alla salute della sua patria — Poca for
tuna de’ Romani nelle loro conlese co San- 
nili ___pirro assiste i Sanoiti — Strage de» 
Roraani — Pirro ritorna al suo regno colla

8i

aua armata sconfitta.
Capítol o XIV.

J)alla prima alia seconda guerra Púnica guan

do i Pomani coininciarono a tentare im- 

vrese sul mare^ . . . .... ..................’
Dichiarazione di guerra contro Cartagme — 

Patriottismo di Rególo — Regob è fatto pri- 
sioniero __ È inviato ambasciatore a Roma,
ma ricusa di entrarri — Tormenti prepa- 
raligli — 1 Cartaginesi chieggono la pace. 

Capit OLO XV.
J)^ finiré deUa prima guerra Punica al fini

re della seconda. • • • ; ’ ; ’ "
ï Romani fauno guerra contro gl Ilbri e i t^l- 

i: __  Infrangono il tralfeato con Cartagine
t Caraltei-e di Annibale - Suoi success» 

Sue disgrazie — Successore di Scipio.
C A P I T O L O XVI.

})aUa fne della seconda guerra Punica sino 

alla rocina di Cartngine . . • - • • './^ 
Sommissione di Antioco re d. S.«» ^X*® 

decide di moriré — Distruzionc di Caí tourne.

93

1001

119



Cap ITO to XVH.
DaUa ruina di Cartagine iino al termine délia 

sedizmne de’Gracchi................................. «125
I Gracchi risolvono di reprimere la corruzione dei 

grandi — Tiberio Graeco ucciso da Saturnio — 
Caio Graeco prega an sao schiavo che lo uccida 
—. Il governo di Roma diviene aristocrático.

Cap ITOI o XVIII.
£faiia morte dei Gracchi sino alia dJittatura 

pei-petua di Siiia...........................    ,3^
1 Romani corrotti nell’interno, ma vittoriosi 

al di fnori ~ Gingurta re di Numidia in- 
via ambasciatori con donativi __ È sconfitto 
in varie battaglie — Metello giunge in Nu
midia —. Mario dirige la guerra _ Giugurta 
vien dato nelle mani di Mario il quale lo 
conduce incatenato a Roma — È condanna- 
to dal Senato a moriré di fame _ Il Se- 
nato rivolge le armi contro Mitridate — Ma
no è obbligato a fuggire di Roma _ Uno 
schiavo Cimbro è incaricato di ucciderlo _ 
Riposa sulle rovine di Cartaginc — Ritorna 
a Roma — Muore — Silk diviene 1’arbi
tro della sua patria — Fa metiere a mor
te 8000 uomini — Muore oggetto di com
passione a’ snoi concittadini.

C A P I T 0 L 0 XIX.
J)aila Dictatura perpetua di Siiia ai Trium- 

virato di Cesare, Pompeo, e Crasso . . « 

Congiura di Catilina — Reciproca gelosia di 
Pompeo e di Crasso — Giulio Cesare se ne 
prevale, e forma il primo Triumvirato.

C A P I TO t o XX.
Dai principio del primo Triumvirato fino alia

■morte di Pompeo, ...................................... „

142

i5a
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Cesare ottieiie il consolato — Cesare, Pompeo, 

e Crasso dividono le provincic cslcrne dpl- 
1’impero — Battaglia di Cesare — Passa uclla 
Brettiigna — Conosce la gelosia di Pompeo, 
e la devozione del Señalo per csso — Pas
sa il Rubicone — Tenta invano di conci- 
liarsi con Pompeo — Pompeo gli si oppo' 
ne __ È costrctto a ritirarsi — Battaglia 
__  Cesare è sconfitto — S’incammina aile 
pianure di Farsaglîa — Vince — Pompeo 
raggiiigne sua moglie Cornelia a Lesbo — 
Passa indi in Egitto — È ucciso a tradimenU.

C A P I T O L O XXl.
J)nl¿n caiîuta della Jîepubllica Jino al regno 

di Augusto primo imperatore di Jîoma . k 175
Cesare va in Egitto — Parleggia per Cleopa- 

tia __  Cleopatra trova modo di condursi a 
luí __ Cesare ne è sedotto e si abbandona 
al píacere — Antonio governa in Roma per 
luí __  Cesare giunge a Roma — Morte di 
Catone — Cesare passa in Ispagna — Sog- 
gioga 1’ inimico — Crcdcsi che egll ambisca 
al titolo di re — Conginra contro di luí 
__ È assassinato ncl Senato — Antonio fo
menta le passioni del popoIo — Antonio, 
Augusto, e Lepido foriQano un secondo Trium- 
virato __  Bruto e Cassio lasciano Roma e 
vanno in Grecia — Levano un’ armata — 
Loro spedizione contro i Lici e i Rod i — 
S’incontrano a Sardi — Battaglia di Filip
pi __ I Triumviri agiscono da Sovrani — Bo
vina della Rcpubblica — Antonio va in Asia 
__  Cleopatra lo segue — Antonio nc è se
dotto e la segue in Egitto — Si oppone ad 
Augusto__ Battaglia navale presso Azzio —



— Cleopatra sí ritira da Antonio — Morte 
di Antonio — Morte di Cleopatra.

C A P I T o L o XXIÍ.
j /)a¿ principio deli’Impero d’jíugusío Jiiio alia
? morte di Domiziano ultimo de’dodici Cesari. « 320

Augusto Signore dell’ impero Romano __ Sua 
moglie lucia — Sua figlia Giulia __ Sua 
morte — Tiberio assume il governo_Suc
cessi e morte di Germanico — Crocifissione 
di Cristo — Sejano — Caligola succede nel- 
r impero — Sua superbia — Assume gli 
onori divini — Sua prodigalita, suni vizi 
e sue crudeltà — È assassinate _ Claudio 
va nella Bretagna — Caractaco e i Bretoni 
sono sconfitti — Caractaco è condotto a Ro
ma —. Claudio gli perdona — Messalina e 
Agrippina mogli di Claudio — Quest’ultima

' lo avvelena — Nerone uccide sua madre
'j — Sue crudeltà — Congiura di Pisone con

tre Nerone — Morte di Seneca — Morte 
di Lucano — di'Petronio — di Nerone __ 
Galba è dichiarato imperatore __ È decapi-

; tato — Ottone è ucciso -^ Stravizzi di Vi- 
I tellio — È posto a morte — Vespasiano
j muove guerra ai Giiidei — Tito   Asse- 

dia Gerusaleinme — Sue virtù — Agricola 
passa nella Bretagna — Carattere di Domi- 
ziano — È detestato per le sue crudeltà — 
E ucciso.

Capitolo XXni. 
ii cingue buoni Imperatori ........ a 274 
Nerva: sua generosita c dolcezza   Traiano

I — Sua attivita : sua moderazione: persegui- 
. ta i cristiani — Adriano: devastazioni set- 

tentrionali — Adriano riforma gli abusi __
3o*
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¡fluore — Tito Antonio — Marco Aurelio, 
e Lucio Vero.

C A P ITO t o XXlV.
Da CommodoJino a¿ traxferire deU'Impero per 

Costantino da Doma a Costantinopoü. . « 39»
Commodo — Infamie del suo regno — E se- 

gretainentc strangolato — Pertinace : monarca 
giusto e sapiente — È detronizzato — Uc- 
ciso da un soldato — Elezione di Didio — 
È ucciso nel suo palazzo — Severo: suo 
amore per le conquiste — Confida il governo 
domestico a Plauziano il quale medita di as- 
sassinarlo, ma è ucciso da suo figlio — Ca
racalla uccide suo fratcllo Geta — Sangui
noso suo regno — Massimo — Eliogabalo; 
effeminato e stravagante — Gettato nd Te- 
verc __ Alessandro — Massimino : nomo
straordinario : di statura gigantesca ; di forza 
considerabilissima ; mostro di crudeltà ; è uc
ciso nel sonno — Pupieno e Balbino — Gor
diano è ucciso per ordine di Filippo — Fi
lippo è rioonosciuto imperatore — Gallo — 
Persecuzione de’Cristiani — Valeriano è 
crudele; scorticato vivo — Galieno: ucciso 
da suoi soldati — Flavio Claudio^ — Aure
liano: soggioga Zenobia — Tacito : regna 
sei mesi — Probo : valoroso : è ucciso da 
suoi soldati — Caro; vizioso ; ucciso da un 
fulmine — Numeriano: assassinato — Dio- 
cleziano _  Iæ orde sctlentrionali invadono 
Pimpero romano — Costanzo Cloro — Ga
lerio — Costantino il grande — Si conver
te alla cristianità — Entra in Italia ed é 
vittorioso — Dissensioni tra Costantino c Li
cino — Mette a morte Fausta sua moglic e



Crispo suo figlio — Trasfcriscc la sede ¿cí?^

1’impero da Roma a Costantinopoli. 
Capito LO XXV.

J)al¿a morte di Costantino ^no ai mancare 

deii’Impero...................................................«3i8
1 Cotí divengono formidabili _ Gli Unni 

metlono in fuga i Goti — L’ impero cade 
sotto Turto di ripetuti atlacchi.
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